ino  mo 

AL      ET  ILL.  MONSIG. 

I  L  Si  G.  A  N  T  O  N  M  A  R  1  A 

VESCOVO   DE'  SALVI  ATI, 

Nuncio  di  noitro  Signore  apprelTo  il  Re 
ChriftianilTinio. 

^uedo per  tamicitia  Ji  moki  ami, 
la  quale  io  ten^o  col  Caualier  Lio 
nardo  Saluiati,  ^ per  la  [ingoia fi 
rifsima  ajfez^ifoe ,  la  quale  io  porto 
alle  fue  cjualuàyCjuaji  tutti  i  coponi 
rnett  juoi  mefsi  mfieme^fecoJo  che 

^  dt  mano  m  mano  Jono  flati  da  lui 

forniti  j  e  quelli  hauendo  tra  fermi  di  mia  mano  ^  non  nella 
guifa.che  yanno  attorno  ^  ma  riueduthracconci ,  &  ammen- 
dati da  lui]  per  ejjer  i  detti.componimenti  non  pur  fatiche,  ^ 
parti  d'vn  mio  dolctjsmo  ar/iico  non  pur  quali  elle  fino  j  e 
quali  ciafcum  le  crede  horamai.quanto  alla  dottrina ,  èr  elo^ 
quenzapia  tutte piene  di  honta.e  di  religione  ?  fino  Hato  comt 
forzato(con  l'occafwne  deli  orazione  da  lui  yltimamente  fatta, 
e  recitata  m  morte  del  Serenijsmo  (^ran  Vuca  C  ofmo^  la  qua 
le  \  Hata  marauighofamente  commendata  da  tutti ,  e fpeziaU 
mente  da'  dotti,  e  fcientiati  huomim)  r accorre  mfteme  con  ejja 
tutte  t altre  Je  quali  eglthafino  ad  hora puUicate ,  ^  m  quel 
modo  y  che  appreffo  me  erano  in  molti  luoghi  racconcedi  Jùa 
mano, dar  le  alla  Éampa.La  qua!  co  fa  hauendo  io fatta{non  so 
già  fi  con  intera  fidólisfizrtone  di  lui^il  quale  cofa,che  mi  fia 
.piaciuta ,  m  h  tfdputo  dinegarmi  Riamai)  non  ho  hauuto  mol 
tò  a  faticare  in pensando ^a  cui  io  dei^ha più  conuentucltnente 

a  ij 


V 


fa  predetta  opera  raccomandare  .  Tercìoche  hauendo  moke 
mite  ime  fi  daejjo  Cauaherej  come Jì fa  tathora  tra  gli  amici 
ragionando  {oltre  qi*ello  ^  che  fe  ne  sa  comunemente  da  tutti  ) 
ijuantapa  la  Relligioneja  bontà Ja  dottrina ,  &  t altre  parti 
di  U,  S,  Keuerendtpima ,  ^  iRuHriff.  oltre  alteffere  ella  de* 
Salutati: (5^ per  tutte  quelle  cagioni  acc efimi  dincredihde  di  -» 
Jiderio  di  moBrarle  alcun fègno  della  mia  affezzìonCy  e pruità 
d  animo  yho  prefi  ardire  dindirizj^rle  hum.dmente  a  leiy  come 
^ueUiiche  sojtjuanto  ella fipra  tutti gh  altri fioi [ignori ,  e pa* 
droni  (ta  dal  C  auaher  r  meritale  portata  in  mezzo  al  cuor  e  ^  Il 
ijual raccolto  accettiU ,S »'Reuer^&' lUufl^come [pero .ch'ella 
farà  con  lieto  yolto ,  guardando  non  la  hajfezza,  ^  humiltà 
del  donatore  jmal!  opera  He[ja,<ù^  il  dono.  1^ croche  cofi facendo 
la  giudicherà  non  del  tutto  indegna  di  lei.  ^nz} fe  a  me  Beffe 
bene  il  farlo, {sr  non  temefsi,non  dico  dejferne  mal  \'oluto ,  che 
ciò  non  può  effere^che  io  creda  giam  ai ,  ma  riprefo  amoreuoh 
mente  dal  Caualiere,fì  bene  io  quello  jche  io  direimn  per  giù* 
dizio  dime  folo,che fcorgo poco  auanti,  Cìt*  ageuolmente potrei 
effe  re  dallaff-ezzione  ingannato ,  ma  de  i  più  letterati ,  e  dotti 
huomini  di  ^ueHa  età  ( per  non  dir più  oltre  )  deltorazioni,&' 
altre  opere  di  cjueflo  nobtlifsimogiouane^  J^a  oltre  che  io  fi 
(guanto  fiati  giudizio  diZJ  .S  .'Reuerendifsima  in  tutte  lecofè , 
IperOyche  non  palfera  molto, con  la  grazia  di  Vio^che  meo  pm 
chiaramente  yedra  ciafcuno  queUo^ch'io  per  meno  offendere 
la  fùa  modefiia  fin  co Br etto  tacere .  ZJiua  TJ^S.%.<sr  II- 
lulirifima  lungamente  felice. Vi  Firenze  az'^JSloueb^  1574. 

Di  V.Rcucrcaclifsima,&  Illuftrifs.Sig. 

Affezzionatifl.&  h  umili  fi. feruitor: 
DSiluano  Razzi  Monaco  dell'or- 
dine di  Camaldoli 


{ 


IACOPO  GIVNTI 
A  i  lettori . 

Ì|  Ccoui  bemsrnifsimì  Lettori  tutte  le  ord^i^ioni 
fino  àhora  fatte  dal  St^.Cauaher  Salutati 
mtomaor^wre^  e^ati[simo  arnica^  ridotte 
mfiemea guifa  di  reltqmt  [^arte ,•  pure  per 
opera  delmolto  R.P.  amoreuole  Don  Sii 
uano  Ra:^i  monaco  dell'ordine  di  Carnai- 
doli;  le  quali  in  I/ero  sandauan  perdendo^ 
ejjendo  cofi  feparatamenteJìampate,&*  da 
dtuerfiJìampatori.Et  fi  come  il  detto  R.P.  amicheuolmente  ha  durata 
tal  fatica,  io  ancora  -^olemtieri  ho  mefjo  à  effetto  la  parte,  che  à  me  s'at- 
tiene^che  è  di  farle  (ìampcare^e  con  quella  dili^en^i^a^che  fia  (lata  pofst* 
bik^perchefu  fempre^C^T*  è  l'intento  mio  di  fare-yolentteri  compofu^o- 
ni  di  Fiorentini  autùri^sip)ermoflrare  i  belli  ingegni  deUd  no/ira  Citta-^ 
si  ancora,perche  mi  par  qmafi  mio  debito  jìando  nella  citta^con  la  com- 
modita  delìeferci^io^e  ciò  a  me  più  che  ad  altri  appartener  fi.  E  non  paf- 
fera  molto  tepo,che  -)>edre:te  alcune  opere  di  Fioretim  tutori  con  molta 
dili?e:t^)e fatica  fiate  rifcdtre^e  riuedute  da  molto  o^iudi:^ofi^e  letterati 
nétdhuominiFior€tini^deftderofi[simi,cheg^^ 
no  nel  primo  lor  e  fiere, il  che  a  fuo  luozp,  e  tepo  Vedrete  da  noi  riffaparc. 

Accettate  dunque pevr  hora  quedo  tomo  dora^om  ,  mfieme  con  la 
tradu:{^one^  che detto^^Xaualiere  fece  ^ia  ef\endo  giouanetto  dtUa 
Qra:^Qne  delle  lodi  deUa  herenifj.Giouanna  d'^uJìriaGran  Duchef\a 
di  Tofcana^cheju  componila  m  Latino  dal  Dotti  fstmo  M  Piero  V  etto- 
ri, poda  dayltimo.promettedoufin  hreue  la  tradu:^one  della  Poetica 
^Jrilìutih  fdttdddme-dcfmoCaualiere : chepcr  quello,  chemtenda 
da  chi  tha  yeduta^e  chi  più  di  me  ne  sa ,  l'ha  tanto  fedelmente  tradotta 
in  Fiorentmajauella^e  con  di  molte  annota:K3^oni,  in  o^uffi  dl^n  ccpen 
diofo^e  lentd  comento^  che  piacerà  a  chiunque  la  yedrà .  N on  "ìi  *Vo 
promettere  altro  per  hora  di  fuo^  [e  bene  io  fo,  che  e^lt  ha  l'animo  l^olt  o  a 
molti bellifìudhC^ytili fatiche: che eJ]endo dotato  di  belìifsimowge- 
gno  {come  fi  sa  per  tutti  )  fi  può  fper are,  che  t  opere  f^  faranno  co[e 
flette»  Vmte  lictu 
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Dell'ito 
Trottato 


nella  tor» 
odintereffe 
Kit  rouarjì 
o'di  dtlettaX^t 
opera 
imperio 
Via 

Mia  prima  pji 
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e  barlicolare 
Anuerfa 
Addietro 
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n  on  par 
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patiuano 
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e  del  Jlio  amore 
Di  Lione 
opinione 
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ìrìippia 

Sopr'  auan^ta 
e  fopr afflitta 
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foreTliero 
R  icetiè 
Kitiùlttf 
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vtcótinetemète: 
eutden"^ 
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Le  carré  alcuna  voi  ta  fono  fegn, ite  male ,  non  diman  co  gli  errori  difbprano- 
tari  fono  fcgnari  hcnc.c  non  fcguono  l'error  delle  carte . 

Inoltre  1.1  triciuzione  dell'orazione  del  Vetrorio  è  per  errore  della  ftampa  fta 
ta  ioccrpofta  tra  la  trediccfima,  e  la  c|u4itordiccuaia  ,  che  doiicua  c'ilcr  da  (e  ,  c 
icguircdopola  uuaccordiccfima. 


TwiuoLa  dell'Orazioni. 


Rima  'Ora'xione  confortatoria  in  morte  del  Sig.  Don 
CarT^ia  de  Me  d'i  ci,  nella  quale  per  accidente  p.  trat- 
tano l\e  lodi  di  detto  Sig.  Don  Garxja,  de'  fuoi  paren- 
ti-,e  di  tutta  la  Cafa  de'  Medicifmdiritta  al  Sig.Taolo 
Gior  diano  Or  fino.  a  car.  i. 

Secondai  orazione  confortatoria  in  morte  deldetto^nel 
la  qiioile  fi  trattano  le  dette  lodi ,  e  fi  mostra  la  mor- 
te  non  effere  agli  hnomimì  punto  dannofajndiritta  al  Sig. Iacopo  Sal- 
uiati,  car.  1 1 

Orazione  ter^a  in  lode  delia  Fiorentina  linguale  de'  Fiorentini  autori^re" 
citata neW .Accademia  -di  Firenze, Indiritta  alSig.DonFr.mccfco Me 
dici  Trincipe  dì  Firem^^edi  Siena.  car.  t  5 

(Draxione  quarta  in  lode  della  pittura^nella  quale  per  accidente  fi  loda  la 
poefta.e  s'argomenta  lai  pittura  fopra  la  ficjfa  poefia,e  quafi  fopraà 
tutte  le  profelfioni  effar  mobile  fattaper  efcrcitaTÌone  3  e  fi  loda  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti.  car.  5  7 

Ora'xipne  quinta  funerale  ecitata  dall' .Autore  per  l' .Accademia  Fioren- 
tina nell'cfequte  del  Fawch\ ,  Indiritta  a  Monfignor  Lenri  Vefcouo  dì 
Fermo  ^nella  quale  fi  ra^ccmta  la  vita  del  detto  Varchi  y  l'opere  da  lui 
compofle^&  i  fuoi  più  dJormefìichi  amici.  car.  5 1 

CDra'xione  feHa.,recitata  da  ll' ,  Autore  ncW Accademia  Fior etin a,  nel  prcn 
der  del  fuo  Confolato, nella  quale  fi  loda  la  modefìiajndiritta  a  meffer 
Bernardo  Vecchietti.  car.ój 
CDr  anione  fettimayche  fu  la  feconda  nel  prender  del  Confolato, nella  qua- 
le s'infamano  ^li  Acca  de  mici  all' efiltaxìone  della  loro  Accademia, 
Indiritta  a  Don  Siluano  Rui^^  Monaco  dell'ordine  di  Canialdoli.  (<()> 
(Drarione  ottaua  recitata  dalli' Autore  nell'accademia  Fiorcntinainel  la- 
fciar  del  fuoConfòIato  :  ne  lla  quale  fi  tratta  per  accidente  deliynita 
delCintclletto^e  dell'amor  e  verfo  il puhlicoheney  Indiritta  à  Morfig. 
Don  Vincenzio  Bcrghin  i  Tricre  de  gli  Innocentidi  Firenze,  car.j^ 
(DraTlpne  nona  intorno  alla  cm ovazione  del  Gran  Duca  Cofmo  Medici  y 
ne  IL  quale  fi  trattano  le  lodi  di  fua  Altei^^e  della  f ita  Famigliay  e  fi 
re7ide  gtazie  à  cln  di  tant^o  gradone  prìuikgio  l'hcncrò  ,  e  fi  paragcna 
la  fua  felicità  con  quella  die'  fortunati  Trincìpi  amichi  ;  e  fi  mofira  la 
grandezza  di  qi^el  titolo ,  e  nell'ultimo  fi  fa  vna  inuetiiua  contro  a  gli 
beretìciye  fi  commuoncno  À  Tri}uipi,&  i popoli  alla  loro  disìruzzio- 


ne. 


la. 


battola 

m,ìn(ìmtta  al  signor  Iacopo  Seflo  d'^ra^ona  dt appiano  Signor  ^ 
Tiombìno^  car.jy 

Orazione  decima  in  lode  della  Ciufii'xia  <,  Indìrìtta  al  Signor  Conte  Gio- 
uanfrancefco  cibano*  Mr.89 
Orazione  vndecima  in  lode  della  Religionettndirìttaat  Sig.  Giulio  SaU 
uiati,  car.9^ 

Ora'Xione  dodìcefma  in  lode  della  Religione  militar  e, nel  la  quale  jì  tratta 
della  nobiltà  dell' a'Z;XÌone  militar  e  ^deW  ordine  della  Caualeria  ,  del- 
la  ForteX!K^i  de'  premij,e  degli  honorì ,  che  [e  le  danno  :  e  fi  morirà 
l'eccellenXat&  il  frutto  di  cotale  B^ligione,  e  Jpe'T^almente  della  ma- 
rittima [opra  tutte  l'altre  maniere  di  Kelìgione  :  e  fi  loda  lo  fludio,  e 
l'vfo  della  nauigai(ionei&  ilritrouamento  di  quello,  Indiritta  al  Sig, 
Bartolomeo  Concino  de  Conti  della  penna.  car.  103 

Ora-XiGnetredicefima,  recitata  dall'autore  al  Capitolo  generale  del  fuo 
ordine  in  Tifa:  nella  quale  fi  celebra  infra  l'altre  la  Kelligiorie  di  San- 
to Stefano^e  fi  mofìra,che più  frutto,& honore  fi  può  trarre  dalle  nuo 
uCjche  dall'antiche  f[€lHgionì,  Si  loda  il  Gran  Duca  Cofimo  fondator 
dì  quell'Ordine, e  primo  Gran  MaeHro  :  e  fi  raccontano  le  marauiglie 
da  lui  in  quella  imprefa,&  in  altre  operate:  fi  celebra  la  Città  di  Tifa, 
l'habito  della  fatica  fi  Caualieri  di  Malta,e  le  loro  iniprefc:  fi  mofìrano 
le  virtù,che ne'foldati,e ne'  Caualierì fono  richiefle, &  i  vixijythe più 
à  loro  fi  difdìcono,e  s'infiammano  all'opere  valorofe.  Indiritta  a  Don 
Trancefco  Medici  Trincìpe  dì  Tofcana.  car.  1 1 1 

Tradw^one  d'vn'ora'zione^OHer  libro  compofio  in  Latino  da  M.  Ti  ero 
Fettorì  delle  lodi  della  Bucina  Giouanna  d'^uflria  Gran  Ducheffa  di 
Tìren^e. Indiritta  alla  Signora  Donna  Ifabella  Medici  Orfina  Duchef* 
fa  dì  Bracciano.  car.i  3  2 

ta  quale  orazione  per  errore  è  trafpofìa,  e  trameT^  l'oraTÌoni  del  Sai' 
uiati,e  doueua  effer  poffa  da  parte  dopo  la  quattordìcefima . 

Orazione  quattordìcefima  funerale,recìtatanell'Efequie  del  Gran  Duca 
Cofimo  Medici,nella  quale  fi  trattano  le  lodi  dì  Sua  ^Itcx^a ,  de'fuoì 
figliuoli,  e  parenti  e  della  fuà  Famiglia ,  Indiritta  al  Gran  Duca  Don 
trancefco  fuo  figliuolo.  car.  1 4  p 

lì  fine  della  Tauola, 


I 


PRIMA  ORA  ZIONE 

CONFORTATORIA  ■ 

■  ■  •  F 

.     ,        ,       delCauallier  \ 

Leonardo   Salvi ati  ^ 

In  morte  delia  ilIuftriTsimo  Signor  Don  G  ^  r  z  r  a  d'  Mé-J 
.  '  dici,  fatta  T  anno  I       .  &indiritta;a]Jo  illufìrifsimo 

&eccelièntirs.  Signor  Paolo  GiÌ3rdano  Orfinp  '  ' 
Duca  di  Bracciano . 

Ì^He  prime  Ora^oni  in  morte  del  Signor  Don  Garzi  a,  furonL 
f  jrmi  parti  deU  More,  ^ 

lle  da  qucUo,  eh  egli  ha  ho^gt, Molto  diuerfe  :  nond^  mantmqUQ 
^norifmodaÌHiAppr^mt^ &xhenon,ìfìa  UfineS  meUa  perfe-, 
Xwne  di  mie,  ed  ordine^  che  fi  ^ede  hogglnellefiie  cofe ,  ci  fi  vede  Però 

i^'^'T^f    "^^'^"^  per  comungiu^ 

éicio  ellepojjonoa  ogni  niodo,fen%a  queflorijpetto  comparire  fra  le  co(e 
buone,  xhe  vanno  .attorno .  Vero  non  ho  voluto  in  modo  alcuno  lafìiar^ 
indietro, 

E  L  A  compaffioneitole,  &  miTeranda  vifta,  che 
|>Iofiibitocaro,«&pei-  i' immatura  morte  dell*- 
liluftnfsfmo  giouinc  Don  G  a  r  z  i  a  fi  moftra, 
fuor  che  nel  volto  dell'intrepido  Padre,  nelle 
*ronti,&negrhabiti,quari  di  tuttiglihuomini ' 
non  partile  imitare  lo  rciiro,.e.tenebrofo  afper- 

watra  1  Aria  aJtio  fi  korgellevche  horrore,  al tro  s' vdifTe,  che  voci 
ijpaiienteuoli,,  &  monrt-nmt*'  •  C^U  ^-  i  •  / .  v  ; 
{fto  fti-le-non  mon  truote ,  5e  1  Sole_gia  molti  giorni,oItr'  alIV-- 
^nf  T  ^^"f^^^««^^^gg^  tinti  dVn.cotal  li.uido,:& Jaeri 
mofo  roiK>re ,  Se  tahre  Stelle  non  moftrafeo  vn  lume  ti t  o  ' 
pxeno  d.  fpauento, Se  finalmente  le  cofe,'  che  ci  fono  fomaft^tV 
nionrapprefema/ferotutteinqueftotempo,nonfocon^iu^^^^^^^ 

Sento  I''''7'''^°  '.'?"^'f^'^^^ 

ai:d,men to,  con  quale  autorità  per  lo  còntrario ,  hora  che  i  Cieli 

.akn  non  danno,  che%,i.maiÌif^ftr  eli  criftczz^ 

A  io  crje- 


Ora', 

io  crc<^e^c  agli  hiiominì,  che  fon  retti  da  quelli ,  che      cffi  olrfe 
iDodo  diTpjacciano  le  loro  pi'etoft  lagrime,  &  il  loro  gxnfto ,  &:  fo- 
pra  ognaltro  memorando  cordoglio  ?  ccrco,certo  che  troppo gra- 
ue  pelo ,  &  troppo  faticofo  mi  fono  io  procacciato  ^.  Per  la  qual' 
co{a  molti  di  fcuero  giudizio  con  difdegnofo  ciglio  forfè  mi  guai* 
deranno,  parendo  loro,  che  con  troppo  notabii  profonzione  vn 
gìotiine  di  cofi  poca  età,  di  ninna  facondia ,  di  ninna  dottrina,  di 
poca  efperienza  nelle  cofe del  Mondo,  fia  volonterofamente  cor- 
fo  a  mettere  le  fpalle  fotto  a  quei  gsaui  pcfi,  che  huqmìni  maturi, 
dottiisimi,  &  éloquena  fogliono  con  reliftenza  accettare  j  altri 
che  per  vna  cótal  loro  dolcezza  di  natura  fi  rigorofi,  non  fono,m» 
quafi  verfo  tutte  le  cofe  molto  bene  inchinati,  accetteranno  grata 
méte  di  quello  mio  cofiglio  la  parte,che  ci  fia  cómendabilc,(ealcu 
naperò  fi  fatta  ce  ne  potranno  fcorgere,  nel  rimanente  più  tofto 
mi  fcuferanno  fotto  varie  cagioni ,  e'  tra  qneftj  mirendo  io  certo, 
che  fiano  ad  ogni  modo  per  douere  efiere  di  quefto  incKto  gioul- 
netto  gl'lUuftoffimi  Genitori,  &  Fratelli,  &  Conforti ,  &  con  elfi 
rutti  coloro,  i  quali  congiunti  mecod'alctma  domefirichezza fan- 
no, è  buon  tempo  la  fpeziale  affezzione,  e  riuerenza,  ch'io  gli  ho 
fempte  portata  fin  da  gli  anni  più  teneri,mofiò  dal  fuo  reale  afpet- 
to,c  dalle  fue  qualità,fopra  ogni  nofiro  credere  in  così  tenera  età 
mirabili  &  eccellenti;  e  tanto  più  mi  fcufcranno  fentendo,che  io, 
non  mofib  in  tutto  da  prìuato  configlio,  ma  dafantaftica  vifioric 
inf  pÌrato,mi  fono  a  quello  carico  lottomeflòi  percioche  egli  mi 
pareua  alcuna  volta  (  non  mi  può  fouuenire  co  che  fpezial  grazia» 
Bc  per  qual  fingolare,  &  infolito  prìuilegio)  lormontar  con  la  vi- 
ftafopral'vltimeStelle,  &:  penetrar  vifibilmeti te  nella  eterna  le- 
tizia, &  vederui  pure  allhora  ticeuuto  il  Giouine  Don  Garzia>rao 
colto  fpecialmente,  &  con  maggior  diletto  dadue  lantifsime& 
beatifi[ìme  Damigelle,  le  quali,  &  per  lo  corpo  di  fuprema  bellez- 
za, &  per  lo  ammanto  eli  materia  celefte,  mi  fembrauauo  la  più 
ftupenda  cofa,  &  la  più  venerabile,  non  dico,  ch'io  mi  credeffi  di 
vedere  altra  volta,  mach'ioftimafll,  che  diuino  intelletto  po- 
lelfe  imaginarfi  .  quefte  adunque,  &  in  mezzo  di  loro  vn  Giouine 
di  realiifuna,  &:  veneranda  prefenza,  tutto  veftito  d'ardentilTima 
porpora,a  quello  noftro  fi  faceuano  incontra  ,  Se  accoglieuanlo 
con  gioia  in cftimabile,  &  finalmente  lo  collocauano  in  vn  de'pia 
lubliirifeggi>&  de  più  ricchi,  e  meglio  adorni  di  quel  fommo 
teatro,  do  ne  eglifruédo  con  fi  dolci  compagni  la  prclenza  di  Dio 
Gìoiuadi  dolcezza  infinita,  ma  poco  apprelFo  liuolgendo  le  lue 

beate 


t>€ate  lue!  vérfo  quefk)  HemiTperìo,  5<:  veggcntìo  1*  Vhiucrfar  cor- 
doglio, che  per  la  faa  partenza  ci  era  rimafb,appaniia  quella  Tere- 
sa fronte  non  iTvecliocremente  turbar/i j&:  in  tutto  rhumanoftuo 
lo  folo  il  filo  gran  Padre  fcorgendo  Ubero  da  fi  cieco  trauaglio,  in 
'cllb  iblo  faceua  alcun  fembianre  di  raijc]uetarfi  .  Si  fatta  vifionc 
lipetendo  io  dappoi  meco  medefimo  molte  volte ,  &  parendomi, 
che  ella  non  deiiefiè  efTer  per  alcun  modo  fenza  gran  mifterio 
accaduta,  non  folamente  in  me  ftedò,  &  nel  mio  petto  fece  mira- 
bile operazione,  in  fomma  contentezza  riuolgendo  lamia  forrì- 
ma  triftizia,  ma  che  io  mi  deffi  a  fare  opera,  che  la  medefimail  me 
«lefimo  adoperafle  in  altrui,  mi  fece  credere  eflèr  voglia  de'  Cieli, 
percioche  quella  cofa  loìa,ch'in  quefta  credenza  mi  potcua  gene- 
rar alcun  dubbio,  cioè,  come  io  fpezialmen te  tra  tanto  numero 
di  maggiori,  &  più  atti  à  d  notabile ,  Se  ecceffiuo  fauore,  fulTi  fla- 
to degna  to,  ma  acconcia  ua  io  per  ogni  miodo  affai  ageuolmenie 
neir  animo,  attribuendolo  a  qualche  mio  fègreto  merito  di  diuo 
xione  ver fò  lui,  del  quale,  come  prima  ne  potè  hauer  notizia,  vol- 
ici'illwftrifsimo  Giouine  rendermi  guiderdone-  Diuerfo  fìnce 
dunque  iì  mio  anzi  cótrario  dirittamente  quafì  da  tutti  gli  altri, 
xhefòpra  della  morte  di  alcuno  Amico,  b  Signore  hanno,  od  in 
publico,  od  in  priuato,  ò  a  voce,  ò  in  ifcrittura  qualche  ragiona- 
'inento;  perclochel'  intendimento  quafì  di  tutti  i  co  tali,  come  ché 
«Ili  con  lottili  artìficii molte  volte  lo  vadano  dillìmolahdo,  e  di 
trar  lagrime  dagliocchi  dt  coloro,che  gli  afcoltano j  doue  io  di  fer- 
mare le  già  moife,  &  di  afciugarle  ho  fermo  proponimento .  Co- 
loro efler  tempo  di  doglia,  &  di  fofpiri,  Se  di  affanno,  &  io  uiuna 
cofa  più  richiedecfì  in  quello  tempo  che  gioia,  che  rifo,  &  che  le- 
tizia vi  manifefto.  quegli  piangendo,  &:  a  piangere  altrui  inuitan 
do,  &  io  letiziando,  &  a  letizia  gii  huominl  rlchiamando,pieiofb 
vfecio,  &  ben  gradito  mi  flìtno  a'  adoperare,  alche  vna  cofa  fola, 
&  quella,  fi  come  io  dilli  auan  ti,  di  non  poco  momento  pare,  che 
£acontraftante,  l'apparire  quefta  angofcia,  &  quefla  doglia  no» 
folamente  nell'alpetto  dcgfRuomini,  ma  eziandio  negli  Elemert 
ti,  nelle  Steli  e,  &  nel  Cielo .  il  che,  fe  ben  fi  moftra ,  a  chi  rimira 
delle  cole  folamente  la  fcorza,  non  leggiere  argomento  contra  la 
mia  ragione non  dimanco  da  chi  più  entro  penetra  fi  ritmo  uà 
aflài  debile,  percioche  quefle  cofe ,  che  furono  fenza  alcun  fallo 
tutiredair  Eterno  Motore  a  commodo ,  &  feruigio  dipuute degli 
htitominì,  ^  the  a  quefta  fola  cura  fempre  fifTe  ,  èc  intente  fopra 
<d^.qu41a  non  il  fojjicuanogiamaii  non  mìfuratw?^  per  dir  così ,  6c 


..ttjorr'ci^nfic|erano»Ie^fl:r€fèlìdtà  &  mi       Te  non;  in  'quàntcriil 

^jijpefto.tiiieue  carcere  fi  nftiingono  ,  &:quafi  dentro  a' confini  di 
^quefto  noftfo  pellegrinaggio  fon  terminatejperciochenel  reftan'' 
^,te  fon  fopra  la  lor  cura,    S  può  dire,  che  effe  più  oltre  nónle  co-r 
^  Oorcono,  hauendo  comq  cangiata  forma,  &:  e/Tendo  loro  vfcite  di 
^  vifta.  quindi  nafce,  che  gli  Elementi,&  le  Stelle  danno  non  poche 
*.volte  fegni  d'amaritudine  per  q  uello,  che,  a  chi  ben  ragguarda,  è 
^  cagione  ragioneuole d'allegrezza,  &  di  gioia,comeal  prefent€  au- 
lìiene  per  la  partita  del  S.Don  Garzia,pei:  non  dir  Kora  alcuna  co- 
^fa  del  fuoinag^ior  Fratello,,  percioche  quefto  è  pelago,  foló  a  i  fi- 
curi  legni,    agli  efper ti  nocchieri  riferbato.  Ma  per  certo  quello* 
^che  a  corpi  fuperiorièrichiefto,  alio  intelletto  noftro,.  che  fopra 
f elH  d'infinito  fpazio  fi  follieua,  e  trafcende,  a quefta volta  troppo 
^ iì  difconuiene .  C^ii  è,  che  nori  ifcorga  chiaramente  vegghiando 
.conlaviitadeir  anìmOj,  quel  eh' io  vidi  dormendo  con  la  vertù 
^fan  taft  ica^  della  gioia,  dell'  altezzA,de.lla  beatitudine  di  Don  Gar- 
zia?  Et  quando  pure  alcuno  fi  ritronafTecòfi  cieco,  6  fi  duro.,  .che 
fZÌ  chiarifsimo  giorno  non  ifcorgefieil  Sole  da  ninna  nube,:ò  altrd^ 
impedimento  pur  leggiermente  ofFufcato ,  ò  che  Icorgendolo ,  fi 
^ftefiè  pur  nella  {ua  pertinacia  di  non  volere fcorgerIò,adiOgni  mo>. 
do  non  faria  conueneuole,che  io  per  alcuno  di  fi  ^tti  condefcen 
^defsi  ad  argomenti  punto  meno,che  orreuoli,&  horamai  troppo 
l<lo.meiHchi,&:  vfitati nelle  bocche  del  volgo.  Lafciando  per  tanto 
di prouarquellecofe,  chedeono  prelupporfi da  ruttigli  animi^ 
che  di  ragion^.fien  capaci,ma  molto  più,  &con  maggior  certezza 
jdalla  pietà  Chnftianaymf  fermerò  fuqllacofa  prìncipalméte,  che 
npoftra,  chp  quafi  fola  impedifca  la  noftra  cofolazìone.Percioche 
jpoi  yna  fola  cofa  hauremmo  difiderata  alla  felice  forte  di  qfto  gio 
jiinetto ,  cherinuidioìe  Parche  non  hauefièro  apptinto,fi  può  di 
re,ncl  principio  (perciocheeglinon  ha  potuto  adempiere  il  quinr 
àicefimo  anpq)arrell;^i togli  il  corfo  de'valorofi  fatti,&:  dell'eccelfo 
ji^ijoue,&  magnanime,che  nei  fuo  volto &  nel  fuo  afpetto  fi  ve 
^e^iaiid  imprelfe,^  delle  quali  efib  in  fi  tenera  età  fopra  ogni  no» 
tì;ro,  credere  con  leparole,con  le  maniere   &:  con  l'opere  haueiia 
J^tO.iaggio.  Quello  vno  cipareinfopportabile,  percioche  noi  ha 
^retnmopuryoluto,  che  egli  haueilè  recate  a  fine  quelle  coic,  a 
/qìiepareua,  che  la  ISatura  l'hauefiè  deftinato ,.  il  che;  poi  che  egli 
ìiauefle  compiuto  pienamente  di  fare,  fe  ne-  farebbe  con  quel  pìu 
di  guadagno  partito  dalle  terrene  co fe,&:  trasferi tofi  aila  Beatitas- 
'4ine,  Deh  come  fiam  noi  teneri,&;  troppo  inuiluppati  nelle  M9 


Grima  l  ' 

(fané  cur<?  .  ecco  che  noi  pur  dì  nuouo  caggi amo m troppo  folIiV 
&  difcliceiiolì  errori,  ftinianao,che4uefte  bafTe  cianceliabbian(i 
aicun-nTpetto  con  le  cofediiiine,  &:  che  quella  terrena  febei tà,  fia» 
verfo  la  Celefte^d'  alcun  mGmento»&ragguagh'o  :  ò  vero  che  fco^ 
eia  cofa  eia  noftra,  (e  noi"  veggiamo  aper  camente  di  non  mai  pri  - 
ma  poter  guftarela  vera  beatitudine,  laqpualeè  di  tutti  gli  hiiomi- 
ni  fine,  &  vnico  intendimento,  che  di  quella  fallace  viraci  dipar- 
tiamo ;  defiderar  di  farci  molto  lunga  dimora,  certo  non  per  altra 
cagione,  fe  non  affin,  che  noi  refliam  dal  noflro  difiderio  più  lun 
go  tempo  rimoiri,ftimando  quello  Ipazio,  ches'  interpon  tialui, 
&  il  fine  felicità,  &  beata  forte?  har  che  al  tro  fi  può  dir  queftoin' 
noi,  che  difiderio  di  non  confeguir'  quello,  che  da  noi  fi  ^Ki^qj. 
j?a?Mafeegli  pur  ci  aggrada  di  ftarci  fempre  quafi lèdendo  fu 
quelli  bafli  penlàmentì  mondam' ,  ftìamoci  :  che  per  hora  il  con- 
fento  .  FateuiVòi  àuan  ti,  iqualihaureilé  difiderata  più  lunga  vita 
nel  S.  Don  Garzia,  &  ditemi,,  vi  priego,  qual'  vtife ,  qual'  aumen- 
to, qual  miglioramento  diTorte  per  efib  ne  {perauate  voi  ?  Ha- 
tìrebbe  adoperàd  marauiglibfi  fatti  5  farebbe  flato  fopra  tutti  gli 
altri  ecceUeiKe,fkrebhèviuuto,  &  mòrto  gloriofilfimo.Qiiali  far-' 
ti,  quah cofépoteiiapgiimai  operarqyqivale  eccellenza potcuain^ 
lui;ritrQuarfi,  quai  vii?a po teua  e'viuerefi  gloriofa ,  &  fi  chiara ,  là' 
qualelafpettaziQneauanzaire,  edella  qualenon  CI  hauefi'^ 
co,  non  dirofegoi,  maarra^  non  dubbiofa  fperanza,  ma  ficura; 
certezza  e  la  quale perciocheera  fi  fatta,  che  in  huomo  più  deena- 
aon  e  lecito  imaginarfi>,no.npoteua  efi'er  vinta  dal  luccelfo,  &? 
d-all.opere  ma  fi  bene.,q:uantunq«e  egli  non  fi  dea  credere, per  ef- 
kr  tanto  pui  malageuolelo  eilèguire,  chel  penfare,  poteuano  l'o-' 
pere  efler  vinte  dal  prefuppoftò,  poteua  adunque  viuendó,  alcu- 
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^  .  e^ccellenze,^tuttequelledotÌfingolari,&egiegie,« 
ehein  animo  auuolto nelle  terrenemembra  polfano  difiderarfi,» 
&  che  m  efio  deueuano  per  ogni  modo  manifeftarfi  in  atto,fe  l'in* 
^ottima  Morte(diròcOsìì  parlando  come  troppo  -volgare)  noi* 
hauelle  ilfuo  corfo  interrotto:  marauigliolamentenon vedeifé 
f accolte  :  Chi  non  vedeua  in  eflb  la  fapienza;  è  l'interezza  di  quel 
ino  primo  Cofimo  ?.la  chiarezza,el  configlio  ctóLorenzo?  La  ma^ 
gnihcenza,  &lagrandezza  àìUoix  Decimo/?  La  vigilanza,  &U 
.prudenza di Cleineate?.L'inuitto,&inaudito.valQre  delSigno* 

Giouanni 


Orazjone 

Gloiìattfìì  ftio  Atiolo  ♦  Et  ©er  dirle  tutte  raccotte  in  vno ,  ìa  vcrtù* 

Teccellenza,  lafantità,  acia  gloria  di  quefto  preferite  Cofimo,  Tuo 
4^ignirsim<3  Padre  ?  Ne  folamente  le  veftigìa  del  volto,  che,  quan- 
do fon  fi  fatte,  fon  del  tutto  infallabiii,  ma  le  parole,  le  manicre,c 
icoftumieran  talì,che,fetuci  poni  il  rifpetto  della  età  fandiil- 
lefca,  dirai  Scuramente,  che  non  poteuano  prendere  miglìoramé- 
to  perlunghezza  di  vita  .  Quali  erano ,  Iddio  ottimo ,  le  parole, 
eh  effo  maadaua  fuora  ?  quanto  fopra  quella  età  graui  lagge ,  ge- 
nerole,  &  accorte  i  di  che  alti  concetti ,  dì  che  animo  grande ,  & 
valorofo  dimoftratrici  ?  quando  egli  talhora  (  tutte  le  urazie  pre- 
fenti)  mandaua  fuoraalcune  voci  di  h'beralità,©  di  fortezza  d'ani^ 
nio,  ò  d'alcun  fatto  valorofo  di  guerra,  ò  d'  alcuna  notabile  opc« 
razione  di  pace  -,  percioche  di  rado  in  altri,  che  in  fi  fatti  ragiona}^ 
menti  la  fua  lingua  s'elfercitaiia.  Come  volentieri  parlaua  egli  de' 
capitani  inuitti^&  per  valor  di  guerra gioriofi  &  illuftri  ?  haueua 
fempre  in  bocca  il  Nome,  e  i  fatti  di  quello  intrepido ,  &  valoro- 
fo fuo  auolo  i  fempre  haueua  in  pronto  alcuna  delle  fue  più  folen 
ni  azzioni,  &  a  ogni  hora  a  mille  fegni  manifeftifsimi(fi  come  egli 
era  di  natura  libera  oltre  modo  &  aperta)  dimoftraua*,  che  fe  l'era 
propofto  per  Angolare  elIcrapio,fecondo  il  quale  eglidouelTe  fer- 
mamente dirizzare  le  fue  opere .  Fauellaua  anco  fpeifo  con  eftre- 
mo  diletto  delle  lodi,  &  della  magnificenza  d' Ippolito  de'Medi- 
d.  Cardinale-,  &  dimoftraua  di  hauer  grandilllmo  difiderio/quà- 
«lo^li  fulfe  lecito  per  l'età,  di  palefare  al  Mondo  ,  che  elfo  non  in- 
ticndeua  punto  di  dmancrgli  addietro .  lequali  tutte  cofc  faceuà 
egli  con  tanto,  non  vuo  dire  artificio,  ma  grazia,  che ,  non  che  vn 
giouinett»  di  C\  tenera  età,  &  di  fi  rare  doti ,  Jma  ne  qual  fi  voglia 
altd  n'haurebbe  potuoo  ritrar  carico ,  &  aggrauamcnio  d' inui  - 
dia ,  Ma  che  letizia  diinoftr  ò  egli,  che  parole  ftupende  gli  vfciro- 
no  della  bocca,  quando  elfo  fu  dallo  Eccellentiilimo  Padre,  il]qua 
letroppo  ben  conofceua  1  iiichinazion  del  Giouine  alla  gloria 
dell'armi,  honorai»  di  titolo ,  &  di  dignità  d'Ammiraglio  ?  per- 
doche già gh  pareua  fcorrcrc infitto  per  tutti i  mari,  Stornare 
<l'Orientecon  trionfinon  folamente  carichi  di  ricchilTime  prede, 
ma  di  Prindpi  barban ,  &  con  acquici  d'Ifole ,  di  Signorie ,  &  di 
Stati.  Già  ragionauad-d  valore,  e  ddl'opere  del grà  Pópeio  :  elfo, 
cied'  kì,£  come  nelle  imprefedi  lerra  s'hauea  propofto  V  Auolo, 
haiiédofi  mdlb  auanti per  esèmpio  nelle  cofe  del  mare.  Ma  da|)« 
poà  quando  il  Sommo  Pois  tefice ,  &  il  raedefimo  Padre  honort), 
&  jai&izòi'jarmata  di  qi*efk>  fuo  aiagnanimo  Giouinetto,  con 
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#r<line,  con  pnuilegìr,  &  con  infegne  di  nouedia  Caiialerui ,  di^r 
legni  diede  egli  di  fmìfurata  allegrezza  ?  voleiia  intendere  partirà- 
mente  i  nomi,  Òc  le  qualità ,  &  la  vita  di  ciaiched  uno  di  qucfti, 
eh'  e  chiamaua  amici,  &:  compagni  :  òc  Topra  i  caiì  di  tutti  fauel^ 
landò partitamen te,  &  già  riuolgendo  nell'  animo  premlì,  diftih- 
zioni,  gradi,  priuilegii,  & vfticiì,  fé  gliera in guifa  fatti  dinoti ,  èc 
obHgati  ciafcunO,  che  eilì  ninna  altra  cola  pia  oltre diiideraaano', 
che  quanto  prima  (otto  Duca  di  fi  grande  rperanzaefeguir  quelle 
cofe,  alle  qu^tli  eifi furona primieramente  ordinati.Ne  al  fadisiar 
loro  fi  farebbe  già  meiro  punto  di  tempo  in  mezzo,  quanto  alla 
parte  dello  anìmofo  Gionane,  (e'I  fauiilimo  Padre  quell'  empito 
fànciullefco  &c  troppo  generofo ,  con  mjtturo  configlio  no  hauef- 
feaflFrenato .  Ma  fi  come  per  le  parole,  così  ancoperh*  coftumifì 
comprendeua  tanto  di  quello  honoiatillìmo  Giouinetto ,  chfr 
impollibile  era,  che  1'  effetto  vinccfie  la  {pettazionc.  Qual  fu  mai 
vcrfo  Iddio,  &vcrfo  tutte  le  co fe,  che  al  uro  culto  appartengono 
piti  dinoto,  più  rclligrofo,  &  più  pio  ?  vertù  che  gli  veniua  fpezi- 
almen  te  reditaria  dagli  Eccellenti  ili  mi  Padri .  quale  a  elli  medeff- 
imi  Padri  così  vbidien  te  ?  qual  vcrfo  i  maggiori  Fratelli  più  riuercn 
itef  qual  verfo  i  minori  fi  amoreuole,  &  fi  benigno  ?  inguifà  che 
<d'  elB  tutti  era  egli  il  folazzo ,  &  T  in  terrenimento ,  &  la  gioia  ;  6c 
fauanti  ad  ogni  altro  dello  illuftrillìmo  Prencipe  fuo  fratello,  6c 
(della  gentilifsima  Signora  DuchelTa  di  Bracciano,  fuaforelia» 
((non  veglio  annouerar  con  gli  altri  rEcccllentìffima  Madre',  Sig-^ 
mora  fopra  quante  mai  furono  valorofa,  &fantilllma,  la  quale  fi^ 
ccrede,che  fia  viuura  feco  quafi  d' vn  medefimo  Tpirito  )  ma  fopra 
Itutti  dico,  era  egli  al  Principe  grato  &  ;?lla  Sorella  tanto ,  che  efli 
ttrapafTauano  talhora  buona  parte  de'giorni  interi  motteggiando-, 
jp^rlando,  &  conuerfandocon  effoluì  :  benché  io  più  tofto  mi  ma 
irauiglio,  come  non  tutta  quella  chiara  famiglia  in  così  dolce  di- 
fetto s'inebriafle  :  pcrcioche  ti'a  le  altre  lue  qualità  mirabilmente 
aattrattiue,  ftauavna  grazia  negli  occhi  di  quello  leggiadrillimo 
CG  ioni  net  EO^^  la  quale  haueua  forza  di  prendergli  animi ,  e  d'inue-  f 
ffcargli  marauigliofamente.  della  qual  cofail  fuo  fapientillima 
ppadredaua  in  alcuna  parte  non  leggiere  argomento,  il  quale  feue- 
rro,  e  grani  filmo:  fopra  d'ogni  altro  principe,  in  ninno  altro 
diiporto  più  volentieri  trapaffaua  quelle  bore,  chegli  auanzauano^ 
ctìalle  publiche  cure,  che  in  dimorandofi  "col  Signor  Don  Garzia , 
^Ma  discendendo  all' altre  fue  qualità,  feio  non  temefl'ì  il  bia- 
^Ànao  di  coloroy  che  lecofe»  che  non  fiano  al  vero  f0migl>anrti,qu» 
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-itinqirevere,  hiegàno  ^euerfidirc,  parleterio  Helk  coftatizat^iflf 
bell'ai  tre  ver  t  lì  ,cheine{ro,  s'egli  è  lecito  dMo,  pareuano  ritro* 
iiarfì .  non  dubiterò  già  d'affermare,  che  in  lui  erano  perfette^  & 
.inrere  quelle  vertù,  che  alla  dolcezza  del  conuerfare ,  &  alla-pik^ 
xeuolezza  del  ragionare  appartengono  5  percioche  cjual  fu  mai 
:ive'  fuoi  ragionamenti  fi  pieno  di  leggiadiie,  &  di  piaceuolezze,6i 
di  motti  ?  ò  quale  nel  connerfar  fi  d'olce,  fi  affabile/ &  fi  benigno? 
jSfon  mi  rimarr  ò  ancora-perl'iftefro  rifpetto  didire,che  elio  pub  li 
•caua  già  opere  di  prudenza  ;  cóciòfiache  in  qlla  età  co  marauiglia 
:fo  giudizio  vsò  di  fare  elezzione,  e  prouuediméto  di  famigliari,  di; 
eapirani,  e  di  colonnelli  5  affermando ,  che  ad  opportuno  tempo 
voleua,  ch'e'  fuifero  per  ogni  modo  a  £110  feruig'io  ^  .&  fuo  foldo 
aequello  mi  tacerò  in  vn  fanciullo  veramente  notabile  &fingo-.; 
lar  prefagio  di, magnanimità,  che  efio  diede  non  .ancora  aggiunta^ 
41' età  de'noae  anni  \  percioche  effendogli  -da  non  fo  cui  alcuni 
yplta  fatto  vn  coral  dono,a  quella  età  coaueneuoie,  dopo  l'hauer' 
.dimoflri  fegnì  manifeftifsimi  d'aggradirlo  òltrcmodo  ,  fi  volfeak 
P.onatore  con  Ynfembian.te  tutto  pieno  d:i  dolcezza .  Per  bora  n5; 
potrei  io,  gli  difTejTenderui  debito  guiderdone  di  fi  caro  prefente,; 
piente  queflo  è,  che  io  da  voi  al  prefente  riceuo ,  ma  quando  10;^ 
potrò  inai,  lo  vid;£nderò ixene,  &  degno  del  voflro  merito,&  dell'- 
animo mio  j  di  clie  riceueretein  tanto  per  iìcurtà  -quefto  pegno  y 
&  così  detto,  trattafi  di  doffo  vna  affai  ricca  Roba,  &horreuoÌe,  ^ 
volle,  chequefcotale,  che  fece  intorno  a  ciò  quanto  maggior  con  ì 
trafto  e'potè,ne  la  porta'ffe  feco  per  ogni  modo.  O  arto  vcramente" 
rqale,  .&  generofo,  &  magnanimo,  &  il  quale  non  poteua,  s'e' fuf-  j 
fe  ben  viuuto  tutta  l'età  diNeftore,  effer'VÌnEO  da  "doni  di  città,  &  ' 
di  regni,  quale  altro  mai  in  fi  tenera  età  adoperò  fomigliante,non  ■ 
cheaiiaggiore,  Aleffandifo  \  A^a  haurebbe,  diranno  alcuni,  viuen-  : 
do,  fatto  per  lomanco  miglioramento  di  corpo  5  conciofia  che,&  ^ 
più  dcftio,     più  robufto ,     più  .effercitato  ne  faria  diuenuto  , 
ninno  è  fi  cieco,  che  ciò  non  ifeorga  dièr  vero  ;  ned  io  fono  al  pre 
fentein  fu  quello  di  diir^oflrare,  che  tutte  le  fue  parti  non  fuflero  ' 
fiate  perprenderemiglioramento  ;  anzi  confefTopjerfimil  moro,  ' 
ch'e'  farebbe  diuenuto  più  forte,  più  giuflo ,  più  liberale ,  &  più 
magnanimo, ma  dÌco^che,,poftociil  rifpetto  della  età  fanciullefca, 
ciò  non  poteua  accadere  .<]^u  ale  altro  mai  d'età  pari  alla  fua,feppe 
maglio  tutti  quegli  efrercizii,  che  a  Caualiere,&aPrencÌpefon  ri- 
chiedi ?  non  parlo  ho  ra  di  quelli.,  che  appartengono  airanimo,  i 
CQ^iciofiacheogniun  o  fa  quanto  profitto  egli  hauefiè  già  fatio*' 
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nelle  lettere  humanc,  &  nelle  lingue,  &  nelle  mathematiche,  per 
chiamarle  con  vn  nome  ftraniero:  &  con  che  ftudio,&:  con  quan- 
to diletto  egli  leggelTe  tutti  i  buoni  autori,e  mallimaméte  i  poeti, 
&gli  fiorici  ma  parlo  degli  efifercizii,  che  fono  proprii  del  corpo, 
correre,raltare,Iottare,trarre  il  palo ,  giucar  di  palla ,  giucar  d' ar- 
mi, caualcare,  torneare  -,  i  quali  tutti  faceua  egli  meglio ,  &:  con 
maggior  dcftrezza,  &:  Ieggiadria,&:  grazia,che  alcuno  altro .  Hora 
paionui  quelle  cofe,  fé  noi  vorremo  hauere  alcun  ri/guardo  alle* 
tà,  da  poter  prendere  accrefcimento  ?  Hor  fé  niun  guadagno,  qua 
to  alla  fpectazione,  poteuafare,  reflandoci,  quefto  pregiato  Gio- 
uine,  certo  è,  che,  dipartendofi,  non  ha  potuto  ientire  alcuna  per 
dita:e  s'c'non  ha  patito  di  verfo  quella  partej  di  già  se  fermo,  che 
d'altra  non  ha  egli  potuto  riceuere  alcun  danno.  Auuenturola 
forte  è  accaduta  addunque  a  quello  nollro  feliciffimo  Giouinc, 
pofciache  egli,quali  fecondilfima  pianta  innanzi  tempo  mirabil- 
mente crefciuta,è  llato  da  ottimo  Agricoitore,di  quello  angullo, 
&  llerililllmo  campiccllo,  il  quale  era  già  tutto  di  fue  radici  ripie- 
no, &  doue  e'  non  poteuaa  fuo  bifogno  allargarli ,  in  aperta  pia- 
nura, &  fertilillìma  trapiantato .  Ma  nel  vero  noi  non  piangiamo 
già,  ne  ci  aftliggiamo  per  quello,  che  ci  fìa  auuilb,  che  a  elio  lìaaii 
uenuto  alcun  danno,  ne  alcuna  calami cà  \  anzi  piangiamo  la  no  - 
ftra  perdita,  &  la  nollrafuen tura,  i  quali  erauamo  per  trar  della 
fua  vita  grandiillmo  profitto .  O  che  laudeuole  vfficio ,  o  che  no- 
tabil  parte  di  pietà  è  la  nollra  ?  piangere  il  nollro  fcommodo ,  dal 
qual  deriui  la  fua  b  eatitudine  j  Ma  che  dico  io  fcommodo ,  fe  per 
veruno  altro  tempo  fu  ancor  mai  quello  Giouine,  ne  in  alcuna  al" 
tra  guifa  poteua  diuenir  lì  difpollo,  &  fi  polibnte  a  darci  aiuto,  &; 
fauorirci  nelle  bifogne  nollrerHor  no  veggiamo  noi  in  chefozzo, 
in  che  biafimeuole  errore  ci  tira  precipitolamétc  quello  amar  noi 
medefimi  di  fouerchio  ?  riconofciamoloper  tantp,&  quanto  pri- 
ma ammendandoci,  rollo  lo  correggiamo,  &  non  vogliamo  con 
tata  nollra  grauillimaafflizzione  turbarla  gioia,  &  la  beatitudine 
di  colui,  alquale  fopra  ogni  altra  cofi  difideriamo  di  piacere  ;  per 
cioche  già  mi  fembra,  che  quello  fuo  turbarfi,  che  per  ancora  di- 
riua  (s'egli  Ha  bene  il  dirlo)  dalla  compallìone,  fi  riuolgerebbe  in 
ifdegno,  &  in  corruccio  centra  di  noi .  Imiteremo  addunque  lo 
cll'empio del fortilllmo Padre,  ìlqualcon  animo valorofo, & in- 
uitto,  &  con  volto  da  ninna  parte  turbato  è  flato  rifguardatore  di 
due  fi  fierijfi  horribili,&  fi  dolorofi  fpettacolij  nel  che  fare  ha  egli 
(;on  iflupore  di  ciafcuno  fatto  palefe  al  Mondo, che  nò  più  la  Fox- 
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tuna  co*  tradimenti  fuoi ,  che  gli  hiiomini  ctfrt  aperta  fòrza,  od  in 
gannì  lianno  potenza  di  turbare  la  Tua  pace.  Diigombriamoci  ad- 
ciunqiie,  &  ftirpiamci  degli  animi  tu  tra  quefta  meftìzia ,  &  riemc 
piendogli  di  perpetua  allegrezza,  raflereniamoi  volti, tragghiam- 
cigli  habiti  dolorofi,  &  lugubri,  togliam  via  quefte  infegne  lut« 
tuole  &funefte,  &  con  la  vifta,  &  con  ogni  apparenza  dimoftria- 
mo  allegrezza;  nella  qual  cofa  fare,percioche  pur  troppo  fìam  noi 
debili  per  noi  ftellì ,  fauoriteci  voi,o  Illuftrfffimo  &  beatiffimo 
Giouinetto,  il  quale  fietehor  congiunto  col  Dator  delle  grf.zic,& 
che  ninna  cofa  difiderate  indarno-5&:  a  me  il  quale,fi  com'io  (limo 
per  voftro  comandamento,  ho  quefto  carico,impre(o,perdonateil 
poco  fruttuofo  feruigio,  che  (colpa delle  mie  poche  forze)  ci  ho 
potuto  operare  j  anzi  pure  aggradire  la  ben  difpofta  voglia,  &  in- 
guiderdone di  ella,  come  che  ella  gran  fatto  non  meriti  guiderdo- 
ne, impetratemi,  quando  ha  tempo,  cheio  quinci  mi  diparta; 
vnfeggioin  cotefte contrade,  almenofì  eminente,cheio nonrcfti 
per  troppo  lun^o  fpazio  diuifo  dal  voftro  ferenìiììmo  afpetto.  Ac- 
crefca  Iddio  ottimo,  s'ella  può  prendere  accrefciraento,  in  infinì* 
to  la  voftra  beatitudine , 


Ho  detto . 


SECONDA  ORAZIONE 

CONFORTATOx^IA 

dell  amllier 

LiONARDO  SaLVIATI. 

Nella  morte  dello  illuftrirsimo  Signor  Don  G  a  r  z  i  a  De 
Medici  indiritta  al  Nobilifsimo  Signor 
Iacopo  Salviati. 

eco,  che  da  principio  confortata  la  doglia,  io 
mi  ritorno  di  nuouo  à  confolarla,  &  à  porgerle 
qua/ì  l'uldiTia  mcdicina.Percioche  io  vo  in  quc 
fta parte  qii.aiì  imitandola  cura  di  que' periti 
medici,  i  quali,  quando  in  alcuna  ferita ,  ò  ma- 
lore, ò  altra  fi  fatta  piaga  s'auuengono  alcuna 
volta  ;  prima  fi  prendon  cura  di  trarne  alquan* 
co  il  dolore,dappoi,fecolifiad  ibifogno,  procedono  al  medicar- 
la, &  a  faldarla,  &  à  far  fi,  che  ella  rimanga  non  folamente  fana,  e 
curata  di  dentro,  ma  netta      purgata  di  fuori.  A  quefta  forni- 
glìanza  fen tendo  io,che  il  difpiacere,che  noi  prendemmo  in  que- 
;  Ili  giorni  dell'importuna  morte  dello  ili  uftrif  si  mo  Don  Garzi  a, 
per  quella  mia  primiera  confolazione,  non  fu  in  tutto  degl'animi* 
noftri  diradicata,  ma  buona  parte  vene  rimafe,  che  grane  noia,  c 
mortifero  affanno  generar  vi  potrebbe  ;  poiché  io  non  feppi  nella 
guìia,  di  coloro  operare,  i  quali,  à  quefti  giorni,  non  fo  s'io  megli 
dica  Medici,  òEfciulapii,  con  vna  fola  medicina  quelle  due  no- 
•ftre  più  dannofe  perco/Te  guari  tono  in  vn  momento,  ho  propo- 
-fto  tra  me  di  ritornar  di  nuouo  à  fanarlo,  &  à  far  pruoua  d'eftirpar 
lo  del  tutto,  fi  che  ninna  margine,  quantunque  picciola ,  di  que- 
fta piaga  apparifca,  anzi  pure  di  far  fi  che  i^iocondiirima  rcfti  la  ri- 
membranza del  proffimo  auuenimento.  Alche  non  ci  ha  perau» 
uentura,  nel  più fpedito,  nel  miglior  modo  ;  che fe noi  eiamine- 
rcmop  irritamente  tutte  quelle  cagioni  -,  cheper  alcuna  guifa  pa- 
re, che  conturbino  in  quefta  coia  la  noftra  tranquillità,  &  eife  tut 
te  moftrèrcmo  efler  vane ,  &  ingìufte  5  &  concetti,  per  falfa  fofpi- 
canza,  generati  negl'animi . 

E  per  incominciare  horamai,  per  due  fole  cagioni ,  ci  può  cffer 
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molefta  la  lontananza  di  quefto  giouanc  Signore  -,  ò  vero,  perche 
efifo  medefimo,  ò  vero  perche  noi  habbiamo  da  quella  riceuuto 
alciui  danno .  Fuor  di  qucfte  due  cofe ,  ninna  veramente  ce  n'ha, 
che  punto  muouer  ci  polla .  Perche,  come  prima  da  efle  ci  faremo 
liberati,manifeftiirunacoraè,che  da  ogni  moleftiaad  vnofteiTo 
tempo  liberati  faremo.  •  \ 

Vccrgìamo  addunque  primieramente  dalla  parte  di  Lm  ;  qua! 
danno ^lipofTahauere recata  queftafua  dipartenza.  EglLnpnci 
ha  dubbio  veruno,  che  niun  danno  può  fentir  dalla  Morte,chìwn 
q ne  da  lei ,  ò  tardi,  ò  per  tempo  è  oppreflo,  che  in  altro  1  ofFenda, 
che  nella  fama,  e  nel  corpo,  e  nell'  animai  ò  in  tutte,  ò  in  parte  di 
quelle  cofe .  Nella  fama  in  due  diuerh  modi  fi  può  cflere  ofteio  ; 
o  dishonorataméte  morendo,  ò  quando  da  troppo  acerba  morte 
n'èil  corfo  impedito  della  futura  gloria.  Il  primo  modo  a  noi  pun 
to  non  appartiene  -,  del  fecondo  ragionammo  a  baftanza,  quando 
fu  di  meftiere  -,  e  dìmoftrammo  con  gagliarde  ragioni ,  che  nmno 
acq  uifto,  quanto  alla  gloria,  poteua  fare,  viuendo  ,  quello  già  fio- 
ritiffimo  Giouinetto .  La  qual  parte,  per  elTerfi  allhora  molto  di-  • 
ftefamente  trattata,  non  ci  può  elTerc,  ancora,  fi  come  1  altre  della 
memoria  fulcri ta  -,  e  farebbe,  come,  io  credo ,  fouerchio ,  &  i  Ipia- 
ccuole,  il  replicarla.  SicurilTimi  addunque,  che  verun  danno, 
.  quanioallafamahariceuuto  quello noftro Signore-, veggiamo,{e 
quanto  al  corpo,  e  quanto  all'  anima  egli  ha  potuto  fentire  alcu- 
na  ofFefa .  Tre  folamen  te,  di  che  s'habbia  notizia,  fono  fiate  le  o- 
pinioni  della  cofa  dell'  anima,  nelle  tenebre  del  paganefimo  non 
parlo  di  quella  di  pilagora  e  di  fi  fatte  ridicole  openioni.  Alcuni 
.  elei  lume  dell'intelletto,  poco  manco,  che  priui  i  e  perciò  quafi  in 
ninna  parte  dalk  ficreSaluatiche  differenti  facendofr,  credetrero, 
che  r  anima  dell'huomo  perifle  infieme  col  mancar  de  gli  Spirin , 
Altri  nella  prima  apparenza  di  più  fano ,  c  di  più  nobile  intendi- 
mento, ma  nel  vero  in  poca  cofa  difcordanu  da  pnmij  filmaro- 
no, che  l'humano  intelletto  fufle  immortale  veramente:  ma  per 
fi  fatto  modiche  à  particolari  poco,ò  niente  importaffe .  Perciò- 
chediceuanoefTere  vnfblo  intelletto,  in  tutto  1  aggregato  dell 
humana  natura,  il  quale,  ne  per  l' accrefcere,  ne  per  lo  fcemare  del 
numero  de  particolari  mohiplicaffe,  o  fi  ciimmuifregiamai,an- 
2Ì  reftaffe  il  medefimo  fempre^  e  di  efro,come  prima  era  di  riceuer- 
Joinfcfteffa  capace,  diuenifle  participe  l' humana  creatura  :  m 
quella  fleffaguifa,  che  chiunchen'è  capace  divien  participe,  della 
Tifta  del  fole .  Altri,  ne  quali  non  mancò  la  ragione  3  ma  che  lo- 
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kmen  te  della  chriftiana  luce  furono  priiiij  conobbci*  cliiaramentc 
r  eternità  dell'anim  a,  &  la  prouarono  con  gagliarde  ragioni  :  iqua 
li  {limarono ,  che  la  mente  di  ciafcuno  ;  dopo,  che  quafi  da'  lega- 
mi del  corpo  f iifle  fciolta,  viuefl'e  eternamente ,  ò  felice ,  ò  fcon* 
tenta,  fecondo,  che ò  buone,  ò  maluagelefue  operazioni ftate 
foffero.  Marauigliofa  cofa,  &  incredibile  veramente;  che  in  tanta 
ignoranza  di  vera  relligione  fi  ritroualTero  huomini  di  fi  puro  in 
telletto,  che  cofi  alto  con  la  contemplazione  fi  leuafièro  .  Hora  di 
quefte  tre  credenze  :  parte  falfiffime,  e  tutte  generalmente  imper- 
fette -,  ninna  ce  n'  ha,  fecondo  la  quale  il  morirfi  fia  à  i  giufti  huo- 
mini, &:  che  dirittamente  viuuti  fiano,  daeffere  riputato  punto 
calamitofo.  Anzi  ftimauano  qual  s'e' l'uno  di  coftoro,  quantun- 
que voi  te  fenza  animofitagiudicauano,  che  egli  più  torto  fortuna 
tilTmia  cofa  foife,  e  da  effere  da  molti  molto  difiderata .  Perciochc 
cofii  primi,  come i  fecondi,  diceuano,  chela  morte  agi' huomini 
punto  non  appartiene-,  quando  eflì,  neviui,  ne  morti  la  fen- 
tonogiamai-,  eniun  mezzo  può  ritrouarfi  trala vita, eia mojs. 
te-,  pofcia  eh'  egli  èvn  pimto,  che  non  fi  può  diuidere;  on« 
de  per  confeguente  non  può  eflèr  dolore,  conciofiache  il  dolore, 
6cil  fine,  &:  il  mezzo,  &■  il  cominciamento  richiegga .  Ninno  fcó- 
modo  addunque  credeuano ,  che  nella  Morte  fi  ritroualTe;  con- 
fefiauan  bene,  che  innanzi  le  andana  gran  trauaglio  di  corpo  ;  im 
peroche  nell'animo,  di  niente  fperando,  ne  di  nulla  temendo, tra 
uac^lio,  ne  affanno  alcuno  non  fentiuano  ;  ma  quello  fcommodo 
jion  alla  Morte,  ma  alla  Vita  riputauano  appartenerfij  eloarro- 
geuano  all'  infinito  numero  de  gli  altri  danni,  che  da  effa  procedo 
no .  E'quindi  ancoratraeuano  argomento  di  commendar  la  Mor- 
te-, dappoi  che  per  lei  fola  poteua  porfi  fine  a  tutti  i  noftri  danni, 
c  per  lei  fola  celfauano  ad  vn'hora  tutte  le  noflre  doglie .  Huomini 
veramente  infelìci,e  di  quella  almaluce  digran  lunga  men  degni, 
che  le  fiere  faluatiche-,  anzi  pure  chele  piante,  chel'herbe,  e  che 
le  pietre  no  fono.Iquali  ;  no  che  riconofceirero  l'eccellentifllme,e 
infinite  grazie  della  natura;  e  pure  vna  fola  guflaffero  delle  fue  in- 
numerabili,&  dluine  dolcezze;  ninna  cofa  c6  pia  ardore, e  co  pia 
ftruc^'nméto  puto  difidcrauano,  che  per^^ereil  lor  efrere,e  diuenir 
niente:  quello,  che  le  cofeinfenfatefbmmamen  te  contraflano,e 
fe  jrli  oppongono  con  tutte  le  lor  forze .  Ma  gli  virimi ,  che  videro 
deìla  cofa  deiranime  quanto  in  sì  fatte  tenebre,ap pena  par  poflì- 
bile,  che  poteife accadere-,  conobbero  in  qfla  parte  quello,chenel 
vero  può  conofcerfiichea'reireaj  &  a  buoni  buona  cofa  è  la  Mor 
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te .  lidie  c  da'  noftrì  Poeti  foife  pi'u  àVna  volta  ftato  càntaro  mol- 
to leggiadramente.  Hora,fe  nello  error  di  tuttelefaìfità,e  qiiafl 
nella  notte  deli'  Idolatrìa ,  opinione  fi  fconcia ,  ne  co  sì  dishone- 
ftanon  potè  ritrouarfi,  facondo  laquale  quello ,  che  noidiciam, 
■Morìrri,non  doueireftimarfi  a  giudi  hiiomini  cofa  dùìderabile; 
che  faràhora  nella  Icienzad  ogni  verità,  eqiiafi  nelL-^  luce  della 
Rellìgione?  e  fe  tanto  ne ftimarono  coloro,  amm  ieftrati  folaraetc 
dalrhumana  ragione  -,  quanto  Te  ne  dee  credere  da  noi,  illuminati 
oltradi  quello  dalla  diuina  grazia?  I  qaari,comeda  quefto  corpo, 
quafi  come  da  vn  legame,  prima  venghiamo  fcioki  ;  non  folatncn 
te  ci  promettiamo  eterna,  e  pacifica  vira,  mafiam  cerei  di  douerc 
cfleren'unfubito  raccolti  nel  la  Regia  d'Iddio ,  e  diuenire  a  Elfo 
non  folam.  ntefimili,  ma  congiunti,  e  feco  vniti  nella  beatitudi- 
ne 5  le  pero  si  diftorte  non  fiano  fiate  fino  allo  eftremo  punto  le 
noftre  operazioni  5  che  il  perdonar  loro  più  rollo  ingiuftizia  folTe 
che  clemenza,è  pietà  :  cola,di  che  in  quella  feliciffima  morte ,  me* 
nomo  penfamenro  non  può  caderci  in  animo.  Anzi,  fe  potelTe  ac- 
cadere (che  non  può  lenza  fallo)  che  alcuno  per  leflie  opere  vc- 
nilTe  degno  della  beatitudine  ;  ninno  è  flato  per  auuentura  ancor 
■mai  ,  the  meglio,  e  più  legitimamen te  di  Don  Garziafe  l'habbia 
co'  fuoi  meriti  guadagnata .  llche  è  tanto  più  ne'  Prencipi,  e  fortu- 
naa  huommi ,  che  nelle  priuate,  e  mif ere  perlone  marauiVliofo  ; 
quantoein  quelli,  più  chein  quelle  vnitalapodellàco  lavoelia  • 
congiugnimento  al  qual  fi  flima,che  a  fatica  polla  l'humana  men- 
te rififlere.  Et  fe  quefla  vnione  s'èritrouata  in  huomo  perii  tempi 
■daiiantif^gna  ara  giammai, in  queflo  giouinetto  èella  fiata  più 
•tollomefl.mabile,edanon  potere,  da  chi  non  la  fapeflè,  creder/i 
di  leggieri .  Percioche  tanta  era  di  elfo,  e  così  ferma  l'opinione  per 
lunga  pruoua  imprefla  faldamente  ne  gli  animi  de'fuoi  Padri  •  che 
non  gli  era  vietato  in  così  teneraetàil  difporreafuofenno  delle 
cofe  importanti  j  comecheEgli  dalPaltro  canto  per  rmerenza,ni- 
ima  cola,  che  d  alcun  pefo  ful]e,prr  fe  medefimo  volefTe determi- 
nare .  E  certo  cofa  troppo  marauigliofa,  che,  fuperando  Egli  mol- 
ti Diich.  di  nobiltà  ;auanzafle  tutte  le  donzelle  più  nobili  d'hu 
milta  :  Che  vincendo  molti  Prencipi  di  potenza  ;  trapa/làlle  tut- 

'V      ••Tf r''.?'''^'''^"^''^"""^"^^  :  Che  adegtiando  tutti 
gh  Iddìi  di  beltà,  fnfle  pari  a  tutte  le  vergini  d'honeftà.  Ma  ecco 
che  IO  farei,di  nuouo  i  inebriato  dalla  dolcezza,  ch'io  fono  vf  aco  a 
prendemej  difauuedutamente  ricaduto  nel  pelago  delle  fue  fom- 
me  lodi  j  iequali  non  è  mio  intendimento  di  toccare  al  prefente . 
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Bafta,  che,  fé  alcuno  fu  mai,  che  per  li  proprii  meriti  doncffe  cfTer 
raccolto  nel  numero  de'beati  j  Don  Garzia,(enoiragguardaremo 
a'modi,  eh  Egli  ha  tenuti  vfuendo,  òc  alia  coftanza,e  quiete,  ch'E- 
gli ha  moftra,  morendo  ,  dee  eflère  quelli  lenza  dubbio  ver- 
vno ,  Perciochc  a  chi  non  è  infino  a  bora  peruenuta  a  notizia,non 
dico  la  fortezza  dell'animo,  non  la  tranquillità  j  mala  letizia,  e  la 
gioia,  con  che  Egli  di  quelfta  vitafi  diparti  f  Ninno  fu  mai,che  par 
lalfe  con  Dio  sì  altamente  \  ne  con  vgual  feruore,  maifuron  porti 
.  a  Eflb  più  caldi ,  ne'  più  d  iuoti  priegiii .  Di  veruna  altra  bocca  vii 
ciron  mai  più  fanti,  ne  piii  profondi,ne  più  alti  ragionamenti.Nó 
furono  vdite  mai  ne  le  più  dolci,ne  le  più  vere  cofolazioni ;  di  ma 
riera  che  appariua  p  mani  fefti  ftgni,che  qlla  felice  anima , buona 
pezza  dauàti,che  vi  fufTe  raccolta  realméte  in  eflcnza ,  era  falita  al 
Cielo,  imaginàdo  con  la  contéplazione  ;  e  aftratta  da  fenfi  frui- 
iia,  come  prefente,  l'ineffaibii  dolcezza  dell'  eterna  letizia.Benche, 
t  per  l'addietro  ancora  non  poche  volte,  quando  il  fuo  corpo  da 
lìiuna  infermità  era  prefo  5  era  Egli  folito  di  leuarfi  in  ifpirito  ,  c 
dimorarfi,  contemplando,  e  ragionando,  lungamente  con  Dio. 

in  qfto  mancaua  d' ado  perar  que'  mezzi,  che  gli  poteilero  age- 
uolar  la  via,  e  rendergli  più  piana  quella  ardua  nel  vero,ma  dopo, 
beneauuenturofa  falita'.  Percioche,hauendo  Egli  apparato  dal 
luo  dolcìffimo  &  amorofo  Poeta.;  che  ninna  fcala  può  ritrouarfi  a 
Dio,  ne  più  diritta,  ne  più  falda  di  qucfta  j  haueua  già  riceuute  de 
irò  il  tenero  petto  alcune  fiamme  d'altilEmo  e  nobile  amore  ;  on~ 
id'eglihaueua  olti'adi quefto occafione  di  cantare m.olte  volte,  c 
di  ipiegarein  leggiadrilEmerime ,  grauillìmi  emarauigh'ofi  con- 
cetti .  Lequali,  come  che  Egli  con  incredibil  diligenza  guardaffe, 
^haueflc^ran  cura,  che  a  notizia  non  perueniffero  di  veruno^ 
lìon  fu  pero  che  altramente  alcuna  fiata  non  auuenifle  .  Hora  ce- 
couf,  che  non  j?urniun  male,  ma  fmifurato  bene  è  incontrato  per 
queflo  fuo  pafiàggio  a  quello  realillìmo  Giouinetto  ;  poiché  la  fa- 
ma, poiché  l'anima,  c'I  corpo,  non  folamente  non  nefcntono  of. 
fefa  j  ma  quella  di  elfi,  in  rifpetto  della  quale  gli  altri  fono  di  me- 
rjomo  pregio  ;  anzi  non  hanno  feco  proporzione  al  cuna  j  ha,  deb- 
bo dire  di  molto  migliorato  il  fuo  eflere  f  ò  più  torto  è  di  ferua  di- 
iieniita  padrona?  ò  di  terre  na  diuenutacelefte?  ò  di  mortale,e  baf- 
fa,  diuina,  &:altillima  diiienuta  ?  Ma  ci  potrebbe  per  auuen tura 
^flercadutavna  di  quelle  falfe  fofpizioni  nell'animo,  che,  oda 
corpo,  nd  coniumarfi  dopo  la  morte  patifca  egli  alcun  dan- 
»o  3  oche  il  dolore,  ch'E' fofferì  nella  preterita  infermità,  meriti 
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dì  c^ouer  cHèr  pianto  j  o  che  di  luì  fia  hauuta  almeno  alcuna  com» 
pallione .  Ma  per  certo  ninna  di  quefte  cofe  può  efler  vera .  Con- 
ciofiache  ne'l  corpo,  che  non  ha  (entiméti  dopo  la  morte, panTce  ; 
non  certo  piu,che  fi  faccia  confumandofi  vn  fadò,  ò  altra  cofa  (b- 
migliante  fenzaanima-,  nela  pena,  chel'affligeua  nella  proffima 
infermità, effendo trapalTata,  meritad'ell'er  pianta;  peroche  ella 
più  non  l'offende  5  e  troppo  fconcia  cofa  farebbe  a  dire;  che  noi 
piangellìmo  perfuo  conto  di  quella offefa,che Edo  medefimo  nó 
riceue.  AUhora  conueniua  dolerfene,  quando  Egli  la  fen  ti ua  ;  il- 
che  ninno  fu  certo ,  che  non  facelle,  quanto  fi  conueniua .  Ma  no 
fo  già  per  qual  diftorto  modo  di  procedere  io  veggio  accader  cofa 
tanto  fuor  di  ragione  ;  che  pare,  che  noi  con  alquanto  più  forza  1* 
habbiam  fatto  dappoi,  che allhora  non  facemmo,  quando  il  ma- 
le fu  prefente.  Ne  pofTo  acconciarmi  neiranimo,comenoiftiamo 
a  piangere  pervno  infimo  male,e  non  ci  rallegriamo  pervn  fuprc 
mo  bene .  E  mi  pare  impoffibile,  che  più  ci  flia  daiianti  agli  occhi 
vn  brieuiflìmo  fcommodo  trappaflàto;  che  vna  eterna  felicità  pre 
fen  te .  Noi  lo  viggiamo  pur  hora,  imaginando,'ad  altra  guifa  bel- 
lo, eformofo,  e  leggiadro,  che  dianzi  non  lo  vedemmo.  Altre  ve- 
fti,  altre  corone,  altri  ornamenti  ce  lo  moflrano  adorno ,  Puro  cc- 
lefle  ;  diademe  folari  ;  foprahumane  bellezze .  Altre  porpore ,  al- 
tro oro,  6c  altre  gemme  fon  quelle,  ch'egli  ha  hora.  Diuine  fiam- 
me ;  celefti  raggi,  &c  ardentiflime  flelle .  Altro  colore,altra  vaghez 
za,al tra  letizia  è  quella,chegli  ride  nel  volto  .  Viuofereno;  eter- 
na gioia  ;  ineffabil  dolcezza .  Altri  miniftri,  altri  compagni ,  &  al- 
tri amici  fono  hora  i  fuoi in  quel  luogo.  Santi  meflagi  -,  diuini  fpi- 
riti  ;  e  anime  beate .  Altre  fedie,altri  palagi  ;  &  altre  città  fon  quel 
le,  ch'£'  poflìede  al  prefente .  Sublimi  cori  ;  fuperni  troni,  &  flel- 
lanti  teatri .  Altri  fuoni,  altri  canti.  Se  altri  balli  s'vfano  in  quella 
parte .  Harmonia  celefle  ;  melodia  ineffabile ,  e  beate  carole .  Al- 
tre armate;  al  tri  efferci  ti,  altre  cittadinanze  fon  fotto  il  fuo  go-' 
uerno .  Schiere  di  beati,gerarchie  d'Angeli,e  colegi  d'iddii.  Altre 
viuande,  altri  liquori,  e  altre  menfe  gli  fbnpofle  dauanti.  Am- 
brofia ;  Nettare,  &  apparecchii  di  celefli  conuiti .  Ame  fembra  di 
fcorgerlo  quafi  come  prefente,  inghirlandato  d'ardentifììme  flel- 
le, rifplendente  di  gloria,  e  fiammeggiante  fopra  la  luce  della  lu- 
ce del  Sole,  crefcere  con  vn  beato  rifb  la  letizia  del  Cielo  ;  e  quafi 
con  vn  folgorar  d' occhi  rafferenar  gli  Abiflì,  non  che  quello  He- 
mifperio  ;  e  cofe  fopra  quefte  infinite  d' infinito  ragguaglio  ;  nel. 
le  quali  fi  fmarrifce  la  mente  ;  non  ch'io  potefll  efprimerle  con  pa 
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Tòle .  Niuna  cagione  acìdunque  habbiam  noi  raggionenole  cìi  no 
(touere  efTer  lieti  quanto  alla'  parte  di  qiiefto  Giouinetto .  Veggia 
rno.hora  dalla  npfti-a  f  ehe  offefa ,  e  che  danno  fé  ne  fìa  riceuiito . 
Duolfi  peraiiuentura  l' liluftnllìmo  Prencipe  fuo  Fratello. (Dap- 
poiché! Padre  dalle  terrene  pallìonì  lolo  /ì  moftra  e  (ènte)  penfan 
do  d'hauer  perduto  Colui,  il  quale  era  per  recare  al  fuo  ftarogran 
diflimo  accrefcimento  5  e  per  alzare  in  infinito  la  gloria,e  la  poten 
della  cafa  de'Medici. Ma  Elfo  cerco  non  pare,che  habbia  cagio- 
ne alcuna  di  non  eflere  allegro .  Conciofiache,  fé  vno  fé  n'  è  gito  ; 
ne  fono  rimafì  due,  ne  di  vifta  di  volto,  ne  di  prefagii  d'animo,  e 
finalmente,  ne  di  fperanza,  ne  dipruouaminorij  gli  Illuftrilfimi 
Don  Hernando,  e  Don  Pietro  .  Del  primo  de'  quali  a  notizia  per- 
uenuta  del  Beato  Pontefice, e  del  venerando  collegio  de'Cardina- 
b',  la  vertLi,  anzi  tempo  quafi  fruttificante  \  tutto  che  Egli  no  hab- 
bia ancor  fornito  il  corfo  del  tredicefimo  anno  ;  con  general  con- 
corfo,  &  incredibil  fauore  l'hanno  al  fecódo  grado  innalzato  del- 
la Relligione,  e  riceuutolo  nel  loro  fan  tillìmo  Conciftoro .  E  cer- 
to, fe  all'afpetto,  in  ninna  parte  men  bello ,  ne  manco  venerabile 
di  quel  Don  Garzia  -,  a'faggi  grand ilTìmi  della  pietà ,  della  dol- 
cezza, della  prudenza,  della  prodezza,  della  magnificenza,  che 
dallui  così  tenero  fi  riceuono;  fi  dee  alcuna  fede  preftare^  nópun 
to  minori  cofe,  ne  punto  meno  iliuftri  fipofibnoda  Quello  fpe- 
rare,  che  da  quello  fi  potelTero  ,  che  fe  n'c  gito .  Ad  Elio  promet- 
tono annunziano  cantano,  predicono,  &  augurano  tutte  le  voci, 
tutte  le  bocche,  tutte  le  lingue  lunt^hillìma»  e  fopra  tutte  l'altre  fe 
lieiiHmavita,  marauigliofi  fatti,  inìoli re  dignità,  fuprema  gloria, 
altiffimi  gouerni,  poten riilìmi  imperii,  e  in  tutte  le  cofe  finalmea 
te  nouella  felicità .  Ne  a'  minori  imprefe  moilra  elfer  desinato  il 
Signor  Don  Pietro.  Il  quale  ancora  picciolo  e  tenero  fanciullo,ha 
nondimanco  fenno,  e  configlio  di  vecchio  ;  e  fa  ftupire  ogni  huo* 
mo  con  la  viuacità  del  fuo  ingegno,  con  le  fue  parole,  e  con  la  fua 
auuenenza .  Ninna  cagione  ha  dunque  di  verfo  quella  parte  di  co 
dolerli  il  Prencipe;  dappoi  che  non  per  quello  gli  viene  il  corfo  in 
.terrorto  della  prefa  fperanza .  Ma  dirà  forfè  alcuno  \  che  migliore 
era,  e  più  ficiira,  la  pollelllone  di  tre,  che  quella  non  è  di  due  fra- 
telli folamente .  Et  io  fecondo  quella  ragione  direi ,  che  di  quella 
idi  tre,  miglio  re,  e  più  ficura  fofTe  quella  di  quattro  \  e  di  quella  di 
quattro  quella  di  cinque  più  firabile,  e  più  conflante  giudicherei , 
Onde  farebbe  da  dirfij  che  l'ifteflò  dolore,dal  quale  è  bora  il  Preci 
pc  trauagliato  \  g  hauer  due  firatelli,  e  nó  più  \  per  li  tépi  dauati  ha 
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iicfTedouutó  affliggerlo  panméte  ;  pcrcioche  qtattra,  c  no  p?u  td» 

fto  cinque  ne  haueua.  Ma  credo  che  io  direi  pure  altra  méte  \  cioè» 
ch'egli  non  dee  hauerea  male  -,  che  di  quattro  fratelli ,  due  fe  ne 
(ian  giti  in  Cielo  ;  dappoi  che  non  poteua  queflo  piccolo  oggetto 
cfler  capace  di  quattro  animi  così  grandi  ;  e  poco  campo  (le  i  vero 
fi  dee  dire  fenza  freno)  haueuano  qua  tra  noì,enon  poteuano  nel 
la  ftrettezza  di  quefte  ballè  cofe  punto  a  lor  voglia  allargarfì  ;  ne 
quafi  punto  la  grandezza  de'  loro  animi  elTerci-aré .  Alla  qual  co- 
fa  hauendoj  come  io  credo ,  rifguardo  la  diuina  bontà  j  non  ]vo- 
Icndo,  che  cotanto  valore,  daEfla  generato ,  per  difetto  di  campo 
fi  dìmorallè  giù  lungamente  in  ozio  ;  vna  partedi  quelli  ha  trap- 
portata  in  luogo,  doue  e'  potranno  pienamente  a  fe  medefimi  fa- 
disfare  lafciando  a  qneftì,  che  fon  rimafi,quafipiu  aperta  pianuJ 
ra.  Addunque  qual  cofi  può  punto  affligger  T  animo  del  va- 
lorofo  Preneipe?  Qual  dee  in  parte  alcuna  minuir  la  quiete 
degli  altri  fuoi  congiunti?  Se  a  veruno  di  loro  non  e  il  filotron 
cato  delle  loro  f^eranze  f  Già  non  era  fuor  di  quella  altra  cofa,chc 
punto  gli  noiafle.  Ma  non  celfa  per  auentura  già  per  quello  la  do 
glia  della  Duchellà  di  Bracciano  fuaSorella .  Percioche  ElTa  nòti 
iella  contenta  a  quello  j  e  non  può  confolarii,  penfando  che  le  c3 
uengareftar  perfempre  priuadel  fuo  maggior  diletto  j  e  di  non 
clTer  per  rìuiderlo  giammai .  Dura  cofa  per  certo  ,  e  quali  intolle- 
rabile nella  prima  appàrenzajmajche  nel  ritrattarla  fi  truoua  mol 
to  ageuole .  Conciofia  che  di  poco  momento,  e  di  picciola  ftima 
fono  quelli  noftri  diletti,  che,  ò  co'  fentimenti ,  ò  con  l' appetito 
folam  en  te  fi  guflano,  verfo  di  quelli,  che  fi  fruifcono ,  imaginan- 
do,  e  quafi  contemplando  con  la  villa  dell'animo .  Nel  qual  dilet 
to  fe  vorrà  quella  inclita  Donna  occuparfi  -,  tanto  fentirà  il  fuo  di- 
letto migliorato,  e  crefciuto  ;  quanto  di  eflb  crefciuta,e  migliora- 
ta vedrà  la  condizione.  Et  fe  Ella  per  auuentura  dicelfe  j  che,  men 
tre  noi  fiamo  annoiti  quafi  ne'  legami  del  corpo,  quella  terrena 
fpoglia  ci  tiene  in  guifaoppreflì,  &  in  guifa  ci  aggraiia  nelle  cofe 
terrene,  che  lenza  l' aiuto  d' alcuno  de'  più  nobili  fentimenti,qaa 
fi  d'alcuna  fcala  da  poterui  falire,  non  polliamo  innalzarci  alla  ve 
dura  delle  cofe  diuine  \  negherei  quella  difficili tà  in  Ella  per  veru- 
no modo  douer  potere  hauer  luogo.  Laqual  e,  sì  come  in  tutte i* 
altre  cofe,così  in  quella  ha  prinilegiidifFerétì  da  gli  altri.  Maqua- 
do  pur  ci  hauelTe  quefta  dimcultà  \  aliai  legdere,  e  picciola  fareb- 
be ella  per  ogni  giufa  5  poiché  al  diffetto  della  villa,  potrebbe,  ftò 
per  dire,  ogni  mezzano  artefice  fadisfare .  Volgerei  le  mie  parolé 

alCar- 


Seconda, 

ti  Càr<!maIc  Don  Hernarcl©,&  a  Don  Pietro  Tuo  fratello;  fé  io  n5 
(àpeflì,  che  man  di  loro  ha  di  confolazione  più  meftierc  innalza- 
to.  Percioche,  Quelli,  con  fi  raro  fauo re  avna  altillìnia  dignità, 
non  ha  più  ne  i  concetti,  ne  le  voglie  medefime  ;  onde  per  confe- 
guente  riconofce  la  cura  elTer  vana  di  quelle  cofe ,  che  dianzi  lo 
premeuano  si  forte  ;  &  accortofi  finalmente  della  felicità  del  fuo 
cariflìmo,  &  amato  Fratello  ;  gioifce  feco  medefimo  penfandoui 
folamente .  Neil'  altro  così  tenero  d'anni,  non  può  durar  gran  té- 
po  vna  medefima  palTlone .  Conciofiachei  sì  fatti,  come  picciola 
cofa  gli  c6turba,&  affligge  ;  così  da  brieue  confolazione  vengono 
ftgeuolméte  riconfortati .  E  ie  confolazione  fu  mai  porta  ad  alcu- 
no potentillima,  &  efficace  ;  ad  Efib  è  ella  ftata  porta  veramente 
cotale.  Ma  fe  per  così  teneri,  e  cofi  morbidi  Giouinetti  non  deb- 
bo affaticarmi  i  douerrò  forfè  farlo  per  voi  nobililIImi,e  valorofi, 
huomini,  e  di  maturo,e  alto  conofcimentoji  quali  già  buona  peza 
sa,  vi  fiete  accorti,  che  di  niun  danno  c'è  eftata  la  dipartenza  del- 
lo lUuftrilfimo  voftro  Ammiraglio,  &  Signore;  dappoiché,  fenza 
perdere  alcuna  cofa  in  terra ,  hauete  vnaftella  acquiflata  fauore- 
iiolc  in  Cielo;  laquale,  non  vi  fi  togliendo  di  vifla,  nedimen 
te  giammai,  farà  fempre  voftra  guida,  &  a  felice  corfo  fcorgerà  sé- 
prelavoftra  fortilfima,  &inuincibile  Armata.  Et  ohe  ciò  v'addi- 
uenga  fenza  hauere  quaggiù  in  Terra  fentita  alcuna  perdita  ;  non 
Ci  può  dubitare  ;  poiché  viue  il  Gran  C  o  s  i  m  o,e  trefuoielettif- 
/ìmi  e  fortunati  figliuoli  ;  i  quali  tiitti  alla  conferuazìone ,  &  allo 
accrefcimento  voftro  vegghiano,  e  fono  intenti .  Ma  perche  fono 
alle  particolari ,  quantunqueilluftriperfone,  i  mei  ragionamenti 
quafi  fempre  riuolti  ?  Quafi  non  quefto  danno  (  fe  danno  alcuno 
ci  fi  riceue)  allo  vniuerfale  più  tofto,  ma  a'  particolari  folamente 
appartenga  ?  Ma  fia,  come  fi  voglia;  che  niuna  perdita  s'è  fatta,ne 
priuat3,nepublica  per  quefto  proffimo  auuenimento.  Percioche, 
quando  pure  ancora  il  Prencipe,  per  la  partita  di  quefti  due,  folle 
rimafb  priuo  di  ciafcun  fuo  fratello  ;  &:  oltraciò  a  tutti  ne  conue  ■ 
nifiè  reftarc  in  quefta  vita  per  fempre  priui  della  loro  coni- 
_  pagnia,  delle  loro  opere,  del  loro  aiuti,  del  loro  folleuamen- 
to  ;  ad  ogni  modo  non  donerebbe  di  rfi ,  che  dalla  parte  noftra  fi 
:fuire  alcuna  cofa  perduta .  Peroche  non  fi  dee  quello  tra  le  perdi- 
te annouerare,  che  dalle  necelfarie  leggi  della  Natura ,  e  dalla  in- 
-fallibil  Prouuidenza  di  Dio ,  e  ab  eterno,  non  di  quefti,  ò  di  quel 
li  ;  ma  di  tutti  gli  huomini  generalmente  predeftinato .  Niunoin 
quefto  mondo  nacque,  che  per  molto  ch'Egli  ci  viueffe,  nò  fi  mo- 
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riCTe  tra  lircmlTìmo  fpazlo .  Niuno  hoggi  ne  vlue,  c  he  fimi  glìan  te- 
mente affai  tofto  non  fi  fìa  per  morire .  Et  n  iuno  nafceranne  per 
auanti  giammai,  che  punto  lungo  tempo  fia  perreftare  in  vita. 
Venne  auuenturofilìnno  in  quefto  mondo  Aleflandroj  sì  come 
Quelli,  che  nacque  non  folamentedi  Re,  ma  di  Re  potentillìmo, 
c  fortunato .  Crebbe  in  valore,  &  in  potenza,  fopra  quello ,  chei- 
'maginare  iì  poreflè .  Se  gli  apriuano  volonterofamente  le  porte 
delle  Città .  Non  gli  duraua  incontra  ne  folTb,ne  llcccato,ne  mu- 
ro, ne  riparo  veruno  .  Se  gli  rendeuano  lenza  coi..'iiattere,vinti  gli 
innumerabili  eflerciti .  Se  gli  offeriuano  tri  butarie  le  nazioni  lon- 
taniilìme ,  . Soggiogò  finalmente  in  brieue  tempo  la  maggior  par- 
■  te  dell'Imperio  del  mondo.  Si  morì  alla  fine  leggierilllnìo  d'anni, 
nel  maggior  corfo  della lua  gloriai,  e  nel  colmo  della  Tua  incredi- 
bile, &  inaudita  felicità .  Nacque  in  Athene,  fioriiiffima  città  di 
,  Grecia,  di  ftirpe  molto  nobile,&  abbondante  di  tutte  quelle  gra- 
zie, che  può  dare  la  Natura,  e  la  Fortuna  a  vn  prillato  gentilhuo- 
mo,  Platone  eccelien ti fs  .  e  fopra  tutti  gli  altri  gioriofo  filofofo. 
-Crebbe  in  iftima&  in  honore  fopra  quanti  altri  fauii  in  quella 
parte  ò  in  altre  contrade  rifplendelfero  giammai  j  di  manierache 
la  fua  voce  era  vno  oracolo  riputata.  Cantò  de'fegreti  della 
•Natura,  & de*mifterii  d'Iddio  altiiilmi ,  e  marauiglioh  concetti, 
Scrilfe  infinite  cofe  a  vtilità,  e  commodo  de'mortali  j  dalle  quali  fi 
può  dire,  che  apparalfe  a  viuere,  e  gouernarfi  il  Mondo.  Alla  fine 
vennemanco, efuopprefiodaimprouuifa  morte.  Ma  parliamo 
de'moderni .  Nacque nouellamente a'  tempi  de'noftri  padri,nella 
noftra  Città  Giouanni  de'Medici  del  più  Magnifico ,  e  più  illuftrc 
Cittadino  d'Europa.  Fu  fuori  d' ogni  preterita  ricordanza,  non  fo 
1  amente  d'età  di  dodici  anni  alla  dignità  del  Cardinalato  promof 
fo;  ma  di  trentalèi  al  fommo  grado  innalzato  della  Religione,  c 
fatto  Prencipe  della  Romana  Chiefa  j  e  finalmente  quel  fòrtunaa 
to  fecolo ,  hora  tanto  celebratOjC  quella  antica  fioritillìma  età  del 
l'oro  fu  per  fua  opere  richiamata  nel  Mondo .  Con  tutto  quefto, 
molto  giouine  ancora  a  guifa  di  baleno  fparì.Che  direni  noi  d'Ar 
rigo  proffimo  Re  di  Ftancia  ?  Et  che  dello  Inuittilfimo ,  e  Felicifli- 
mo  Carlo  Quinto  ì  Ma  che  fouuerchia  ricordazione  è  la  noftra  ? 
Quefto  prelentc  Re ,  così  tenero ancGra,quefto  Sagratiilìmo  Im- 
peradore,  quefto  Santiilìmo  e  fortunato  Pontefice,  cui  poteua  ta- 
cermi ;  in  fomma  i  Prencipi,  che  fon  viui,  auanti ,  che  molti  anni 
itrapalfino  tutti  faranno  morti:  E  felamortcè  cofacosì  vniuerfa- 
le,  che  niun  ne  può  eifere  efiente,ne  priuilegiaco  ;  che  ftoltizia  è  la 
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■  noftra  a  voler  tra  le  perdite  annouerarla  ?  e  collocarla  tra  l'huma- 
ne  fuenaue  ?  Mi  fi  ciiràperauiientnra,  che  non  la  Morte  femplicc 
mente,  ma  l'immatura  Morte  è  da  noi  riputata  cofa  calamitofa. 
Ciechi,  e  veramente  miferi ,  che  noi  fìamo ,  ftimando  che'n  così 
-bricue  fpazio,  quanto  poirebbono  effer  poco  più  di  cento  anni, 
che  in  rifpetto  della  vita  perpetua,  che  noi  dobbiam  godere,rono 
r  vn  momento,  che  non  fi  può  diuidere,fia  perdita,  òguadagno,la 
,  qual  nafca,  ò  dal  più,  ò  dal  meno.  Ma  fe  noi  vogliam  pur  qualche 
volta  péfare  a  cofa, che fia  degna  ui  noi,e  nó  fempre giacerci, come 
i'inuolti,  nel  fango  delle  ciire  terrene  \  quanto  fi  dilconuiene  egli, 
(Iddio  ottimo,)  a  huomo  cittadino  rolamenre,non  che  a  noi,  che 
fìamo  coltra  di  quefto  illuminati  dalla  luce  d'  Iddio ,  Io  ftrignere  i 
guadag,ni,  e  le  perdite  dentro  fi  brieue  giro,  chente  è  quella  falla- 
ce cieca  vita  mortale  \  laquale  è  vn  pallaggio,  vn  volo,  vna  breuif- 
fìma  refpirazione  vn  baleno .  In  che  modo  ci  polTono  hauer  luo- 
go i  rifi,  e'  pianti  ?  come  ci  fi  riceuono  l' allegrezze ,  e  dolori  ?  In 
qual  guifa  ci  albergano  gli  fcontenti^  e  ia  gioia  5  Per  qual  maniera 
ci  capifcono  l'amaritudini,  e  le  dolcezze  ?  Ci  ftanzanole  felicità,  e 
le  miferie  ì  Ci  fi  conofcono  il  bene,  e  1  male?  Ci  fi  ritrouano  i  gua- 
dagni, e  leperditefin  altro  luogo  ci  è  riferebato  il  fentire,ò  Tune, 
ò  l'altre  di  quelle  co  fe  .  Altroue  le  dobbiam  mifurare,  efentire. 
E  certo  noftro  mal  grado ,  fe  troppo  harem  badato  al  vilco ,  &  a* 
lacciuoli  di  quefto  brieue  calle,  hper  lo  contrario  felice,  e  be- 
ne auuenturofo  colui,  che  fenza  molto  attenderci,  efenza  far- 
ne, ftima,  leggierllHnio  ,  e  netto  l'harà  quafi  in  vn  fubito  tra* 
palTato  .  Hora  quando  fono  in  guifa  le  menti  noftre  in  quefto 
peruerfo  ufo  e  continuo  habituatej  che  feliciltjìme  cofefonoin 
qiiefta  vita  riputate  gli  Imperii,  le  dignità,  la  fanita,  la  beltà,la  vi- 
ge rofità,  le  ricchezze-,  e  per  lo  contrario  infelicilllma  lo  efleredi 
quefte  cofe  per  alcuna  maniera  priuato  ;  ad  ogni  modo ,  fecondo 
quefto  credere,  dee  riputarfi  a  tutto  il  mondo  gioueuolilllma  la 
dipartita  del  Signor  Don  Garzia .  E  ciò  generalmente  per  tutte  le 
cagioni,che  di  lopra  ho  racconte-,  ma  per  quella  fpezialméte,ch'io 
difli  poco  auantì  j  che,  fenza  perdere  alcuna  cofa  in  terra,  habbia- 
mo  vno  Angelo,  acqui ftato  nel  Cielojil  quale  a  ogni  noftro  aliare 
farà  fempre  propizio.  E  chi  può  dubitare,  che  più  non  pofl'avno 
Angelo  in  Cielo,  che  vn  mortale,  benché  grandiflimo  ,  e  potcn- 
tiillmo  in  terra,  fauoreggiarci  ì  E  che  maggior  profitto  non  fia  per 
trarfi  dalla  celefteprotezzione  d  vn  beato  fpirito,che  dal  terreftre 
patrocinio  d' vn  huomo  ?  A  nìuno  per  tanto  dee  quefto  auueni* 
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mento  non  effere  giocondillìmo;  poIche,conJ{bmmo  gionamentò 
di  tutti,  e  per  eflb  deeficata  l'anima  di  Coluij  la  memoria  del  Qua 
le  noMiabbiamo  in  honore,  &  il  Qiiale,pcr  molto  che  noi  in  que- 
lle humane  tenebre  dimorIamo,dobbiamo  ad  ogni  modo  alla  prò 
fcnza,  e  realmente  tra  brieuilTìmo  termine  riuedere  j  sì  come  tuc- 
tauia  con  V  imaginazione,  e  con  la  mente  lo  rimiriamo . 

Ameaddunque,  auuifàndo  d'hauere  horamai  recato  a  fine 
tutto  quello,  che  da  principio  mi  propoli  dauanti  ;  non  reftereb- 
be  a  fare  altro,  che  ricercar  perdono,  non  folamente  della  miafbr 
fe  troppa  profonzione  j  ma  dello  infolito  e  difufato  modo ,  col 
quale  io  ho  in  efla  sì  lungo  Ipazio ,  continuando ,  perfeuerato  i  e 
credo,  che  mi  farebbe  ageuole  lo  impetrarlo  da  ciafcuno» 
come  da  quefto  beatillìmo  Giouinetto ,  s*  io  non 
m'inganno,  l'ho  di  già  impetratoj  fe  cosi 
bene  da  ciafcuno ,  come  da  eflb 
fuHè  il  mio  animo ,  e  la 
mia  intenzione 
conofciuta. 

Il  fine. 


ORAZIONE  IN  LODE 

DELLA  FIORENTINA 

LiNGVA, 

E  De  Fiorentini  Avtorx 

jlecitata  dall*  avtorb  nella  academia 
di  FirenTS  l' ultimo  dì  d'aprile  1 5  64.  &  ìndìrìm  allo  lUuflrìffi'- 
mo,  &  tcceUentijfimo  Signor  Don  Francesco 
Medici  Trìncìpe  di\  Firen'^^e,  e 
dì  Siena . 

VESTA  folenne  adunanza  quefto  nobile,  e  il- 
luftre  concorfo,  ch'io  mi  veggio  dauanti,  eccel- 
létifsimo,C6foIo,virtuofì  Accademici,  e  benig- 
nifsimi.  Afcoltatorijlanimo  di  due  diuerfi  affet 
ti  mi  riempie  ad  vn'hora.  Percioche  da  vna  par 
te  veggédo  manifefto  co  quali,e  co  quati  vdito 
rimiconuenga  hauer'quefto  giorno  ragiona- 
mento, &  elTendo  delle  mie  forze  giuftillìmo  ftimatore*,  non  pol!^ 
fo  fare,  sì  che  io  non  tema  oltre  modo,  e  quali  non  mi  penta  d'ef- 
ferml  in  quello  luogo  poco  prudentemente  condotto.  Da  altro 
canto,  per  quefl-o  ancora  più  euiden temente  fcorgendo  che  que- 
llo luogo,  cfopo  molti  trauaglii,  che  già  molti  anni  ha  fofferti ,  in 
queftofeliciffimoconfolato  fi  riha  alla  fine,  e  già  in  buona  parte 
rinuigorito  fi  moflra  j  mi  iento  foprauuenuto  da  si  nuoua  letizia; 
che,  fe  quel  primo  affetto  non  la  veniiTe  egli  moderando  -,  non  fo 
fe  l'animo,  non  potendo  capirla,  alcuno  oltraggio  ne  douelTe  rice 
«ere.  Ma  quantunque  ella  prenda  da  quefta  parte  qualche  mo« 
deramento  ;  non  è  egli  però  punto  (labile,  ne  da  doruermene  luti 
gamente  fidare  j  pofcia  che  vna  fola  e  medefima  co  fa ,  ciò  è  la  vo- 
ftra  benignità  (la  quale  hauendo  continui  innanzi  agli  occhi,  co- 
inè pofib  nonhauere  ancora  continuamente  in  animo  ?  )  accrefcc 
tutta  via  r  allegrezza^  e  la  paura  per  lo  contrario  fempre  diminu- 
ìfce.  Percioche  fe  bene  io  conofco,  che  a  me,  il  quale  ne  i  tempi 
addietro,  allhora  che  fo  pra  quefto  luogo  perfone ,  dalle  quali  io 
non  era  per  così  lungo  tratto  diflomigliante,  pure  alcuna  volta 
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r  apprefentàrmìcifù  a  giufa  d'ammaeflrfante  5  feben,  dico,-ip  CQ 
nolco,  che  a  me  troppo  fi  difconuiene  hora  il  farlo,che  foto  a  hito 
mìni  matiiri,  e  dotti'lllmi  e  è  aperta  l'entrata  \  e  quando  io  ho  an- 
cora sì  propina  Lio  l' efempio  delt'vltimo  feliciilìmo  arringo ,  nori 
dimanco  dóuendo  voi  fapere,  che  io  per  forza  di  gagliarda  aniiftà 
in  quefto  fallo  (  fe  fallo  dir/i  dee)  fono  incorfo  j  mi  prometto  da 
■Voi  non  folamehte  perdono,  ma  difefa.  Imperoche  hauendo  voi 
con  maturo  configlio^  e  ottimo  auuedimento,  giudiziofi  Accadè- 
mici, creato  quello  prefente  Confblo,  huomo  di  quelle  doti ,  e  di 
queimeriti,  che  voi  tutti  fapete,  ma  apprelTo  di  me  fpezialmentc, 
di  fomnia  autorità  5  i  fuoi  cortei!  cenni  (  non  vi  dico  richiede  )  ho 
riputati  graui  comandamenti .  Addunque  quefta  giufta  cagione 
mi  rende,  fi  come  io  dilli  auanti  la", paura  minore  5  mala  letizia  no 
ha  già  elTa,  onde  ella  non  acquifti  del  continuo  accrefcimento. 
Perla  qual  cofa,  acciocheio  cominci  a  sfogarla,  auanti  ch'ella pré 
da  pili  di  forza  vfarà  bene  dar  principio  alla  materia ,  della  quale 
ho  prò pofbo  di  douerequeflo  giorno  con  elfo  voi  ragionare  j  ef- 
fendo  ella  a  ciò  maffimaraente  opportuna.  Conciollache,  fi  come 
la  maggior  parte  di  quelli,  che  in  alcuna  relligione,  ò  collegio  la 
prima  volta  fono  riceuuti,  di  quelle  cofe,  che  a  quella  relligione,ò 
collegio  appartengono,  fogliono  comunemente  arringare  j  cofi  io 
la  prima  volta,  chemi  conuiene  a  i  Fiorentini  Accademici  publi- 
.camcnteparlare,  di  ninne  altre  cofe,  che  di  quelle,  che  alla  loro 
lingua  appartengono  (il  general  fubbietto  della  loro  Accademia) 
mi  fon  propofto  dì  douer  difcorrere  dauanti  a  loro  .  E  forfè  che  il 
fuo  prefente  ftato  non  richiede  ancora  elfo ,  che  d' altra  cofa  pri- 
ma (e  le  fanelli .  Percioche,  fe  quello  aiuto  gioua  mafllmamcnte, 
che  ad  altrui  fi  porge ,  quando  fta  per  rizzarfi  ;  e  fe  i  conforti  de  i 
capitani  degli  eferciti  allora  fpezialmen  te  fono  neceilarii,  &  han- 
no forza  ne  gli  animi  dei  foldati  j  quando  elfi,  dopo  vn  luogo  pie 
gare,  finalmente  refiftono,  &  cominciano  a  pigliare  animo ,  certa 
mente,  che  per  ninno  altro  tempo  hebbe  quefta  Accademia  mag- 
gior bisogno  di  chi  la  confortaficj  edi  chi,  innanimandola,  ea  tue 
to  fuo  poter  e  rallegrandola,  tutta  lafua  operale  preftafiè.  Non  fa 
rà  dunque  fuori  di  propofito,  ne  fuor  di  tempo  iliodierno  noftro 
ragionamento.  Al  quale,accioche  io  più  di  noia  non  vi  rechi>che 
bifogno  non  fia,  con  l'aiuto  di  quel  fommo  Principio,che  d'ogni 
cofa  è  principio,  venghiamo  a  dar  principio  horamai . 

11  fine  di  tutte  le  cofe,  giudiziofi  Afcoltanti,  è  lenza  fallo  la  lo- 
ro per- 


ro  pcrfezzìone .  Qucfta  negli  hiiominì  è  la  felicità.  Pcrciochefc 
bene  alcuni  di  noi  fi  ritruouano,  i  quali  difiderano ,  ò  riccheze,  ò 
honori,  ò  diletti  non  fanijO  altre  cofc  che  non  mai  gli  conducono 
alla  felicità  5  ciò  nonaumienepercheelìinel  vero  non  bramino  di- 
perucnirui  j  ma  percioche,  ò  non  fanno  la  ftrada,  ò  fe  pure  la  fan* 
no,  lalafciano,  per  diffidenza  d'animo,  ò  per  pigrizia,  parendo 
loro  troppo  erta,  e  troppo  faticofa,  fi  come  quelli,  che  alla  prima 
occhiata  reftano  sbigott;iti,ne  fanno,che  gioconda  pian  ura,e  qua- 
to  dolce,e beata  lafs  ii  fi  cruouì  dopo  vn  breue  falire.  Il  fine  addun 
qiie  di  tutti  gli  huominii  è  la  felicità.  A  queftaper  altra  via  non  fi 
può  mai  pcruenire,  che  per  la  fola  delle  virtù  j  perciochein  nulla 
altro  confifte,  fecondo  i  più  fauii,  e  migliori,  che  nel  continouare 
dell' 0|)ere  virtuofe,  e  de;l  mettere  in  atto  ciafcheduna  virtiì .  Del- 
le virtù,  ò  fieno  dello incelletto,  ò  ai coftumi appartengano,  non 
€  alcuna,  che  altra  cofa,  fuor  cheil  giouare,  ò  il  dilettare,  fe,  od 
altri  per  verun  tempo  riguardi  :  e  quello  è  tanto  per  fe  medefimo 
manifefto ,  che  perduto  ttempo  farebbe  l'afFaticarmi  per  prouarlo 
con  alcuna  ragione .  Vadafi  difcorrendo  vna  per  vna,  per  tnttc  le 
virtù  j  e  trouerraffi  quefi:(o,che  io  dico  fenza fallo  effere  vero.  Non 
fipuodunquepiu  pienaimente  ,  nepiu  ageuolmente  mettere  in 
atto  ciafcheduna  virtù,  e-  tutte  generalmente  infieme ,  che  con  le 
debite  circoftanzejfe  mecdefimo",  ed  altri  giouando ,  e  dilettando 
quanto  fi  polla  più  .  Ma  quello,  ne  meglio,  ne  maggioi-mente,ne 
più  ageuolmente  non  fi  può  operare,  che  quella  parte  dilettando, 
cgiouado,che  nell'huomio,  e  migliofe,e  maggiore,e  più  capace  di 
riceueregiouaméto,e  diletto.E  quella  è  Tintelletto  lènza  dubbio 
veruno.  Perla  qual  cola  più  felice  farà  colui  veramente,il  qual  po- 
trà recare,  e  recherà  all'intellètto  maggiore  dilettazione,e più  vti 
li tà-CertilTima  cofa  è,che  ninna  cofa  buona,  ninno  maggiore  dilet 
to,  c  niuno  maggior  beneficio  potrebbe  mairiceuei-e,fuor  che  l'e- 
ternità, e,  fe  poifibil  fufi:^,.  la  multiplicazione  di  fefteira.Si  folenni 
benefica,  elitari  piaceri  (marauigliofa  cofa)  pofibno  aj^l'intel- 
letti  le  icritture  arrecare;  ppetuandogli  non  folamente  nell'età  di 
auuenire,  ma  col  comunicargli  con  infiniti  intelletti,  quafi  d'vno 
infiniti  facédoglidiuenire.  Adunque  le  fcritture,  no  lolamenteim 
magmi  fono,e  ritratti  marauigliofi  degli  intelletti,  ma  quello,  che  ^ 
e  molto  maggior  cofa,  fonio  eziandio,quEto  al  Mondo,  la  loro  per 
fezzionc.  Perla  qual  cofa  coloro ,  che  della  luce  della  Rclligio- 
,n  e  furon  priui,harebbon  detto,che  le  fcritture  più  nobil  cofa  fuf- 
Jero,  c  molto  più  perfetta,  chegf  Intelletti  per  fe  ftelfi  non  lono. 
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Ma  in  qualunque  modo,  per  le  ragìonìj  che  dì  fopfa  ho  addotte- 
ninna  mÌgh*oreopera,nepiii  feliccpuo dagli  hiioniinivlcìre(N6 
parlo  mai  di  quelle,  le  quali  a  Dìo,  all'  acquifto  della  verace  vi- 
ta fon  riuolte)che  dietro  alle  Scritture  j  dappoi  che  efiè  fole  di  tut 
te  l'altre  cofe,  l'intelletto  dell'hucmo  pofìono  in  quefto  Mcndo 
quafi  perpetuare,  e  multiplicare,come  èdetto.Madietro  allefcric 
ture  cne  opera  fi  può  egli  altra  fare  di  più  pregio ,  e  migliore,  che 
que'  parlari  migliorando,  e  quelle  lingue  illuftrando ,  le  quali  Sci 
quali  a  darle  maggior  perfezzione  fono  fpezialmente  più  attetTa- 
le  fenza  alcun  fallo,  Vditori  nobiliffimi,  è  la  prelente  noflra  Fio- 
rentina fauella  .  Qitefla  fanella,  Vditori  nobililTìmi,  che  no)  tut- 
to giorno  parliamo  ad  apportarcallcfcrirturemaggior  perfezzio- 
ne  di  tutte  Taltre  lingue  principalmènte  èpiuatta .  Perlaqualco» 
fa  per  quefta  s'affatichi,  per  quella  faldamente  s  adoperi  chidic- 
tro  alle  fcritture  con  più  grato  feruigìo,  e  più  notabile  opera  cer- 
ca d'adoperarfi .  So,  che  Alcuni,  fentendomi  dire  quefto ,  fubito 
tra  fediranno.  Aliai  torto  hacoftui  prefo  a  dir  de'paradolTi .  Per 
certo  egli  dee  effere  poco  efperto  ne'  cafi  delle  lingue. PochilTuTio, 
o  non  punto,  vditori,  fono  io  efperto  quafi  d' alcuna  cofa.  Mi  pu 
re,come  chefia,  mi  ha  fempre  dilettato,  e  fempre  m'è  piaciuto 
oltre  modo  il  dire  apertamente  quel  ch'io  habbia  nell'animo  ;  nel 
qual  coftume  perfeuerando  al  prcfente,  &  in  quello  afficurando- 
mi  ;  quefto,  che  già  due  volte  ho  detto,  torno  a  ridire  la  terza,  che 
dal  noftro  idioma,  più  che  da  qualunque  al  tro,fecondo  ch'io  au- 
uifo  haranno  le  fcritture,  e  confeguentemente  per  efte  gl'in tdlet- 
ti  mai^gior  perfezzione .  E  qaefto  con  vnafola,  e  lenza  fallo  nxef- 
faria  ragione  fi  conchinde.  Concediamo  per  vn  poco  quello  ,  che 
aflolutam.ente  non  intendo  concedere  -,  che  quefta  noftra  lingua, 
nella  quale  noi  parliamo  ,  di  quella  antica  lingua,  che  era  in  vfo 
in  Atene,  quando  viftè  Demoftene,  e  di  quella  altra  ancora,  che 
fi  parlauain  Roma,  viuendo  Cicerone-,  fiamien perfetta  emen 
bella  (Percioche  de  i  volgari  che  hoggi  s'ufano  non  ci  può  naxerc 
d  wbbio)  àko,  che,  ciò  non  oftante ,  ad  ogni  modo  fono  le  noftre 
fcritture  delle  Romane,  e  delle  Ateniefi  a  queft:i  tempi  più  pafet- 
te,  e  migliori .  Conciofiacofache,  fe  è  vero  quel,  che  non  pua  ne- 
garfi,  chetante  vn  bene  è  maggiore,  quanto  più  fi  diftende,& 
a  più  fi  comunica  -,  chi  hora  mai  per  fe  mtdefimo  non  conchiudc 
il  reftante  ?  Ninno  è,  che  non  fippia,  che  per  vno ,  il  quale  inten- 
da le  Latine  fcritture,  mille  fono  quelli,  che  nella  noftra  lirgua, 
faticlLincio,£  Icriucncio,  efpdaiooo  i  loio  concetti.  Non  parbdcl 
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hGL-eci,  mxmào  tutti  fapetc.chc  efFain  così  poco  numero  fi  ri- 
ftrizne  i  che  afTai  leggier  carico  prenderebbe  chiunque  tutti  colo- 
ro, che  h'ntendono  a  vno  a  vno  volefle  annouerare  .  Perche  a  che 
propofito  durare  fatica  a  rcriuerc,per  non  eirercintefo,  fé  non  {« 
da  pochilTimi  ?  Percerto  il  fine  delle  fcritture  non  è  egli  già  altro, 
fuorché  l'efifcre  in  tefe.  Laonde,  fequella  cofaè  migliore,  e  pia 
perfetta,  e  più  nobile,  che  più,  e  più  ageuolmente  II  (uo  hiiecon- 
fecTuifce,  confiderate,  vi  prego,  che  paragone  farà  tr^ la  Latina  ,  o 
laGrecaconlanoftrafauella.  Vedetedietro  a  quefta  materia  di 
che  credere  io  fia .  Io  per  me  ftimo,  che  tanto  fia  la  noftia  pia  per- 
fetta di  quelle,  quanto  le  cofe,  che  fonoviue  fono  del  tutto  di 
quelle,  che  (ono  morte  nella  loro  maggior  parte  ,  piupcrfettej 
emigliori;  dico  nella  loro  maggior  parte  ;  percioche  fo  amen- 
te  in  alcune  poche  fcritture  viucndo,  in  quella  parte ,  che  le  tacc- 
ila elfere  lingue,e  dalla  quale  haueuano  la  loro  forma,  ò  vogliamo 
dire  il  loro  eilere,  cioè  nella  voce  del  popolo-,  la  Latina,  e  la  Greca 
fouofpentc  del  tutto  .  Onde  potrebbe  pcrauuentura  dirfi  che 
più  lingue  non  fuffero  .  Conciofiache  le  lingue,fe  lingue  verame* 
te  debbano  eflbre  chiamate,  deono  eller  parlate  per  lo  meno  da 
vn  popolo  ;  ma  che  elle  fieno  fcritte,  ciò  non  è  neceflario .  Percio- 
che  lo  hauere  le  lingue,  o  non  hauere  fcrittori  importa  bene ,  che 
cllefiano,  ò  nobili,  ò  nò  ;  ma  perche  elle  fiano  lingue  bafta,  che  fi 
parlino folamente.Conciofiache lo  Icriuere  ècola  intuttodelr 
arte  ;  la  doueil  fauellare  nel  linguaggio,  fotto  il  quale  altri  è  nato 
pare  in  vn  cotal  modo  naturai  jcofa;  inquanto  che  ninno  per  fe 
ftelTo  con  alcuna  arte  può  formarfi  vna  lingua,ma  è  come  coftret- 
to  di  parlare  quella,nella  quale  fu  prodotto  ;  e  non  in  quanto  che 
veruno  fpeziale  idioma  fi  fauelli  naturalmente,  come  alcuno  in- 
gannandofi,  moftra ,  ch'habbia  creduto .  Percioche,  fi  come  dice 
Dante  in  perfona  di  A  D  A  M  o  nel  ventcfimo  fefto  canto  del  Pa- 
ra difo. 

Opera  naturale  èjMuom  fauelU  ; 

Ma  coCh  ò  coft  Jiatura  lafcia 

Voi  fxre  a  voi,  fecondo  che  v' abella . 

Parrà  forfè  ad  alcuno,  che  dalle  ragioni,  che  in  conferma- 
zione del  mio  credere  fino  a  bora  ho  prodotte,  nafca  quella 
fconucneuolezza.  che,  più  tofto  che  in  alcuna  di  quelle  nobili  ari 
tiche,  fi  debba  fcriuere  in  quale  fi  voglia  delle  lingue,che  hoggi  fi 
fauellano,  per  barbara,  e  per  ignobile,  che  ella  fi  ha  -,  conclufione 
dalla  quale  non  folamente  ciafcun  mio  penfiero  è  lontano,  ma, 
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che  ne  Halle  dcrtctrofe  eziandio  può  ritrar/I.  Pcrocli e  dianzi  qiiS.' 
dopci-brcuerpatiodiiri,  che  voleua concedere,  che  lanoftjafa- 
uella  d' amendue  quelle  antiche  fufTe  manco  perfetta;  non  perciò 
venni  io,  così  dicendo,  a  priuarla  d'ogni  perkzzione  ;  che  ciò  ha- 
uendo  voluto  Unificare  ;  alìài  male  mi  farebbe  ven  uto  fattoi  ha^ 
uendo  vfato,  fi  come  io  feci,  la  particella  della  comparazione  ;  ma 
conueniua  hauer  detto  ;  concediamui,  che  quelle  fieno  perfette  e 
qucfla  priua  d'ogni  peifezzione  5  &  allhor  sì  che  ne  feguiua  ch-c^ 
jpiu  toflo,  che  nell'antica  Greca,  ò  che  nella  Latina,  fi  conuenifk 
f  crmcre  nella  lingua  Nizzarda,  ò  nella  Bifcaina,  ò  fe  altra  più  bar- 
bara, e  più  ignobile  all'età  noftra  fi  ritruoua . 

Ma  eficndo,  cerne  io  ho  fcmpre  detto,  il  fine  delle  faitture  Io 
efiere  lette,  e  in  tefe  ;  da  più  fi  può  fperare,  che  fia  per  douerc efiè- 
re letto,  e  m  telo  chi  hoggi  Lat.namente,ò  nella  Greca  lineua  fpie- 
gh  era  1  f  uoi  cocetti,  che  colui  non  farà,  che  nelle  lingue  barbare 
benché  viue  del  tutto,  vorrà  fare  il  medefimo.  Percìoche  la  moli 
mudine,  &  il  numero  de'  prefenti  dalla  perpetuanza  de  i  futuri 
douerra  effere,  non  pur  contrappefato,ma  fbprafFatto,di  lunehif- 
limo  tratto  .  Non  hanno  le  lingue  barbare,  ne  Scrittori,  ne  errn 
fatto  dolcezza,  ne  efficacia,  ne  grauità,  ne  grandczza,ne  alcuna  al 
tra  di  quelle  parti,  che  foglicno  Comunemente  perpetuare  i  lin- 
guaggi, o  almeno  hannopicciola  parte  di  tutte  quefte  cofè;  onde 
pur  venti  anni  di  vita  di  così  fatte  non  cipoflìamo  promettere;  an 
2i  vcggiamo  noi,che  elle  tutto  g/orno  di  sì  fatta  maniera  fi  vanno 
variando  ;  che  quella  di  fettanta  anni  addietro  dal  medef  mo  po- 
polo qua/ì  più  non  s'intende .  Mala  Latina,  e  la  Greca,  perla  lo- 
ro eccellenza,  nel  modo,  che  hoggi  viuono,  fi  può  fperare,  che  fia 
no  per  viuere  l'eternità  de ifecoli.  Il  che  dell'  idiom.a  noflro  per 
tutti  i  f egni,  che  intorno,  a  queflo  poflàno  defiderarfi,  parimente 
e  da  credere  .  Non  ha  il  nofìro  parlare, vditori  prcftantiffimi.quel 
fondamento,  che  hebb e  anticamente  la  Latina  fauella,cioè  la  me 
narchia  dello  imperio,mediante  la  quale  furono  alcuna  volta  co- 
me forzati  i  popoli,  che  le  flauano  foggetti,d'Ìmpaiare  quella  lin- 
gua, nella  qudefckmfnte  en-nointefi,  da  chigli  comandaua. 
Ma  ne  anco  la  Greca  l'hebbemai  cosìgrande3e  tuttauiai  Romani 
in  colmo  di  loro  maggiore  altezza  la  lingua  dei  Greci  loro  vaflàl- 
li  con  ogni  fludio  apparauano  ;  anzi,fi  come  teflimonia  pur  Cice- 
rone flelfo,  fino  a  i  te  mpi  di  quello,  la  loro  propria  fiuella  verfo  la 
Greca  molto  poco  flimauano.  Ne  ciò  fi  può  dire,che  faceffero  per 
ifcien2e,che  nella  Greca  fuffcro;  peicioche  j>  ancora  no  ftn'  erano 
•    '  quaiì 
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quafi  C\  può  dire  auuecTut;i  ;  come  bene  alcuni  Te  n'  accoifcro  dell* 
ctà,che  dappoi  fnccedettiejiquali  quato  minore  (ludio  pofero  nel- 
le paro'ejiàto  furono  dcllla  ccgnizicne  celle  cofe  più  ftudicfije  più 
:vaghì  Sforzauano  adunqjuei  Romani  ad'vn  bora  i loro  fuddit'i  ad 
-apprédere  lalorofauella,  ed  elìì  quelladei  loro  fuggietti,  e  tributa 
rii  con  ogni  fludio  appre.ndeuano.Manoi  verfo  i  Romani  di  ver- 
una potenza,  fcemati  dell'  vna  briga,  e  dell'altra,  cofeguiamiOjchc 
i  popoli  più  lontani,  e  le  nazioni  più  potenti ,  e  quelle  fteflè,  che 
hoggi  hanno  il  dominio  dell'imperio  del  mondo,  non  forzate,ma 
fpontaneamentecon  incredibile  auidirà,  lancftra  bellilìima fa- 
uella  vengano  ad  imparare  .  Che  fegno  è  quello,  Afcoltanti  ;  che 
•  argomento  di fommaperfczzione?  Se  i  Cenouefi  ,  la  fauelladei 
quali,  non  ch'altro,  non  è  articolata  (parlo  del  fauellardel  volgo) 
.diftendellero  i  loro  confini  dal  Lcuanteal  Ponente ,  &l  al  medtfi- 
ir.o  fi  dirponeflc'io,  a  che  i  Romani  Principi  fi  difpoiero;  ditemi, 
non  verrebbe  egli  in  poco  tempo  fimiliricnte  loro  fatto  ?  Certo 
che  sì  farebbe  5  ma  ciò  non  farebbe  della  loro  lingua  perfezzicne, 
Capete  voi  Accademici,  donde  al  voftro  parlare  viene  que- 
llo priuilegio  ?  5o  eh  e  il  fapete  ;  ma  lo  diròj  fe  forfè  alcuno  non  1'- 
hauefiè  in  mcmoiia .  Io diccua  pure  hora,che  le  nazioni  foreftierc 
di  loro  moiiuo  vengono  a  frrfi  dotte  nel  vedrò  fauellare .  Mafap- 
piate,  che  io  non  ho  ben  detto  \  e  mi  ridico  in  tutto .  Forzate  ci  ve 
gono  elleno  lenza  fallo,  e  molto  più,  e  da  molto  maggior  forza  ti- 
rate, che  quei  popoli  nò  faceuano,  che  neceflàriamente  il  Latino 
imparauano.E  iapetc,cht'  forza  qfta  fia:La  dolcezza,la  doIcezza,vi 
dico,  della  voftra  fauella,  Perciocheniun  linguaggio  fu  mai'3e,per 
.quanto  può  giudicarfi  delle  coleauuenire,  ninno  ne  farà,chealla 
volita  lingua  in  quella  parte  polla  paragonarfi .  Ha  la  Latina  Iin.« 
gua,  al  giudizio,  non  ch'altro  ,  de  i  Latini  fcrittori ,  minore  doU 
cezza,  che  la  Greca  non  ha .  Paragonate,  vi  prego ,  quella  con  la 
nollra  fauella.  Voi  troiierrete primieramente  la  maggior  parte 
delle  Greche  parole  in  alcuna  delle cofonantifornirejlenoflre  per 
lo  cÒtl'ario,da  alcune  pochillìme  d'una  fillaba  infuori,tutte  termi 
rare  in  vocali  j  e  con  tutto  quello  hauermodo  di  farne  ancora  in- 
confonanti,  c;[uando  ci  piaccia,  parte  non  picciola  vfcire .  Vedre- 
te ne  1  più  de  inomi  Greci  accoppiamenti  di  varie  confonanri,chc 
fanno  comunemente  afprezza,  e  rendono  la  pronunzia  dificuko' 
ia,  e  fpiaceuole  ;  ma  ne  i  noftri  vocaboli  farà  quella  durezza  rade 
volte,  ò  non  mai .  Seno  apprello  dei  Greci  alcune  1  ettere  per  na- 
tura afpirate,  cioè  che  non  gran  fiato  fempre  fi  mandan  fuora  -,  co- 
fi  non 
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fanonfolarconciaavcder/ì,  e  che  la  dignità  Jcturpa  della  faccia 
deil'huomoimano.'ofaavdirfi,  eiaqiiale  la  dolcezza  corrompe 
della  bella  pronunzia;  ne  contenti  di  ciò  lì  rimangono  elH  dallo 
afpirarne  molte,  che  afpirate  di  loro  natura  non  fono-,  ladoud 
noi  per  lo  contrario  ninna  delle  noftre  parole  in  cotal  guifa  pro- 
nunzìamo/e  bene  alcune  poche  con  legno  d'alpirazione ,  non  la 
ragione,  ma  l'autorità  feguicando  ,  contradegniamo .  Mancano  i 
Greci,  come  fi  crede,  di  quefte  due  dolcilfmie  pronunzie  C.  e.  G, 
che  la  dolcezza  ariichifcono  della-noftra  fauella .  O  Itra  di  quefto 
non  hanno  alcuna  delle  tre,  Z,  che  noi  pronunciamo  \  ma  non  ha 
no  già  pronunzia,  la  quale  noi  non  habbiamo  ;  fe  però  della  loro 
pronunzia  a  quelli  tempi  nulla  di  vero  ,  può  faperfi .  Con  molte 
altre  ragioni,  fe  ci  hauellè  tempo  a  farlo,  potrei  venire  quella  vc- 
riili  ma  opinione  confermando.  MaBafti,  chela  natia  dolcezza 
delle  noftre  parole  hanno  di  poi  i  Poeti  con  la  ineffabile ,  e  mara- 
.  uigliofa  dolcezza  della  rima  accrefciuta,  la  quale,  al  giudizio,non 
ch'altro,  de  i  fautori  della  Greca,  tutte  l'altre  dolcezze,  ò  di  verfo, 
ò  di  profa,  che  giammai  fi  lentirono,  per  allài  lungo  fpazio ,  fi  la- 
fcia  addietro.  E  dicano  pure  a  lorfenno  ciochepiu  loro  aggradi, 
coloro,  che  moftrano  di  ftcmperarfi,  e  diuenire  quali  manco  alla 
dolcezza  dei  cori  d' E  v  r  i  p  i  d  e  .  E  Dio  fa  poi,  fe,  come  moiri  la 
vanno  magnificando,  così  ancora  moki  fieno  quelli,che  ve  la  fen 
tano  veramente .  A  me  gioua  di  credere  ,  che  più  dolcezza  fìa  in 
vna  fola  ftaiiza  dVna  di  quelle  tre  Sorelle  tanto  marauigliofe,ò  di 
quella  canzone. 

Chiare  frefcbe^  e  dolci  acque^ 
che  in  tutto  vn  coro  de  i  più  dolci,che  in  E  v  r  i  p  i  d  e  fia.E  quc- 
fta  mia  credenza  è  confermata  dall'  opinione  di  moiri  huomini  in 
quelle  cofc  di  fingular  giudizio,e  di  grandilfima  autorità.Quefta 
dolcezza  adunque,  vditori,fpezial  dote,e  priuilegio  della  noftra  fa 
uella,  principalmente  è  quello  argano  ,  che  con  tanto  gran  forza 
rira  a  fe  i  popoli  più  lontani,  e  ^nazioni  più  potenri .  Quefla,piu» 
chela  monarchia  dell'Imperio,  e  piu,che altra  cofa  non  potrebbe 
giammai,  della  perpetuanza  v'  alficura  della  voflra  fauella .  Trop- 
po maggior  balia,  e  troppo  maggiore  imperio,  che  i  Romani  mai 
non  hebbero,fòpragli  humani  apperiti,ha  la  dilettazione.  A  que- 
lla naturalmente  le  nazioni  vbbidifcono,  e  quafi  difotto  metterfi 
a  ella  fanno  a  gara, lenza  che  quanto  àirimperio,fe  bene  quella  fa 
nella  fi  paria  meglio  in  Firenze ,  che  in  altro  luogo  non  fa  ;  e  fuor 
della  Tofcana  in  alcun  luogo  generalmente  non  11  fauella;  non 
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fono  però  la  maggior  parte  delle  lingue  Italiane  da  effa  cofi  diuet 
fe  i  che,  affaticandofi  horamaì  tutte ,  fi  come  fanno  ogni  giorno , 
per  impararla  -,  non  fia  per  venire  fatto,  che  in  aliai  breue  tempo 
tutta.lltalia Fiorentinamente  fanelli .  Ilche,  quando  fata  (  che  fa-' 
i-à  torto  per  tutte  le  maniere)  poco  vantaggio  harà  in  quefta  parte 
hauuto  la  lingua  de'  Romani  con  la  noftra.  Chi  non  fa ,  che  non 
pure  in  Vinegia,in  Milano,  &  inNapoli,  main  Genoua  ancora, 
doue  pure  hora  dilli, che  no  parlaua  il  popolo  articolatamente^s'è 
data,  e  dalTi  tuttauia  tale  opera  al  volgar  Fiorétino,  che  quafi^  nui- 
no  de  i  nobili  altramente  non  parla  i  e  molti  di  loro  acconciamé- 
tein  elTb,  fcriucndo,  cfprimono  i  loro  concetti  ?  Ma  quando  niu- 
no  mai  l'imparalTe,  e  che  egli  mai  del  paefe  natio  non  yfciife  j  for- 
fè che  noi  dobbiamo  temere,  che  fola  la  dignità  di  queftanobi- 
lilTima,  e  antica  prouincia,  e  la  reuerenza  del  nome Tofcano  fola- 
mente  non  bafti  per  fe  fteflò  a  mantenerlo  nella  fuamaeflà  .  Non 
comincia  pure  hora  quefta  noftra  contrada  a  tenere  principato  di 
fiorito  idioma.  Sono  più  di  dumila  anni,  che  i  Romani  potentilTi- 
mi,  a  quella  antica  lìngua,che  in  quefta  prouincia  fi  parlaua  in 
quel  tempo,publicamenteattendeuano .  Quefta  è  cofa  fatale  alla 
grandezza  dell'imperio  Tofcano.  Ma  non  pure  la  dolcezza  del 
prefente  linguaggio  -,  ma  l'eccellenza  de  i  Fiorentini  Autori  di.fua 
eternità  ci  aìficura  .  PercToche ,  fi  come  ella  comincia  horamai  ad 
appreftarfi  loro  nel  niuriero,  e  nella  quantità-,  cosi  nella  qualità 
degli  Icrittori  la  noftra  lingua  a  veruna  di  quelle  antiche  (per  dir- 
loconmodeftia)  punto  addietro  non  rimane.  Evadano  purei 
<^recialoro  poftaAN  acreonte,  cPindaro,  &Ev  ri- 
pide, cSofocl  e,  &Homero  magnificando  -,  che  io  mai  al- 
tri (  e  pure  ancora  degli  altri  ci  haurebbono)cheilP  e  t  r  a  r  c  a, 
€  che  Dante  non  metterò  loro  all'incontro .  E,  fe  poiribil  folle 
bilanciare  cofc,  lequali  vn  genere  non  comprenda,non  crederrei, 
^le  cotanti  infieme  pofti  fula  bilancia,  l'altra,  che  quefti  due  foli 
Toft-eneffe,  follenaflepuntoaU'  insti .  Io  conofco  dimolti,&  huc>- 
mini  di  gran  credito,  e  di  gran  riputazione  nelle  lingue,  a  i  quali, 
pin  chi  Homero,  VERGiLio,e  lefue  opere  fadisfanno,eio  in  alca 
ne  parti (nó  fo,che  efficacia  mi  fi  fìa  moftra  nelle  ragioni  di  coftoro) 
mi  fono  ^geuolmente  a  ellì  lafciato  perfuadere .  i\ó  dimanco  qua 
do  io  riguardo  l' opera  di  Vergilio,  &  alzo  punto  dalF  al- 
,.tro  cantio  gliocchii  verfo  quella  ftupendamarauiglia  di  D  a  n  tej 
.  non  voglio  dire  quello,  che  m'aauenga,per  non  eifere  tenuto  più 
aliokiiOj  e  più  aidiio,  che  non  mi  fi  conuiene .  Tacciomì  dei  P  6- 
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T  R  A  R  c  A,  quando  alcuno  mai  non  fu ,  die  della  Greca  lingua 
folle  sì  partigiano,  che  P  i  n  d  a  r  o  con  tutti  gli  altri  lirici,fecon 
do  tutta  uiachc  comparar  fi  pollbno,non  edere  dal  Pe  t  r  arca 
digran  lunga  auanzato fi  diiettaire  di  contendere  giammai.  La 
•  qual  guifa  di  poetare, dico  quelio  del  P  e  t  r  a  r  c  A,parmi,  che  a 
gli  antichi  fadcafcofa  del  tutto  ;  e  credo, che  fia  vno  degli  fpeziali 
priuilegii  della  noftra  fauella,prodotto  maffiniamente  dalla  nam 
rale  honeftà,  ègrauità,  e  grandezza,  che  efia,  fi  come  io  ftimo ,  -  ha 
prefe  dalla  Reliigione .  Peroche  in  quefte  para  la  Fiorentina  lin- 
gua vince  fenza  contrailo  la  Latina,  eia  Greca.  Il  che,  altrui  ma* 
teria  eflèndo,  e  da  altrui  trattata,  e  ftrignendom)  il  tempo  ;  al  tra- 
méte non  prouerrò  ;  ma  come  co  fa  vera,  e  manifella  del  tutto  pra 
fupporrò .  Tornando  per  tanto  agli  Autori,  di  che  hora  ragiona- 
uamo  5  vi  dico ,  che  io  non  vorrei,  che  voi  per  auuentura  Vimagi- 
nafte ,  che  non  hauendo  per  ancora  fatto  menzione  del  B  occ ac- 
CIO,  eglidamenonfulTe  vno  degli  Scrittori nobiliffimi del  no- 
ftro  fauellare  riputato  .  Anzi  nel  fuo  Decamerone  lo  credo  io  si 
perfetto,dico  quato  allo  ftile,chea  qlla  materia  è  richiefto,quàto 
nelle  loro  orazioni  fi  fiano  per  auuentura  Cicerone,  e  D 
M  o  s  T  E  N  E .  Sì  nobili  hauédo,c  sì  pregiati  Autori,  e  sì  perfetto, 
c  sì  gentile  idioma,fiamo  noi  non  dimàco,nó  io  come,  di  noi  me 
defimi  poco  conofcitorùCoc'ofiacofa  che  egli  mi  pare  pur  troppo 
gra  biafimo  il  non:ro,iI  dimorarci  a  qfta  guiia,nelle  ricchezze  qua 
il  fepolti  a golaje  non  folo  far  fembianre di  nó  molto  ftimarlej  ma 
lafciare  molte  volte,  che  effe  da  coloro,  i  quali  in  prefto  chiederle 
ci  douerebbono,ci  fieno  quafi  dauanti  agli  occhi  imbolatele  quel 
lo,che  più  è  biafimeuole,  farne  noi  fteffi  non  poche  volte  ftrazio, 
&  auuilirle,  pittandole,  a  bel  diletto.  Pofero  anticamente  i  Greci, 
aftutiffimi  di  tutti  i  popoli,  tutta  la  loro  induftria  ;  fu  fommo  loro 
ftudio,  e  principale  loro  in  tento  (io  dico  de  i  più  fcienziati,  e  mag 
giori)  il  mettere  H  o  m  e  r  o  in  cielo  \  il  firlo  douentare  vno  Dio  j 
c  vene  finalmente  loro  fa  tto,fi  feppero  adoperare  -,  e  fenza  fallo  fe- 
ccrcofalodeuole,  econ  molta  ragione .  Guardate  vn  poco  A  r  \ 
s  T  o  T I L  E,  quando  ei  parla  d'H  o  m  e  r  o  i  fempre  il  chiama  di- 
uino  .Pónete  mente  aPiATONE,  che  della  fua  republica  par, 
che  Mescci  ì  poeti  :  nell'Ione  tra  le  diuine  cofe  ancora  egli  moftra 
di  riputarlo.  Vedete  poi  P  l  v  t  a  rc  o  che  nella  vita  di  efix)  gli  at- 
tribuiice  il  feme,  eie  radici  di  tutte  le  fcienze,  di  tutte  l'arti,  di  tut 
te  le  cognizioni:in  fomma  lo  fa  il  fonte  d'ogni  bellczza,d'ogni  per 
Iczzionc.Manoiinquefta parte  lontani  in  tutto  dalla  lode  dei 
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Creci,  habbìamo  D  >  n  t  e,  D  A  n  t  e,  Vciiton ,  che  è  quello  ftu- 
pore,  e  quel  miracolo,  che  noi  tutti  vedcmoj  ne /blamente  non  Io 
magnifichìamo,non  Teraltiamo,  nonio  lodiamo  ;  ma  tolleriamo, 
fenza  pur  nTentircene,  che  alcuni  fi  ritruouino,i  quali  affermino, 
(potrò  io  dirlo  Afcol tanti  ?  )  che  egli  non  è  pur  Poeta  ,  non  che 
ibmmo  poeta .  E  quello  ,  che,  come  io  dilli  auanti ,  molto  più  fi 
difdice,  fiamo  noilleili  verfo  di  lui  troppo  difficili,  troppo  feueri, 
e  troppo  fchifi  cenfori  ;  &  habbiamo  alcuna  volta  gli  fiomachi  sì 
gétili  j  che  ogni  picciola  cofa  ci  da  fubito  al  nafo,  e  ci  fa  tutti  tacca 
pricciare.E  Dio  voglia  ancor  poijche  da  alcune  cofe,  che  co  tato  in 
altrui  ci  difpiaccionOjin  noi  medefimi  tato,  che  bafti,  cirappiamo 
ben  guardare.  Habbiamo  oltra  di  qfto  il  Boccaccio, della  cui  vl- 
tima  profa  no  fo ,  fé  può  trouarfi  cofa  più  diletteuoIe,cora  più  dol 
ce,piu  ornata,e  più  puraje  sì  lafi:iamo  noi, che  h uomini,  che  pun- 
to no  l'intendono,  che  no  ne  traggon  pure  il  fentiméto  d'vnafijla 
parola,  habbiano  baldanza  di  metterù,non  folo  a  dichiararlo  &  a 
intcrpretarlo,ma  à  riprenderlo  nello  fl:ile,e  nella guifa  del  faueila- 
re. Altri, che  pureaffrenala  reuerenza  de' Fiorentini  Autori, fi 
<lanno  in  quella  vece  a  fare  opera  di  priuarci  di  quelli,cercando  di 
defraudare  a  elfi  le  loro  antiche  origini,  e  di  falfificar  loro  le  pa- 
trie. Se  i  luoghi  natii . 

Oue  nutriti  fur  sì  dolcemente , 
òc  oue  videro  la  prima  volta  quella  beata  luce  e  nella  quale  i  voti, 
porfero,egli  altri  vficii  adempierono  della  relligione.O  audacia  in 
credibile .  O  arroganza  intollerabile ..  O  nuoua;,  6c  inaudita  pro- 
funzione.  E  noi  ci  ftiamo  a  federe  con  le  mani  penzoloni ,  e  quafi 
mutoli,  &  immobili  ci  guardiamo  in  vifo  l' vn  V  altro  :  e  quando 
tempo  farebbe  di  raffrenare  lalor  beiliale  tracotanza,ce  ne  fliamo 
a  fare  tra  noi  le  marauiglie .  Ma  che  diremo  noi  di  quegli  altri ,  a  i 
quali  par  poco  il  lacerarci  i  noflri  più  perfetti  Autori,  de  il  priuar- 
ci de  i  nofìri  più  cari,  &  più  horreuoii  cittadini,&  vfurpare  a  quel 
li  la  loro  diletta  patria:  che  della  lingua  fteira  cercano  di  furar- 
ci il  dominio  ?  e  non  parlando  pure  in  modo,  che  noi  polliamo  in 
tendergli  ;  ne  elllnoi  intendendo,  quando  nella  lingua  noftra ,  c 
del  B  o  c  c  A  c  c  I  o,  e  del  P  E  T  R  A  R  c  A  fauelliamoj  pofìòno,fen- 
za  arrolfare,  lafciarfi  vfcir  di  bocca  così  fconcie  parole  j  che  la  fa- 
uella,  nella  quale  il  Boccaccio  fcrille  le  fue  giornate,  è,  cofi 
loro,  come  noftra  j  e  tuttauia ,  mentre  che  ellì  quello  medefìmo- 
mandanfuora,  hanno  la  bocca  piena  di  vocabili  maremmani,  e 
maremmanaméte  parlando,  la  loro  Fiorentinità  argométano  j  co 
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fa,che  in  tata  acerbezza  p  tutto  ciò  no  ptio  nó  mnottere  a"  nfc).PcC 
certo  così  no  fece  mai  il  veraméte  Reuerédiflìmo  Bembo,  al  qua- 
le,quàto  harà  vita, tato  fia  fempre  obbligata  queftanoftra  città  j  e 
forle  poco  meno  obbligata  di  cio,chc  ella  fi  fia  a  i  luoi  più  fourani 
Autori.  Perciochefe  quelli  diedero  prima  vita  alla  lingua  \  quelli 
dal  ronno,ncl  qualeella  fi  ftaua  già  molti  anni  fepolta,  col  Ino  e- 
iempio,ecó  le  ine  ragicni,e  con  la  Tua  autorità  la  defto.Chi  non  fa 
quàto  tempo  innanzi,chefìoriHe  l'ingegno  del  dottillìmo  Bembo, 
haucua  come  dormito  quefco  ncftroidiomarSe  n'era  quafi  perdu- 
to il  gufto  affatto^  ne  alcuno  era,clie  qunfi  punto  la  Tua  bellezza  ri 
conorccfTe.Egli  fa  il  primo,  clieda  quel  grane  Tonno  a  qucfìo  doU 
cevesgbicU'e,icriucdolo,&  in  regnadolo,prima  lo  ricódufiè.  E  prc 
ftatemifede,  cheapochi  altri  farebbe  venuto  fatto  que'Iocheal 
Bembo  riufcì .  Di  pochi  altri  potena  ella  efiere  imprefa  per  tutte 
le  maniere.Fu  gra  cofa^vciitori,  e  di  troppo  mométoneiranimoMi 
ciafcuno, vedere  il  Bembo, dotato  primieramcte di  tuttequeile 
ti,lc  quali  egli  hebbe  dalla  Natura  rarifiìme;il  ErMEO,chetutta  là 
fua  preterita  età  nello  ftHdio,&  èfercizio  della  Latina  ì)nguà,e  dtl 
la  Greca  haueuacófumata,  e  quella  prima  da  vna  barbara  ruuidei 
■za  a  vna  cadida  miOrbidezza  rido-ttajil  Bembo  fìnalméte  tenuto  ri 
maggiore  hi!cmo,chehauefic  Tltaliain  qncItempo,volgerfi  quafi 
in  vn  mxmeio  co  tato  fiucio  afì^uorire  quella  lingua,  eper  quefla 
cnoione hucnio  di  tanta  gr.iuità  todtfcendcre infine  a  Icriuere  le 
.minuzie  delle  cole  e,r?maticali.  1  "ella  qual  cofa  tfitndogli  noi  per 
auuétura,piu  che  p  altra, r€nuti,poi  che  per  qlla  habbiamo  le  rego 
le  della  lingua  fcrittc da  vn  dottiffimocardinalej  pare  nòdimaco, 
che  alcuni,pui-e  dei  nofiri,lo  vadano  quafi  di  profunzione  accu- 
fado  qu?fi egli,nato  in  Vinegia,c6  fouerchio  ardimeto habbia vo 
luto  dare  le  regoledella  loto  lingua  a  i  popoli  dellaTofcana  .  Ma 
no  comincia  pure  bora  qfta  vsaza,chele  cole  co  ottima  intézione 
operate  fi  vadano  florcéco,  e  fiano  da  alcuni  a  peffim.o  fentiméto 
riuohe.Dal  Bembo  adunq;,neda  alcuno  altro,che  al  Bembo  fiafi- 
mil€,nó  hannocoftoroil  loro  coflume  apparato ,  che  gli  Scrittori 
ci  caiognano  -,  che  di  qlli ,  e  della  lingua  ci  vorrebbon  priuare  ad 
vn  bora.  Ma  checoio  fanno  elfi  dell  tsepio  del  Bembo,poi  cliejno 
meno  le  fiieopere,che  olle  del  Boccaccio, nelle  loro  fcrittiire  van- 
no difìorccdo,c'n{omàdo;Qi  aio  fcfierrc  noi  qfieingiurie^Quàto 
patire  noi,ch€  eici  vadano  a  qfiaguifa  dishonoradc:-  àto  vfera 
ro effi  malc,e m.alamiCte fi  feruirànodiqfia  noftra  lunghflEma  pa 
.2Ìenza?Rifcntiamcì,ril<:ntiamci  vna  volta,c  facciam  cola  degna  d* 
anima  Fiorctini.Ripigliamo  le  ragicr.iiracquifliamo  iljofieiio  j  li- 


guidagmamò  il  dommìo  delle  cofe  noftrc ,  vditori .  Ritofnfamd 
cucca  la  noftra  giuridica  autoritàje  facciam  sì,  che  s'accorgano  co- 
fto rocche, fé  noi  (i amo  ftaci  paziéci,&ageuoIi  per  così  lago  fpazioj 
cio  è  adiuenuro  p  noftra  propria  benignirà,n5  per  macaaza  d'ant 
mojiiepcheci  fìamo  delle  noltre  ragioni  diffìdaci.O  che  horrcuol 
cofa,  o  che  nocabile  opera,  o  che  lodeuol  fatto  farà  egli,  afcokati, 
no  dico  c5batreado,che  ciò  nó  fa  meftiere,ma  l' armi  Iblamcre  pi- 
gIiando,Ieuarci  quefta  noia  cfactorno .  Che  dolcezza  dappoi,  che 
cócencojche  frutto  farà  il  noftro  di  sì  breiie  fatica  ?che,  fi  come  Fi- 
renze,sì  come  quefta  patria,  fi  come  quefto  popolo  meglio,  e  più 
leggiadramente,  ch'alcuno  altro  fiuella  je  fi  come  ella  ha  dato  gli 
autori  alla  lingua  ;  così ,  piiì  in  Firenze ,  che  in  alcuno  altro  luo- 
go, alla  ina  pulitezza  alia  fua  candidezza,  al  fuo  efaltamento  tut- 
to giorno  s'attéda.  Allhora  sì  che  noi  vedremo  fiorirla,  e  rendere 
frutto,  peraltraguifa,cheal  prefentenó  fi.Di  qui  li  Scritto  ri  vfci- 
lanno. Quella  Accademia  darà  le  regole  della  lingua. Quefta  dell' 
al  tre  lingue  cau  era  le  fcienze,  nella  fua  trafporradole.  (^efta  farà 
noftro  cittadino  Ariftotile,  e  ogni  parte  della  filofofia  nella  noftra 
fauella  fedelméte  trafporterà .  Per  qfta  in  soma  tutta  la  Medicina,; 
tutta  la  profellìone  delle  leggi,  tu  tra  la  facra  Teologia  nel  Fioréti- 
no  idioma  puraméte  tradotta  fi  leggerà.  O  che  degna  cofa  farà  eli 
a  vedere,,da  chi  potrà  codurfi  a  tata  felici tà,-allhora  che  ne  i  publi 
ci  ftudii  gli  autori  delle  fciéze,edeirarti,e  delle  profeilloni,  no  più 
barbari,n6  piii  barbaraméte,come  hoggi  fi  leggono,  ma  Fio  retini, 
cFiorentinaméte  tutti  fi  leggeranno.Ò  chegrauezza.  Accademici, 
della  voftra  Accademia,quàdo  tutte  le  fcuole, tutti  gli  ftudii,  tutti 
i  lLioghi,doue  a  fcicza, ò  cognizione  alcuna  publicaméte  s'intéda, 
riconofceràno  qfto  luogo  percapoja  quefto  luogo,  come  le  linee 
ai  cerchio,tutte  fi  ridurrano  ;  a  qfto  come  ad  arbitro,  in  tutte  le  lo 
ro  quiftioni  in  tutte  le  loro  bifogne  ricorreranno .  Ne  vi  penfare, 
che  fia  quefto  tépo,così  16'ano,  come  molti  fi  ftimano.Pcrcioche, 
le  voi  abbraccerete  quefto  luogo  co  quello  ftudio  ,  e  co  quella  fra- 
chezzad'animo,cheeli  mi  pare  dicóprédere,chegia  fiate  perfarej 
aliai  piuper  tempo,che  molti  no  auuilano,  verrà  egli  quefto  tépo. 
A  bbracciate,abbracciate  per  tato  co  ogni  voftro  ftudio  quefta  de- 
gna Accademia.Fauoritela  con  ogni  voftro  potere.  Fate,  che  ella 
quichc  volta  confcguifca  il  fuo  fine  .  E  che  cofa  vi  manca,  che  die- 
«^ro  a  quefto  fatto  in  voftro  aiuto  pofià  difidecarfi  ?  Forfè  il  fauorc 
de  fauihuomini  letterati.  Confiderate,  che  huomini  alianti  a 
ine  fopra  quefta  cattedra  fono  faliti  ?  Vedretc,che  huomini  dopo 
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ci  falìrano .  Forfè  il  feruore,  e  la  fofficcnza  dèi  Gongolo  v  quaric!<a, 
altro  c6rolo,ne  più  feruéce,ne  più  rufficiente  no  hauefte  giammai. 
Forfeilfauore  d'un  gran  Principe ,  quando  l'EcccUcnuTs.  Duca 
C  o  s  I  M  o,vno  de  ì  maggiori  Principi  della  Chriftianità,il  voftro 
Principe  infomma,  che  pìu  in  quefio  può  fauorirui,  di  tutti  gl'al- 
tri Principi  infiemejquefto  medefimo  grandeméte  difidera.  Anzi 
fu  egli  il  primo,  a  chi  quefto  bellifsimo  eccetto  cadde  prima  nell* 
animo .  Egli  fondò  quefta  Accademia .  Egli  primo^  di  tutti  cercò 
con  ogni  fpefa,  e  con  ogni  opera  d'innalzarla .  Egli  di  poi  in  que* 
ftodifiderio  ferapreha  perfeuerato.Da  lui  tutti i  fauori,da  luì  tut- 
te le  grazie,  tutti  gli  honori,  tutte  le  digni  tà ,  tutti  i  priuilegii  ot- 
terrete, che  voi  medefimi  fapretedifiderare .  Il  voftro  Principe  ad 
dunque,  graziofiffimi  Afcoltatori,  fommamentedefidera,  che  al- 
la efaltazione  di  quefto  luogo  attendiate-,  e ,  fe  però  potete  fofte- 
nere,  che  egli  il  faccia,  non  lo  difidera  folamente.  ma  ve  ne  fuppU 
ca  caldamente .  Ne  folamente  il  voftro  Principe  ve  ne  prega  j  ma: 
la  voftra  dolcilTima  Patria  con  elfo  lui  pariméte,  pregandoui,  che, 
P  la  carità,di  che  tutti  le  fiete  debitori,n6  confentiate,che  ella  vé-r 
ga  fcema  di  sì  grade  fplendore  -,  e  tra  le  altre  quefta  opera  di  pietà 
da  voi  fuoi  figliuoli  fpecialméte  addòmada .  Di  ciò  con  eflb  lei  vi 
fupplicano  mfm  dal  Cielo  i  tre  fplendori  più  fourani  della  voftra 
faucUa  j  ftrignendoui  con  iftanza ,  che  non  vogliate  fempre  mai 
tollerare,  che  le  memorieloro  con  tanto  loro  difpregio  lieno  cosi 
pcffimamen  te  trattate.  Et  io  in  nome  di  tutti  quefti  infiemedel 
medefimo  fupjplicheuohTiente  vi  prego  i  e  del  mio  troppo  ardirne 
to,  ie  forfè  l'aftezzione  della  cofa,  più  oltra,  che  io  non  haurei  do- 
nato, m'hauefle  con  la  linguafatto  preualicare,humiliffimamen- 
tc  vi  domando  perdóno  -,  &  elfendo  tutto  quello,  che  io  ho  detto, 
prima  dal  credere  io  così  veramente,  e  pofcia  parte  da  giuftifsimo 
fdes;no,e  parte  nato  da  ardétifs'mo  zelo;  e  confidàdo  molto  della 
voftra  benignitàjno  folamente  vi  domando  perdóno,ma  lo  fperoi 
anzi  fono  ficurifsimo  che  a  quefta  bora  l'ho  di  già  confeguito.Pcr 
laqual  cofa ,  per  non  più  faftidirui,fine  al  mio  ragionamen- 
to imporrò -,  e  pregherrò  Colui,al  cui  vedere  ninna  co- 
fa  è  nafcofa,chc  quefte  cole  dette  da  me  con  otti- 
ma intenzione,  aiutantemi  la  fua  diuina 
grazia,  a  buon  fine  parimente  fia 
no  da  tutti  gli  huomini 
riceuute . 


IN  LODE  DELLA  PITTVRA, 

FATTA    nell'occasione  DELLA 

glorie  di  ^Mìchelagnolo  tuonar- 
roù  tanno  ij^^* 

E  delle  laudeiioli  cofe  il  debito  premiò  e  la  lo- 
de, chi  non  loda  le  cofe,  che  di  lode  fon  degne, 
non  rendendo  à  ciafcimo  qiiello,ch'è  fuo jeP  al- 
trui ritenendo ,  adopera  ingiiiftamente.  Nel 
qiial  carico,  acciocheio  non  incorra  i  hauendo 
à  quefti  gior  ni,  per  quelle  cofe,  che  del  Diuino 
Michelagnolo con loccafione della  fua morte, 
ho  Tentite,  afTai  comprefo  dell'eccellenza,  e  del  merito  dell'arte 
del  dipignerej  di  lodarla  Pittura  ho  propofto,edi  porre  in  i- 
fcrittnra  ciò  che  del  fuo  valore,  e  della  fua  nobiltà  nella  memoria 
ho  raccolto.Nel  che  fare  voglio  io  cominciarmi  alquanto  più  da 
altOjche  adalcuno  per  auuentura  no  parrà  conueneuole,  cioè  dal- 
le lodi  della  poefia  :  quindi  à  quelle  della  pittura ,  quafi  per  mo- 
do di  comparazione  difcendendo  :  fenza  però ,  ne  dalla  mia  prò- 
pofta,  ne  dalle  leggi  di  quella  arte,  ne  dalla  imìtatione  de  miglio* 
ri  dipartirmi . 

.  Dico  per  tanto,che  laiciando  di  ciò  le  quiftloni  più  fottili,a  cui 
die  s'appartengono,  ciò  è  da  qualedegli  habiti  dell'intelletto  no 
ftro  la  Poefia  iì  comprenda  \  fe  eli' è  attiua,  ò  fattiua  -,  fe  in  eifa  co- 
lui, che  opera  induce  perfezzione  in  cofa,  chefia  fuori  di  fe  fteiib, 
ò  fe  pure  altramente  j  &  oltre  à  quello,  quali  di  quelli  habiti  per 
nobiltà  fi  prepongano,  e  quali  perlo  contrario  fipofpongano  à 
gli  altri,  &  altre  molte  {ìmigliantì,  epiu  acute  dubitazioni  di  que- 
fte  non  togliendo  a  coloro,  chele  cagioni  delle  cofe,e  gli  acciden- 
ti, ei  principi!  più  fottilmentc  ragguardano  5  e  giudicando  tal  co- 
rafoiamente dal  fine,  ilquale  ,  coii  come  nell'arti  non  inganna 
giammai,  cofi  in  quella,  che  che  ellàÌjifia,nondoucrràper  noftro 
\..  auuifo 
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auiuTo  punto  potere  inginnard  ;  aico,  che  tra  tutte  le  cofc,  che 
tono  prodorte  daìlD  mgegiio  deirhiiomo,niuna  pare  veramente, 
che  tanto  degna,  e  tanto  nobile  poflfa  dirfi,  quanto  laPoefia-Coti 
ciofiacofa  che  chi  vorrà  ben  por  mente  al  Tuo  fine.  Io  trouerrà  no 
pur  moraIe,e  poiitico,inqLiato  ftudia  d  emédare  i  coftumi,  c  di  re 
dere  gli  haomini  vircuofi,  e  felici,  e  vtili  alla  republica  >  ma  oltre  a 
CIO  fpecuiaciiio,  ò  vero  conteplatiuo  il  vedrà  elTere  fenza  fallo,  ia 
quato  di  riempiere  gli  animi  di  tutte  le  (cienze,e  di  tutte  lecogni 
zioni  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  procaccia.  Nella  qual  cofaè  tanto 
più  del  Filofofo,  degno  di  comendazioneil  Poeta,quato  egli  ado- 
perain  ciò  fare  più  prudéza,e  di  più  gétile,e  di  più  marauigliofo  ar 
tifizio  comunemente  fi  ferue  j  fi  come  quelli,  che  co  occhio  quafi 
diuinoThumana  fragilità  preuedédo,  e  conofcédo  di  quato grane 
jpefo  ne  regano  opprefTa  l'anima  quelli  fenfi.e  quato  gra  polTanza 
il  ricerchi  a  domargli,  a  guifa  di  prudere  gouernatored'eferciti  di 
vincerli  con  agguati,  c  con  iftratagem me  fi  da  tutto  afareopera; 
c  quafi  con  la  dolcezza  inebriandogli  della  imitazione ,  e  del  ver- 
fo,  gli  addormenta,  e  gli  alloppia  marauigliofamenrq  inguifa  che 
rimanendo  donna,  e  libera  la  ragione,  &  in  fola,  &  vnica  pofieffi- 
one l'intelletto,  ò  vero vccidc  gìi  addormentati  nemici,  òvero, 
non  hauendo  bifogno  in  quel  tempo  di  guardarfi  da  loro,  e  di  far 
loro  contrailo,  dirizza  tutta  la  Tua  virtù  in  vn  luogo ,  e  con  ot^ni 
Ina  forza  vnitapuo  meglio,  che  non  farebbe,  la  fua  virtù  operare. 
Ma  il  Filofofo,  come  molto  feuero,  e  come  quegli,che  ben  difpo- 
fti  gli  vdicori  prefuppone,  alla  humana  fiacchezza  cofa  alcuna  no 
concede,  e  non  le  preda  punto  d'alleggiamen  to ma  mettendole 
innanzi  la  virtù  folamente ,  e  folamente  quafi  l'entrata  alla  con- 
templazione allargandole,  ne  giudicando ,  che  fi  debba  più  oltra 
la  fua  cura  diftendere,  rade  volte,  no  eh  altro^quafi  punto  n'efor- 
ta  j  non  difliia^e,  non  infiamma ,  non  loda,  non  vitupera  final- 
mente .  Laqual  cofa  cagiona  fpefiè  volte  due  effetti  non  buoni  j  1' 
vno,  che  altri  mal  volentieri  fi  riuolge  colà,doue  dolcezza  alcuna, 
ne  alcuna  dilettazzione  non  fi  truoui  j  l'altro,  che  delle  loro  fcuo- 
le,  e  dalla  loro  dottrina  gli  vditori  fpefie  fiate  più  dotti,che  virtuo 
fi,  fi  partono .  Quanti  crederrem  noi,  che  da  quella  dottrina,  che 
dai  fauii  huomjni  antichi  dietro  a i  coftumi  n'è  Hata  lafciata  fcrit- 
ta,  ne  fieno  riufciti  diritti,  ò  forti,  ò  temperati,  ò  liberali,  ò  mag. 
nanimi,  ò  d'alcuna  altra  di  quelle  honeilc  qualità ,  riueftiti  ?  Per 
certo  aliai  picciol  numero  mi  do  io  ad  in  rendere.  Credo  bcne,che 
di  molti  n'habbianoapprefo  il  conofcerle ,  òc  il  giudicarle  in  al- 
trui. 


truì  .  Ma  che  frutto  fi  può  ftimare,  chefiacjutfto?  JfTc  non  han- 
no la  cogni  rione  perfuo  fine,  maThabito,  eroperazicne  (olamen 
te.  Ma  dalla  lettura  de' buoni  e  coftumati  Poeti,  fia  pur  T  vditorc 
mal  difpofto,  quanto  più eflerpofla,  cheadogni  partito  coruie- 
ne,che  egli  tal  horafì  commuoua,e  s'accenda  di  defiderio  di  lèeui 
re  la  virtù  \  il  che  con  la  dolcezza,  e  quafi  con  l'efca  conft-gue  del- 
la imirazioneil  Poeta  \  alla  qual  cofa  tra  tutti  gli  animali  èper  na- 
tura l'huomo  mirabilmente inclìineuolc  ;  fenza  che  quella  rappre 
Tentazione  di  cofein  atto,  e  quello  hauerle  quali  continuo  come 
dauanti  agli  occhii  molto  più  ci  commuoue,  che  le  femplici  à\(cì- 
■  pline,  e  che  i  trattati  non  fanno  .  Pcrcioche  chi  è  quegli ,  che  in 
H  o  M  E  R  o  non  infiammila  dirittura,  e  la  fapienza  di  Priamo, 
la  prudenza  di  Nestore,  lafagacìcà,  eia  temperanza  d' V- 
L  i  s  s  e,  la  fortezza,  e'I  valore  coli  d'H  Ettore  com.e  di  Aiace, 
e  d'A  c  H I  L  L  E  f  in  V  E  r  G I  L I  o  la  pieb,  e  la  giuftizia  d' E  n  e  a, 
•  la  magnificenza  diDi  d  o,la  fauiezza di  Latino,  e d'E  v  a  n- 
D  R  o,  la  prodezza  di  P  a  l  l  A  n  t  e,  di  C  a  m  ai  i  l  l  a,  e  di  Tvr- 
N o  ?In D  A.  N T  E  il faperc di  Vergili  o,rintelligenzadiB e  a- 
T  R  I  CE,  la  grandezza  dell'  an'miO  diF  ar  i  n  at  A,  la  temperan- 
za di  Bellincione,  ifupplicii  del  vizio,  &  il  guiderdone  della 
virtù  :  Certo  ninno,  mi  credo  io,  che  infenfatOjò  oftinato,e  di  per 
<iuta  fperanza  non  Ila.  Per  la  qual  cofa,  chi  s'andallè  fouente  di- 
portando per  lalezzionede'Poeti,  hauendo  fcmpre  come  daunnti 
le  virtuole,  e  le  non  virtuofe  azzioni,  confiderando  per  l'efempio, 
che  m.ercede  di  quelle,  e  quanta  pena  fi  riporti  di  quefte  ;  con  (no 
fbmmo  piacere  ne  diuerrebbe,  quafi  non  accorgendofene ,  di  ne- 
ceflìtà  coftumato .  Ma  che  dico  io  coftumato  rEdotto,  epruden* 
te,  e  ripieno  di  fcienze,  e  di  tuttcle  cognizioni  ;  e  finalmente,  buo 
no  fcicnziaro,  e  fauio  ne  diuerebbe .  E  doue  fono  fparfe  più  belle 
cognizioni,  e  naturali,  e  diuine  j  e  done  meglio,  e  con  più  breui- 
tà,  e  con  più  leggiadria,  e  con  più  m.acfìà,  e  con  più  maelhia.&in 
guifa  che  più,  e  più  ageuolmcnte  reftino  imprefle  nella  mente  ad 
altri,  che  in  H  o  m  e  r  c,  in  V  e  r  ci  l  i  o,nel  P  e  t  r  a  r  c  a  &  in 
Dante?  ElTi  firignendo  i  mifierii  delle  cofe  diuine  in  grani ,  & 
ornate  lentenze,  &  oltre  il  condirle  d' ogni  fbauiià  qunfi  velando 
Je  di  dubbio/è  paiole,  più  diletteucli ,  e  più  m.arauigliole  inimo 
ftelTo  tempo  ce  le  fanno  apparire.  Ned  è qur.fi pollibileritro- 
uar  parte,  non  follmente  di (ciei  za,  ma  d'arte, di profeffione, 
«diftudio  ,  delle  quali,  e  del  quale  non  fi  nicnfirino  così  dot- 
ili poeti,  che  di  mano  ne  poticbbonó  efiere  renui^  intenden- 
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tillìimì  profelTon.  Laqnal'cofa  già  damila  anni  fono  daalcit- 
no  ciinìnilllmo  fpiLÌto  contemplata,  fu  cagione,  che  ci  fieno  al 
prefente  quei  profondi  mifterii  manifeftati ,  che  del  furor  poe- 
tico neir antiche  Icritture  fino  a  hora  fi  leggono,  hnperochc 
confiderando  eilì,chein  vn  poema  folo,{peilè  fiate  tutte  le  cogni- 
zioni fono  fparfe,  e  poi  da  altra  parte  per  pruoua  conofcendo,chc 
la  vita  d'vnfolo  a  farfi  dotta  d'vna  dottrina  fola  le  più  volte  non 
balla  i  argomentauano,  che  ciò,  oltronde  che  dadmino  fpirito, 
non  douefie  auuenire  ^  eziamdio  con  molte  altre  ragioni,  che  no- 
tilTime  fono,  quefta  loro  cofi  bella,  e  cofi  horreuole  opinione  con 
ferman  do.E  certo  egli  non  è  alcuna  cofa  tanto  marauigliofa ,  ne 
tanro mifteriofa,  ediuina,  laqualeinfauore  de'poeti  fia punto 
fconciaapenfarfi.Perciochelalciamoftarel'honore,  in  che  per 
tutti  in  fecoli,appre{ro  tutti  ipopoli,  cofi  gentili,  come  barbari 
dal  principio  del  Mondò  fino  ahora  fono  ftati  ;  trapalfiamo  con 
filenzio,  che  i  verfi  d'alcuni,  eziamdio  da  volgari  huomini  recita- 
ti,  habbiano  campato  dalla  fame  le  metà  de  gli  efercitijtacciamo, 
che  nelle  elpugnazioni,nelle  prede,  e  ne' facchi  delle  città  nemi- 
che tra  tutte  l'altre  fole  le  cafe  d'alcun  fommo  poeta  fieno  ftate  co 
me  reliquie,  e  come  cofefacre  daVincitori  riguardate  j  lafciamo 
di  dire,che  per  mancanza  d'Eccellenti  poeti,alcimi  Re,e  Capitani 
inuittilfimi,  e  forfè  i  maggiori,  e  più  potenti,  che  regnafl'ero  giani 
mai,  di  guerrieri  verfoloro  menomifiìmi,folo  perche  furono  can- 
tati da  fublime  poeta,  di  grande  fpazio  manco  felici  riputati  fi  fie- 
no -,  di  quelle  addunque,  e  di  mille  altre  cofè  non  difformi  daque 
ile  lafciamo  di  ragionare  .  Ma  non  furo  i  poeti,  non  folo  per  la  lo 
ro  maggioranza,  ma  per  la  loro  antichità  oltre  a  quefì;o,da  gli  an* 
tichi  filofofi  i  pr'mi  maeftri  appellati?  Non  fi  truoua  egli  (critto  in 
alcun  libro  d'alcuno  antico  fauio,  che  da' poeti  nacque  il  princi- 
pio di  tutte  le  fcienze,  il  feme  venne  primieranìen te  di  tutte  le  no- 
tizie, e  che  da  eilì  tutte  le  cognizioni  dell'arti,delle  virtù,  e  di  qua 
lunque  (Indio,  e  prof;  filone  deriuarono  ?  Lt  i  filolofi  le  loro  fette, 
le  loro  dottrine,le  loro  fentenze  co  l'autorità  de'poeti  no  confer- 
mano alcuna  volta?Anzi  quado  ciò  far  pofiono,  non  pareaefll 
hauer  quafi  proiiato  có  ragioni  necefiarie  ì  Eti  medefimi  filofofi 
non  gli  ammirano?  non  gli  hanno  in  riuerenza?  equafi  non  gli 
adorano  come  cofe  diuine  ?  Chi  farà  dunque, che  voglia  di  nobil- 
tà, ò  polla  co'poeti  debitaméte  agguagliarfi,  fe  i  filofofi  ftefll,  che 
fono  tra  gli  huomim  quafi  terrcnni  Iddii ,  tanto  gli  tengonoafc 
medefimi  foprallanti  ?  Significò  il  grande  A  l  e  s  s  a  n  p  r  o  ,  che 
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nìeao  felice,  e  manco  nobile  fi  farla  riputato  ^  Lafao  duoc  aie  i 
mifterii  della  Relliglone,  intorno  a  i  quali  marauighole  cole  die- 
tro a  i  poeti  potrei  dauàti  arrecare,e  dimoftrareno  {oio,chei  fegrc 
ti  diuini  alcuna  volta  in  forma  di  poefie  ne  fono  da  Dio  poftì  aua- 
tiaiiala  era  fomi^;hanza,che  hano  infra  diloro i  poeti,e,  profane 
come  1  buoni  poeti  habbiano  fecodo  gli  antichi  coi  fommo  Dio, 
n5  pare  in  molte  cofe  molta  conformìtà,ma  amifta  oltre  a  cio,e  be 
ne  (pelTo  lunga  cóuerfazione.  Percioche  quefta  e  materia  che  loia 
verfo di  fe  molto  più  lungo  tepo  ricercherebbe-,  &  io  ad  altro  hne 
il  mio  proDonimento  ho  riuolto  .  Conciofia  cofa,  che  ba  tanocj. 
mid'hauerela  nobiltà  dellaPoefia  dimoftrata,  in  guifache  cola 
alcuna  di  eaa,nepiuhorreuole,ne  più  nobile  fi  rirruoui -,  voglio 
venirmene  alla  Pittura  bora  mai,  e  dimoftrando ,  che  ef  a  in  mu^ 
na  parte  fi  lafcia  di  nobiltà  dalla  poefia  fopraffare,  anzi  che  ella  in 
q  ualche  cofa  le  fouraftà,  e  l'auanza  ;  argomentare  per  quefta  gui  a 
infra  tutte  le  cofe,  non  pure  fra  tutte  l' arci,  la  fua  iiiprema  ecceU 
lenzaXa  qual  cofa,came  della  poetica  dilli  di  voler  fare,fe  bene  io 
fono  di  poi  per  la  dolcezza  della  materia  alquanto  ragionando 
trafcorfo,  da  quelle  cofe,  che  come  io  dilTi ,  in  giudicando  arti 
non  ingannano  riamai,  cioè  daglieffetti,  edal  fine  principalmen 
te  dimoftrerrò.  Diremo  addunque,  che  l'arte  del  dipignere,e, 
non  fecondo  che  i  più  hanno  detto,  f  m  i  t  A  z  i  o  N  e  di  natura,  fe 
noninquanto  tutte  l' arti  in  vn  cotalmodo  dinatura  fono  imita- 
zione: mala  pittura  pur  bene  fpefio  altra,  che  cofe  naturali,fi  co- 
me naiu,  e  palazzi,  e  città,  e  battaglie-,  e  altre  cofe,  che  deri nano 
dall'  arte,  fuole  andareimitando,-pero  più  propriamente  rappre- 
fentazione  potrà  dirfi  di  cofe  corporali,  e  che  da  cofe  corpo- 
rali fi  comprendono,  fatta  mediante  i  colori .  Qiiefta  in  ninna  al- 
tra parte  dalla  poefia  ediuerfa,che  in  due  folamente  j  l'vna^cbe  do 
«e  quefta,  come  io  ho  detto  mediante  i  colori  rapprefenta^  quel- 
.  la  fa  altrettanto  per  virtù  di  parlare  j  V  altra,  che  la  poetica  princi- 
palmente i  parlari  può  efprimere  alcuna  volta,  e  mediante  quelli, 
egli  affetti,  e  i  concetti,  e  la  difpofizione  degli  animi  mettere  co- 
me dauanti  agliocchii^ma  la  Pittura  principalmente  mette  dauan 
ti  agli  ocehii,  e  quindi  con  di  nino  artifizio  ne  difcuopere  i  parlarij 
come  fi  vede manifeft; ili mo  nelle  ftorie  del  diuino  Michela- 
CNOLO,  lequalì  chi  attentamente  riguarda,  fcorge  nelle  figa- 
gure,  non  Iblamcnte  le  paffioni  dell' animo,  e  ledifpofizioni 
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della  mente,  ma  m  virtù  di  quelle  eziamdìo  i  parlarf,che  tra  cota- 
Ij eller debbano,  otdmamenre  comprende.  La  prima  diuerfità, 
cioè  quella  deirvfare  mezzi,  &c  flrumen  ti  diuer/ì,  per  condurti  ai 
fuo  fine,  a  fare,che  l'vna  più  dell'altra  fìa  nobiIe,non  ha  foi-za  ver- 
una. Percioche  do  ne  due  opere  riefcano  tra  fé  di  pari  perfezzione, 
e  bellezza,  ninno  farà,  che  attenda ,  fé  l'una  con  inftrumenti  d'o- 
ro, l'altra  con  ottone ,  ò  acciaio  alla  Tua  forma  fiaperuenuta:  ne 
-perche  quello  fufle,  fi  conuerrebbe  quefta  più  di  quella  pregiare . 
Deefi  addunque,  lafciata  quefta  prima,  Tolo  alla  feconda  diuerfi- 
tà  riguardare .  Il  fine  fi  della  poefia,  come  della  Pittura,  fé  vniuer- 
falmente  vdgliam  confiderario,è  fenza  fallo giouare  altriu  con  di- 
letto .  In  ciò  fi  feruono  della  imicazioneamendue  j  &  in  quefto  fo 
no  vna  cofa  ftefia,  percioche  imitano  le  medefime  cofe  ;  ne  fe  ne 
truoua  alcuna,  che  l'vna  di  loro  polla  efprimere ,  che  l'altra  pari- 
mente non  pofiarapprefentare;  ma  nell'ordine  po',  cioè  prima  i- 
micando  quefta  cofa,  che  quella,  fi  fanno  elleno  diuerfe,  e  quindi 
nafce  differenza  tra  loro .  Conciofia  che  il  poeta ,  come  auanti  s'è 
detto,  può  alcuno,  che  fanelli  alcuna  volta  imitare,  e  per  tal  mez« 
zo  efprimere  l'animo,  ei  penfieri  di  colui  ;  ma  il  Pittore  continuo 
intende  a  fpiimere  gli  affetti,  e  la  difpofizione  dell'animo  5  e  qu^n 
di  può,  a  chifia  cura  di  farlo,il  fauellare  eziamdio  con  ngeuolezza 
comprendere .  La  qual  diuerfità  rende  nel  vero  tanto  più  nobile 
il  Dipintore  del  Poeta,  quanto  eglip;u  tofto ,  e  più  ageuolmente 
il  fuo  fine  confeguifce,  e  di  quanto  manco  mezzi ,  e  di  manco  aiu- 
ti,per  condurfi  a  quello  ha  bifogno.  Al  qual  fine  il  Dipintore  fen 
za  altro  aiuto,fcoperre  lefigure,di  prefente  per  viene-,  ma  il  Poeta 
non  può  conduruifi  fenza  lungo  parlare;&  il  parlare  per  fe  ftelTo, 
inconto  alcuno  non  è  buono,  ma  folo  c  vtile,inquanto  vale  ad  ef- 
primere i  concetti,  e  le  imagini  delle  cofe,  che  nell'animo  fono  im 
prefie .  Il  che  fe  confegue  fenza  cotal  fatica  il  Pittore,  fi  moftra  ta- 
to pili  nobile  del  Poeta,  e  d'ogni  altro,quanto  in  ciò ,  oltre  l'altre 
ragioni,  alle  diuine  cofe  più  fi  rende  conforme  \  zmX  quanto  egli 
folo  tra  ruttigli  altri  mortali  vna  diuina  proprietà  all'  humana 
natura  con  la  fua  opera  conferifce .  Già  non  parlano  gli  Angeli, 
ne  i  beati  fpiriti,nela  Diuina  Sapienza  no  parla  -,  e  tuttauia ,  mol- 
to meglio,  cheglihuomini  non  s'intendono,  s'intendono  elfi  tra 
loro  ;  ne  tra  gli  huomini  parimente  alcuno  farebbe,il  quale  volef- 
fe  a  bel  diletto  prender  fatica  di  ragionare,fe  fenza  cotale  fatica  po 
tefle  i  fuoi  concetti  far  palefi .  E  fe  bene  habbiam  detto,  che  anco- 
ra nelle  belle  pitturerà  chi  voglia  venifTc  di  farlo, comprefe  le  qua 


}itàc?e  gli  animi,  potrebbono  ageiiolmentc  diCcoprhCii  parlari  j 
non  per  dò  dico  io, che  ciò  fare  Ci  conuenga,i-na  che  fare  Ci  potreb 
he;  quantunque  il  feruirfì  del  fine  per  comprendere  il  mezzo,no- 
tabile  fcempiczza  fuH'e,  e  molto  fantaftsca  ritrofia .  Eccoui  adun- 
que, che  la  pittura,  anzi  che  no,  di  nobiltà  la  Poefia  foprauanza. 
E fe  vorremo  all'altre  circoftanze  fìmilmente  por  cura;  in  tutte 
fenza  fallo  il  medefimo  trouerremo.  Percioche  cofì  è  vtile  la  Pitta 
ra  p  emédare  i  cofl;umi,quaco  la  Poefia,  ò  più,  potédone  proporre 
cfempiì  di  perfone  riueftite  di  qualunque  qualità;  Se  i  premii  del- 
lelaudeuoli,  e  delle  biafìmeuoli  operazioni  più  euidentcmente 
potendo  farne  apparire .  E  quanto  alle  kienze,  e  à  tutte  le  cogni- 
zIoni,e  notizie  comunemente,non  Ci  apprendono  elleno  con  pili 
ageuolezza,  che  in  qualunque  altro  modo ,  dal  Dipintore  figura- 
te, Se  alla  noftra  vìfta  vifibilmente  rapprefentate?  Anzi  ce  ne  han- 
no di  quelle,  che  appararle  altramente  farebbe  per  auuentura  piti 
ventura  che  arte  :  fi  come  la  cognizione  della  Spera,  delle  mifure, 
eie'  corfi,  de'mouimen  ti  de' corpi  (uperiori ,  e  come  la  defcrizione 
altre  sì  dellaTerra,edci  Mare:  coltra  tjutfte  la  Medicina  in  gran 
parte  per  la  notizia  de'femplici,  e  della  compofitione  delle  mem- 
bra, e  di  tutta  l'interna  fibbrica  di  quefto  noftro  corpo  maraui- 
gliofo  ;  Se  oltre  à  ciò  la  cognizione,e  la  lloria  de  gli  animali,e  mol 
te  altre  fi  fatte,  che  lungo  farebbe  a  contare  ;  le  quali  per  altra  giù 
f:,  che  dal  pittore  figurate,  fe  non  feforle  con  lunghillìmo  tem- 
po, apprendere  non  fi  potrebbono.  Ma  non  fi  fono  col  loro  (bpr- 
humano  artifizio  in  tanto i Dipintori  'nnalzati,chehanno  troua- 
to  modo,  &  apparata  via  di  porne  dauanti  a  gli  occhii,  non  dico 
iecofe,  chealcun  corpo  nonhanno,  fi  comelelentfmenta,  lo'ntel 
letto,e'l  difcorfo,  ma  cjuelle,  che  capire  non  fi  pofiòno,  fi  comefo 
no  la  gloria  de'beati,  la  bellezza  de  gli  Angeli,  e  lo  eterno  &in- 
comprenfibile  Dio  ?  In  defcriuendo  le  quali  cole  non  per  altra  cà 
gione  è  riputato,  &  è  nel  vero  tanto  fl:upendo  il  diuinillìmo  D ah 
TE,  che,  perche  egli  in  ciò  fare,  a  ottimo  Dipintore  s  è,più  che  fot 
y.a  di  poetico  ingegno  non  poteua  operare,  ottimamenteraflòmi- 
gliato.  E  da  ninna  altra  parte  tanto  gran  lode,  ne  tanto  ragione- 
uole,  quanto  daquefta,gli  potrebbe  venire,che,perche  egli  quel- 
le cofedefcriue,  inguifa  che  piutofto  dipinte,  che defcritte,  ne 
rafiembrano  altrui .  Il  che  come  è  fuprema  lode,  cofi  deee{Tere,& 
è  {iipremo  ftudio  de'  poeti  comunemente.  Anzi  fi  danno  cfiì  alcu- 
na volta  tutti  a  bella  pofta  a  fare  opera,e  fanno  forza  d' efprimere, 
guanto  piupofi^òno  minutamente,qualche  bella  pittura:&  in  ci» 
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fircadopi'cino  in  vn  tempo  tutte  le  forze  loro*,  facendo  in  vn  cef- 
to  modo,  che  il  parlamento  co  i  colorì  faccia  a  gara  *,  conofcendo, 
come  habbiam  detto,  in  ciò  fpezialmente  elTcre  dpofta  la  loro  fu- 
prema  lode,  e  quindi,  più  che  da  altra  parte,  hauere  occaljonedi 
fcoprire  l'artifizio  della  loro  facultà.  Il  che  fpezialmente  nella  pit- 
tura del  tempio  di  O  i  d  o  n  e  ottimamente  a  V  e  r  g  i  l  i  o  ven- 
ne fatto  i  e  da  alcuni  de'  moderni  è  ftata  queftaparte  con  profpero 
auueniraento  tentata .  Ma  finalmente  tanto  più  belle  riefcono  le 
Poeiìe,e  migliori;  e  tanto  maggior  lode  da  queftaparte  gli  Auto- 
ri fi  procacciano-,  quanto  le  rendono  a  belle  dipinture  più  con- 
formi, e  più  fimilì .  Perche  quanto  è  più  nobile  delio  imitatore  1  i- 
niitato,tanto  faranno  i  DIpin  loù  de  i  poeti  più  nobili,e  della  Poe 
fia  la  Pittura  più  pregiata,  e  più  degna .  E  fe  ben  pare,  che  i  pittori 
vadano  i  poeti  alcuna  volta  imitando,pi'gliando  a  efprimere  alcu- 
na fauola  col  pennello,  che  da  alcuno  po^ta  fia  per  l'addietro,  col 
parlamento  ftata  rapprefentata-,  ciò  non  niicaimitare,  mailluftra 
re,  &  illuminare  dire  fi  dee.  Ma  quanto  all'artifizio,  col  quale  a- 
mendue  quefti  artefici  (Se  per  comune  vocabulo  deono  edere 
chiamati)  adoppiano  le  fentimenta  mediante  il  diietto,  tan- 
to refta  di  fopra  il  Dipintore  al  poeta,  quanto,  e  con  maggior 
piacere,  e  con  minor  fatica,  che  le  poefie  non  fi  leggono,  fi  guar- 
dano le  dipinture;  oltre  il  vantaggio  della  dilettazzione,  che  dal- 
la naturale  maggioranza  di  quefto  fentimento  addluicne  ;  quan- 
do la  fourana  beÌlezza,e  delle  fenfitiue  la  pin  degna,  e  più  nobile, 
al  detto  (entimento  fpe/.ialraente  appartiene.  G^encrano  fpelic 
volte,  per  belle,  e  diletreuoUche  elle  fieno,  rincrcfcimento ,  e  te- 
dio le  poelie  ;  e  nel  fouerchio  leggere  gli  fpiriti  molte  volte  fi  fian- 
cano, &  i  corpi  s'infieuolifcono,  e  bene  fpeflb  ne  diuengono  in- 
fermi ;  e  quelli,  che  in  cotale  elfere  fi  ritruouano ,  non  che  di  leg- 
gere, di  afcol  tare  chi  leggefi'e  perverun  modo  fofierire  non  po- 
trebbono .  Conciofia  che  il  fuono  della  voce,fegìa  ella  non  fulTe, 
che  in  pochi  adiuiene,  ol  era  IVfato  dilicata,  e  foaue ,  ò  di  pi ù  voci 
con  artifizio  in  armonia  conformata  -,  non  fuole,  ne  a  gii  infermi, 
ne  a  gli  afflitti,  ne  a  coloro,  che  di  ripofo  han  defio,  comunemen- 
te molto  diletto  arrecare  :  e  coloro  malfimamente,cheda  alti  pen- 
fieri,  e  da  continue  cure  afFatìcarl  si  partono,  fi  come  i  Ptincipi,  c 
gli  huomini  di  configlio  affai  fouuente  coftumano  ;  da  niima  al- 
tra parte  prendono  maggior  vagghezza  ,  ne  d' altra  cofa  ricreare 
più  fi  fogliono,  che  a  vna  honefta  taciturnità,  e  d' vn  cotale  quie- 
to e  rpofatofilenzioifcnza  che  chi  afcolta,ò  fauola,  òpoefiafa 
*  dibifogno, 
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Ai  Ufogno,  die  ftia  molto  attento,  e  coni' orecchie  tcfc,  c  con  la 
mente,  eco!  penfiero  eleuato, acciò  non  qualche cofagh*  shiggir- 
fe  petifiientura,  h  quanti  fono  poi  picciolo  numero  quelli ,  che 
per  molto,  che  l  afcoltìno,  o  leggano ,  picciola  parte  ne  intendo^ 
no,  e  mediocre  profitto  per  conieguente  ne  traggono  ?  Ma  la  pit- 
tura  per  lo  contrario  con  larghìirimavena,e  copia  ropprabbondc- 
iiolc,  quafi  mefcendo  il  diletto,  con  alcima  amarezza,  ne  con  al- 
cuna fpiaceuolezza  non  foffera  mai  di  mifchiarlo  j  ma  puro,c 
fchietto  Tempre  ce  lo  apprefenta.  Edadife,  e  de  (uoi  diletti, 
non  meno  agli  infermi,  che  ai  fani,  ebendilpofti,  tanto  agli 
afflitti,  quanto  a  i  fortunati,  e  contenti  ;  no  altramente  a  gli  ftan- 
chi,  che  a  i  frefchi  e  gagliardi  i  cofi  a  gli  idioti,come  a'  fagd  e  pru- 
denti-, &  a  ciafcuno  in  iomma  d'ogni  tempo,  (enza  infondcrui 
punto  di  fatica,  òdi  noia,  largamente  è  cortefe.  Anzi  quale  è  mai 
tanto,  ò  da  cordoglio,  ò  da  infermità,  ò  da  faftidio  di  penfieri  ag- 
granato,  ò fi  da  nebbia,  e  tenebre d' ignoranza  ofFufcato,  che  in 
alcuna  vaga ftoria  rimirando  di  gioconda  pittura  non  fi  rallegri} 
non  fi  rinfranchi  \  e  non  s*  allegerifca  5  e  che  la  mente;,  e  la  faccia 
preftamentenonrairereni?Enelvero  così  grande  è  la  forza,  e  la 
wtù  della  vaghezza  de  gli  accefi  colori,  che  per  ciofolo,  fenza 
«ante  altre  cole,  douerrieno  a  quefta  arte  tutte  larti  vbbidire,  e  ri- 
conofcerla  come  Donna  di  tutte.Percioche,  a  dirne  il  vero,  che  al- 
tro, non  dirò  veggiam  noi ,  ma  che  altro  di  bello ,  e  di  vago ,  e  di 

fùaceuolefi  puo'egli  pur  penfare,  che  colori  azzurrini ,  colori  ce- 
efti,  colori  ianguÌgni,colori  lucenti,colori  fulgenti,  colori  arden* 
Iti  ?  che  altro  fono  le  bellezze,  che  i  poeti  medefimi,  quando  più  in 
ciò  (Indiano,  ci  fogliono  rapprefentare,  che  giardini  verdeggian- 
ti ;  acque  criftalline,  e  d  argento  5  pomi  d'oro,  e  la  terra  dipinta  di 
.mille  varietà  di  colori  ?  E  per  quale  altra  guifa  le  bellezze  di  V  e- 
K  E  R  E  defcriuendo,dipingono,che  il  collo  alla  neuc  -,  i  denti  alle 
perle  -,  le  labbra  al  corallo,  &  al  minio  5  le  guance  alle  rofe  ;  gli  oc- 
,chi  a  le  (Ielle  j&i  capelli  alle  fila  dell'oro  raffomigliando  ?  Echi 
llareLbe  punto  di  fpazio  attentamente, giouine donna,  e  no- 
ibile  rimirando,  laquale,  quantunque  in  tutte  le  fue  menf- 
;bra  infieme,  &  in  ciafcuno  verfo  di  fe  ottimamente  propor- 
zionata fufle ,  mancarte  nondimanco  della  vaghezza  de  con - 
ueneuoli  colori*  Addunque  qual  cofa  fi  può  imaginare ,  che 
lia  punto  dagli  huominihauuta  in  pregio,  e  con  alcuno  ftupore 
ammirata,ò  con  veruno  ardore,ò  ftruggimento  punto  defiderata, 
ò  con  fudore,  e  fatica  grandiirima  procacciata,  che  altro fia,  che 

colore  ? 
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colore?  Per  qwal  cagione  facciamo  noi  tanta  ftima ,  &  h  auemo  fn 
fi  gran  pregio  le  Purpure,  i  Marmi,  e  i  Metalli;  T Argento,  rOio,e 
lePerle,e  tutte  le  gemme  commiinemente;  e  perche  agguagliamo  • 
noi  bene  fpedò  la  valuta  dVnaminutiffima  pietra  alio  incftima- 
bile  valore  ci'  vn  citta,  o  ci'  vn  regno  ;  fé  non  per  cagione  de  i  colo- 
ri ?  Perche  rimiriam-o  noi  co  tanta  attenzione,  eniarauighale  bel- 
lezze del  Cielo,  le  non  per  cagione  de  i  colori  ?  E  che  altro  di  bel- 
lo fcorgiamo  noi  nelle  Stelle,nt Ha  Luna,  e  nel  Sole,  le  non  colo- 
ri ?  E  donde  nafce  q nella infaziabile  auidità,  e  quello  infinito  de- 
fiderio,  &  ardentillimo  ftruggimento,  che  noi  habbiamo  di  fem- 
pre  mai  rimirarle,  e  non  mai  torci  dalla  veduta  loro,  altrondeche 
dai  colori?  E  quando  alcuna  volta,  quanto  più  ci  fia  lecito,  con 
la  contemplazione  c'innalziamo,  e  per  quanto  è  capace  l'intellet- 
to dell  huomo,  la  celeiie  letizia,  la  gloria  de  i  beati,  la  bellezza  de 
gli  Angeli,  e  dello  immen(o,  &  ineffabile  Dio  immaginare  ci  vo- 
gliamo, che  altro  vcggiamo  noi,  che  colorii  Pongali  mente  alla; 
quafì  ammirabil  dipintura  del  Paradifo  di  D  an  te  j  che  altro, 
chcfiarr  melìe,  che  fulgori,  e  che  lampi  vi  fi  fcorge  eglidentro  ?  In 
fom.ma  perche  ci  è  co/ì  cara  quella  fopra  d'ogni  altra  cofa,giocon 
dilhma  luce  \  perche  tanto  \  amiamo,  e  l'apprezziamo ,  epriuicii 
elTa  di  viuere  piti  non  curiam.o  s  fuorché  per  cagione  de  i  colori? 
Finalmente  tutte  le  cofe  belle  altro  non  fono,  che  colori;  ne  mai 
altra  bellezza  imaginare  ci  potremmo,che  di  colori .  Ne  fia  chi  la 
loro  lode  cerchi  di  volere  abbaffare,  argomentando,  che  effi,  non, . 
al  vero,  ma  alla  rfienzogna  fono  f  migfianti  ;  e  che  facendo  appa- 
rire quello,  che  non  e  realmenre,ingannano  quel  fentiméto,che,' 
com.e  degli  altri  è  più  nobile,  cofì  è  pia  dubbieuole,  e  più  fallace 
di  tutti .  Perciohe  quella  non  è  per  auuentura  delle  minime  lodi, 
di  che  s'honori  il  Pittore;  dappoi  che  egli  col  ilio  diiuno  artifizio 
ha  potuto  vno inganno  tanto  vtile,  e  tanto  diletteuole  ritrouare. 
E  poi  che  ha  egli  a  fate  del  toccare  ?  O  che  vtilità  ne  feguirebbc,  le 
le  pitture  tali  a  coloro,  chele  toccano,  quali  acoloio,che  le  mira- 
no, vere  fi  dimioftralTero  ?  Attendafi  lolamente,  le  quella  parte  le 
priua  ti'vtilità,  o  diletto  ;  che  il  fine  è,che  da  principio  ogni  ccceN 
lente  artefice  fi  propone .  Nefimilmente  punto  manco  eftimarle, 
e  di  punto  minor  pregio,  riputare  le  deuemo,  perc.oche  efit  all' 
offefedel  tempo  non  lungo  tempo  contraftino  ;  pofcia  che  fhuo- 
mo,delquale  non  è  fiotto  la  Luna  cofa  alcuna  più  nobile,  molto 
minore  fpaz'o  dal  medefimo  fi  difende.  O  g  n  i  creata  cofa  the  di 
materia  è  compoflajdeejquando  che fia,venir  meno  i  &:il  tempo 
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preterito  non  è  in  quantica,  ne  il  lungo  dalVorto,  ne  il  breuìiTìmo 
dal  lungliilHmo  differente  \  fenza  che  fé  pure  quindi  qualche  im- 
>erfezzione  nelle  depinture  accadere;  ciò  non  airarrejmafolo  al- 
a  materia  donerebbe  imputarli .  Ma  ripigliando  il  primo  ragio- 
namento, in  qual  parte  non  faremo  noi  vguale,ò  preporremo  pia 
tofto  il  Dipintore  al  Poeta?  Percioche  quanto  alla  Diuìnità ,  co/I 
credere  H  dee,anzi  fi  fcorge  manifeftilllmo.che  tato  è  molf  i  da  ce 
lefte  virtù  la  mente,  e'I  pennello  del  Pitrore,  quanto  lo'ngegno,  e 
la  penna  del  Poeta  fi  lia.Non  habbiamo  noi  lapuuoche  huomini, 
che  delle  prime  lettere  pur  no  hebbero  notizia  5  e  quello,  che  mol 
to  maggior  miracolo  è,  che  in  ogni  altro  affare,  più  tofto  a  mente- 
catte,che  aderte  perfone fi  fono  raflomigliati,  forniiono  alcuna 
volta  molto  belle  pitture,  efì  moftrarono  dotti  nella  cognizione 
di  quell'arte  f*  L'ammirabile  artifizio  della  quale,  e  quanti  bei  fe- 
greti,&  quante  profonde  cognizioni  dentro  di  lei  fi  nafcondano, 
non  Telo  imagina così  ageuolmente  chifì  ftada  parte  a  vedere*, 
ma  chi  di  faperlo  ha  vagghezza, legga  talhora  quello,che  da  vn  no 
ftro  nobililllmo  cittadinoj  fecondo  il  tempo,di  quefta  profelllonc 
peririilìmo,  nefufcritto  .Quiui  vedrà  di  quante  cofe  conuenga 
hauer notizia  al  pittore;  quante fcienze,  la  Pittura  richiegga;  le^ 
quali  non  fi  efièndoin  alcuno,  ò  in  rariillmirìtrouate  ancor  mai 
(non  ragiono  diMicHELACNOLO,  nel  quale  vno  folamente 
ha  gareggiato  l'arte  con  la  diuinìtà)e  nondimeno  non  pochi  efTèn 
doli, infino  a  i  noftri  tempi,  eccellentiillmi  anelici  numerati)  è  ne 
ceffario,  che  de'  pittori,non  altramente,  che  de'  poeti  addiuenga; 
cioè  che  il  Superno  Motore  voglia  per  qfta  guifa  delle  fue  grazie 
manifeftare5&  afHne  che  effe ,  per  fue  grazie  molto  più  fi  conofca 
no,  in  foggetti  meno  nobili  fpelfe  volte  le  chiugga .  E  che  altro  in 
quel  vago  Sonetto  volle  fìgnificare  il  Petrarca? 
TermìrarToUcletoapruouafifOj 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Varadìfo . 
Conciofìa  che  imifterii  di  quefto  dolce  Poeta  a  chi  bene  non 
gli  oft'erua,poetici  aggrandimenti  apparifconoje  tuttauoltadachi 
poi  gli  confiderà,  manifeftifTìnie  verità  fi  ritruouano.  Ma  f  e  i  poe- 
ti per  tutti  i  tempi  in  honore,  &c  in  pregio,  &:appreflò  di  ciafche« 
duno,  e  riputati,  e  fublimati  furono  ;  i  Dipintori  in  quefta  parte, 
anzi  che  no,  fuperiori  Ci  conofcono  j  della  qual  cofa  tante  fcrittu- 
re,  coli  antiche,  come  moderne,  rendono  teftimonianza ,  che  fo- 
uerchio  farebbe  ragionarne  altramente ,  Bafti  che  fe  il  rifpetto  d'- 
vn.  poeta,  vna  priuata  cafa  dalla  preda  guardò  j  la  riuerenza  d'vna 
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pittura  vna  nobile  Citta  dairefpugnazionc  Iitcr2>.  Se  il  grantfe 
Alessandro  di  darerichezze,  e  tefori,  che  alni  auanzaua- 
no,  e  che  eflb  di  gettare  agli  ftraiiieri  era  vfaco,  ai  Poeti  difiderò, 
a  i  pittori  (il  maggior  dono,  che  già  mai  fi  faceilè,  &  fi  pili  chiaro 
cfempio  di  magnanimità)  quello  di  che  era  più  d'altro  tenaciffi- 
mo  ;  le  Tue  voglie,  i  fnoì  amori,  e  i  Tuoi  diletti  donò .  Il  qi  naie  efem 
pio  folo  bada  a  dimoftrare  chiaramente,  quanto  non  folo  piti  de 
iPoeti,ma  di  tutti  gli  altri  huomini  in  qual  fi  vogHa  p  rofeffionc 
eccellenti,  da  i  magnanimi  principi  lìeno  ftati  per  ogmi  tempo  i 
Dipintori  apprezzaci.!  quali  poeti, fé  per  antichità  fi  celebrano,  e 
perciò  i  primi  maeftri  detti  furono  della  commAine  fpezie  ;  quan- 
to ciò  de  iPittori  fi  dee  fare  maggiormente  ?  L'artifizio  de'quali  è 
veri^iìmil  cofa,  chetante  prima  di  quello  dei  Poeti  fi  ritrouadè, 
quanto  del  poetare  fi  moftra  alla  Natura  pili  propinquo  il  ò.ì^ì^* 
nere.  Anzinn'accordereiio  in  ciò  volentieri  con  l'opinione  di  co* 
loro,  i quali hauerteix)  per  cofl:ante,che i  Poeti  da  iDìpintori pri- 
mieramente a  poetare  imparalTero,  eie  loro  dipinture  a  poco  a 
poco  in  poefie  riuolgefl'ero.  La  qual  cofa  hanno  per  auuentura  2\\ 
Ìcrirtori,per  inuidia  tacendo, cerco  di  ricoprire  accio  che  a  i  Poeti 
il  pregio  fi  rimanefie  de'primi  ritrouamenti  delle  dottrine ,  e  del- 
le arti,  il  quale  a  i  Dipintori  più  ragioneuolmente,  s'io  non  fi^no 
ingannato,  attribuire  fi  doneua  5  e  forfè  per  lunghezza  di  tempi 
fono  di  ciò  per  le  medefime  le  memorie  venute  meno .  Ma  quan- 
to alle  diuine  co{e,inafcofi  mifterii della Relligione  ne  fono  alcii 
na  vol  ta  informa  di  poefie  dal  fommo  Dio  riuelati  :  ma  molto  più 
fouente  dauan  ti  à  gli  occhii  mediante  i  colori,  e  le  pitture  rappre- 
fentari.  Ma  quato,Dio  ottimo,alle  pitture  eccede  la  noftra  fanta 
Relligione?  volcndo,che  i  facrofanti  tempii,  &  i  fantillìmi Altarf, 
doue  i  Diuini  facrifizii  fi  celebrano,di  dipinture  s'adornino ^  edì 
figure  bellilfime  fieno  ripieni  j  e  quello,  che  verfo  d'ogni  altra  ter 
rena  cofa  nefanda  Iceleratezza farebbe,  &horrenda,  comanda, 
non  folo  permette,  non  dico  che  s'honorino.,  ma  che,  in  rimem- 
branza di  quelle  vere  fuftanze,  che  efie  rapprefèntano  altrui,  s' a- 
dorino  leimag'ni  dallo  artefice  figurate .  Ne  folamente  appo  di 
quella  noftra  vera  Relligione,ma in  tutte  l'antiche,  òmodernei- 
dolatrie,  e  fi:ato  quello  collume  mantenuto  vgualmentcje  fcm- 
prcforonole  Dipinture  gli  honori,  eipremii  particolari  degli 
Jddii:  e  quindi  a  gli  huomini  ancora,  che  per  alcuno  notabil  fat- 
to &  egregio  operare  fu  fiero  nel  numero  degli  Dei  riputati,  a  po- 
co a  poco  s'incominciarono  a  traportare  >  tanto  che  elle  fi  fono 
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|?ur  finalmente  (Si  come  ogni  laucieuolc  vianra  in  proccio  cU 
tempo  corrómpe  l'ambizione)  in  prodigalità  &  in  mifuro  riuolte  y 
c  non  folo  de  gli  Iddii,  e  de'  valorofi  huomini  le  imagini  da  gli  ar- 
tefici fi  dipingono  j  ma  di  pitture  d*  huomini  vili,  e  di  femmine,  c 
dì  brutti  animali  ogni  priuata  cafa  copiofamente  è  ripiena .  La 
qual  cofa  fenza  fallo  è  cagione,  che  i  dipintori  in  gran  parte  fiano 
caduti  di  quella  loro  antica  riputazione ,  &  che  i  nobili  huomini 
d'efercitare  quell'arte  a  i  tempi  noftri  quafi  prendano  a  vile  \  ben- 
ché di  molti  hanno  a  fchifo,e giudicano  cofa  indegnalo  efercitare 
alcuna  arte,doue  fia  di  bifogno  machiarfi  il  corpo  con  alcuna  brut 
tura  j  e  dicono,  che  niimo  dei  manuali  efercizii  a  gentilhuomoè 
diceuole  ;  ma  fi  bene  quelli  per  lo  contrario  tutti  ci  fi  conuengo- 
no^  nei  quali  non  il  corpo,  e  le  membra,  malamente,  e  l'ingegno 
s'adoperi  laidamente.  I  quali  penfano,  che  la  Pittura  arte  manua- 
le debba  dirfi,  douela  minor  parte,  anzi  la  minima  hanno  le  dita,, 
e  la  mano;  e  la  grandilfima  l'intelletto,  e'I  giudizio  ;  e  non  fi  tor- 
nano a  mente,  che  quei  medefimi,  che  furono  autori  di  fi  fatta  fen 
tenza,  cioè  ogni  efercizio  corporale  efee  vile,  vogliono  dipoi,  in 
ordinando  lerepubliche  loro,  che  i  mobili  giouinetti,  che  nel  go- 
iierno  public©  deono  efercitarfi,  apparino  con  le  lettere,  e  con  la 
Muficainfiememente  adipignere.  Ma  qual  cofa  èpiu  lodata  del 
valor  militare,  e  più  hauuta  in  pregio,  e  più  efercitara  da  i  potenti 
huomini,  e  da  i  Re ,  &  in  quale  arte  ha  maggior  luogo  Tefercizio 
delcorpo  ?  In  niunaficuramente.  Gran  cola  è  quella,  e  troppa 
marauigliofa,  la  quale  io  voglio  per  vltima  lode  della  Pittura  arre- 
care s  e  fia  come  fuggello  di  quanto  ho  detto  della  fua  nobiltà,chc 
dal  principio  del  Mondo  fino  al  prefente  fecolo,arte  fi  nobile  no», 
&'è  mai  ritrouata,  che  ai  non  nobili  per  legge  publica  fia  ftato  prò- 
hibito  1  efercitarla,  fuori  la  Pittura  folamente .  Per  la  qual  cofa  no- 
io  io,  perche  gli  huomini  non  habbiano  deila  laurea,  come  i  poe--. 
li,  ì  dipin  tori  coronati .  Ma  mi  gioua;  di  credere ,  che  tal  coftumc 
(comun-que  fi  fia  infino  a  hora  la  bifogna  trafcorfa)  dal 
diuino  MicHELAGNOL  o, quantunque  già  ia- 
cielo  d'altre  ghirlande,  e  d'altri  allori  coro- 
nato, haurà  per  ogni  modo  lieto 
cominciamento. 
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ORAZIONE 

(Xjy  I  N  T  A 

Puhltcamente  recitata  per  t  (^Accademia 
fiorentina  ne  li'  efeqme  di 

M.  Benedetto  Varchi . 


In  Fìren-xe  nella  chìefa  degli  Angeli  €t  ìndirìtu 
al  B^uerendiffmo  Monf.  Lorenxg 
Len^ì  Vefcouo  dì  Fermo. 

E'l  difpìacer,  ch*io  fento,  e  ch'Io  dimoftro  nella 
vifta,  e  noli'lbabito,  molto  più  adentro ,  che  nel 
mio  proprip  danno,  lefue  radici  non  hauefle  fé 
poi  te  5  io  harei  per  coftante,  Illuftrilllmo  & 
Eccellentiilìmo  Signor  D  v  c  a,  virtuofì  Acca* 
demici,  e  voi  tutti  altri  nobili  Afcoltatori  che,  ò 
la  proflìma  particolar  letizia  della  noftra  Città*, 
od'il  prefentc  vniuerfal  cordoglio  della  Criftianità,  harebbe  in 
buona  parte  potuto  mitigarlo.  Ma  al  prefente  non  la  mia  perdi- 
ta, grandilHmafenza  fallo,  mala  difauuentura  dell'amico  pian- 
gendo, come  potrò  io  mai  a  quella  doglia,che  da  me  non  è  molla, 
ma  che  nel  danno  dell'amico  ha  principio ,  fenza  il  conforto  del 
medefìmo  amico,  che  fperare  più  non  pollb,  porre  ò  fine ,  ò  rite- 
gnio  ?  E  qual  poteua  mai  a  M.  Benedetto  Varchi,  la  cui 
memoria  da  me,  in  nome  di  quello  honoratillìmo  collegio  della 
Fiorentina  Accademia,in  quello  giorno  debbe  rinouellarfi,c)  più 
indegna,  ò  più  compallìoneuol  difauen tura  accadere,  checgli,  il 
q  uale  non  ha  gran  tempo,con  eloquenza  fino  a  quel  giorno  inau- 
dita, celebrò  arringando  la  memoria  d'vn'huomo  fenza  alcun  fai 
lo  nella  fua  arte  fopraogni  altro  eccellente,ma  che  a  lui  tuttauia, 
perla  qualità  della  profelfione  dell'vno,  e  dell'altro  in  parte  alcu- 
na non  doucuaagguagliarfi,hoggi  fenza  alcuna  facondia  fiada 
gìouine  lingua  inelperta,poueramen te  ricompenfato  ?  Della  qual 
cola  non  dimanco ,  ne  mia  interamente ,  ne  di  coloro,per  verua 
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modo  è  la  colpi,  al  cui  comandamento  (on'io  (clll  fanno  ben  co- 
me) a  qiiefto  grato  vficio ,  c  a  quefto  pietofo  carico  fottentrato  > 
appo  de' quali,  via  pili  della  dottrina,  dell'eloquenza,  e  dell'au- 
torità, è  flato  in  pregio  l'intrinfichezza,  l'afFezzione,  elafede;  e 
con  pia  ficurrà  ad  amicilIìmo,rimaro  di  qucfta  perdita  fconfolato, 
c  dolente^  che  ad  eloquentiiIimo,da  quello  colpo  no  fi  forte  fcrol- 
lato,  hanno  penlato  tra  fe  medefìmi  di  poterlo  raccomandare .  E 
di  vero,  che  fe  da  copia  di  puriilìmo  affetto  poteflè  nafcer  fonte  d' 
eloquenza,  ò  valore  j  io  crederrei  a  ogni  modo,cheottimaelettio- 
ne  fatta  haurebbono,  e  prudentiilimo  flato  fofTe  l'auuifo  loro.  Mal 
doue  mi  trafporta  difauuedutamente  quella  angofcia  infinita  ?  In 
che  maladizzioni,  in  che  beflemmie  mi  fa  ella  trafcoirere?  O  fc 
Atene  con  tutte  le  fue  forze  tutte  mi  conferilTe  le  ragioni,  ci 
concetti.  Se  R  o  M  A  tutta  in  me  la  facondia  trasferìffe,  e  la  doL« 
cczza,  e  la  copia  \  ò  per  iflrigner  tutto  in  vna  parola  fola ,  fe  io  pO 
teflì  per  queflo  breue  (pazio,  non  in  T  v  l  l  i  o,  non  in  Demoste- 
ne ,  non  nellVno ,  e  nell'altro ,  ma  nel  Varchi  foio,  folo  nel 
Varchi,  trasformarmi,  douerrei  io  prefumere,  non  dico  d'eC- 
primer  con  la  lingua,  ma  d'immaginar  con  la  fantafìa  (blamente, 
non  dice  raccolto  infìeme  tutto  queflo  foggetto,madi  compren- 
derne il  me-zzo,  ò  di  toccarne  il  principio,  ò  di  peruenirne  alla  fi- 
ne f  E  come  fi  può  egli  nelle  cofe  infinite ,  ò  la  fine ,  O'I  principio, 
od  il  mezzo,  non  hauendoelle,  ne  mezzo,  ne  principio,  ne  fine, 
in  alcun  modo  confìderare?  Per  la  qual  cofa,la  doue  io  contrai  co- 
ftume  de  migliori,  e  più  faui  in  maneggiando  cofi  alta  maceria  no 
procedelll  cofi  a  pieno,  con  diflinzione,  e  con  ordine ,  fi  non  do- 
uerrei io  da  difcreco  giudizio,  ne  riprenfione,  ne  gafl:igo,  ma  fola- 
mente  fcufa,  e  compallìone  riportarne.  Quando  le  cofe,  che  fini- 
te non  fono,  e  che  termini  alcuni  non  riftringono,  nella  loro  infi- 
nità ordine  alcuno  eziandio  non  ammettono.  Ma  tempo  farebbe 
pure  haramai,  che  io  mi  delfi  per  lo  meno  a  fare  opera  di  dire  al- 
cuna dell'innuraerabili  cofe,  che  per  douere  nella  mia  lingua  per- 
dere aflài  di  felleffe,  in  quefto  campo  fpaziofifsimo,mi  fi  parano 
auanti .  Ma  quii  primi  pigliero  io  ?  Doue  m'atterrò  io  J  In  qual 
parte,  a  qual  banda  prima  mi  volgerò  ? 

Sogliono  coloro  per  lo  più,  che  alcuna  perfona,per  douer  cele* 
brarkyfi  propongono  auantì,fecondo  l'ordine  di  quei  beni  proce 
aere  partitamente,  dalla  cui  pofTefUone,  ò  dal  cui  mancamento 
commendazione,  ò  biafimo  fi  può  dare  ad  altrui  .  Tra'qualifoii 
principali  q.uedeiraniniOj^vitimi  quei  ,  che  non  pur  dell'animo',, 
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ina  del  corpo  fon  fiioti  \  il  mezzo  tra  quefti'  eftrcmi  a  quei  clercor- 
po  debitamenre  è  lafciato;  come  che  tutti  folamente  con  contraf- 
fegno,  ò  cogniome,  d'efteiiore,  e  d'interiore  infra  di  loro  fi  diftin 
guano.  Di  tutti  quefti  beni  in  comune,e  di  ciafcuno  di  elfi  in  ifpe 
zieltà  M.  Benedetto  Varchi  fenza  fallo  abbondò .  Ma 
quello,  che  dietro  a  qucfta  parte  pare,  non  fo  come ,  oltra  il  natu- 
rai modo,marauigliolo  e  notabile,fi  è,  che  egli  di  mano  in  mano 
dc'piii  veri,  e  più  proprii,  fu  quafi  con  vn  ordine,  e  con  vna  oiTer^ 
uanza  di  nobiltà  di  gradi  più  largamente  dotato.  Come  fè  la  na  - 
turaj^lTendofi  propofta  di  volere  vna  volta  in  vn  foggetto  folo  tur 
-te  raccolte  infieme,le  fue  forze  moftrare,e  con  ognidì uo  sforzo  fa- 
re vnohuomo  perfetto,  e  compiuto  d'ogni  parte;  afTomiglianza 
della  fua  maggior  opera,quefl:o  ordine  perpetuo,  fi  come  necclTa- 
rio,  vi  douellè  introdurre.  Percioche  delle  richezze  primieramen- 
te, alle  quali  tra  le  cofe  laudenoli  l'infimo  grado  è  richicfto ,  tante 
n'hebbe  egli,  quante  e'ne  volle  ;  e  tante  ne  volle,  e  non  piu,quan- 
te  all'opportunità,  &  agli  agi  d^lla  vita  neceflàrie  gli  furono^,  tut- 
te l'altre  come  fouerchie,  e  come  quelle,  che  nelle  cure  dell'azzio- 
Xiì  occupandolo,  il  corfo  della  contemplazione  glihaurcbbon  po 
tuto  interrompere,  con  coftantillìma  perfeueranza  d'animo  fem- 
pre  mai  rifiutò  .  E  non  mi  lafcino  di  ciò  mentire  molti  de'/uoi  più 
cari,  e  più  domeftichi  amici,  de'quali  alcuni  da  douere  folamente 
per  quello  niiouo  efempio  elTer  nell'eternità  de'fecoli  perpetuati, 
i  loro  ampliffimi  patrimoni,  e  le  loro  ricchiifime  hxredirà  hanno 
voluto  liberamente  diuidercon  efib  lui.  Dicanlo addunque  ili 
fatti,  e  dicanlo  mol  ti  altri,  che  ottimamente  dire  lo  poflòno.Dica- 
lo,  s'egli  è  vero,  M.  A  n  n  i  b  a  l  C  a  ».  o;  dicalo,  che  bene  otti- 
mamente lipuo  dire,  quel  fuo  da  lui  tanto  cantato,  tanto  celebra 
toLAVRO,cioèMonfLENZ  i;  dicalo  finalmente  la  felice  me- 
moria del  Reuerédiffimo  B  e  m  b  o.  Ma  chi  meglio  di  voi  il  può  di 
dire.  Magnanimo  Signor  D  V  c  A,il  quale  fi  fpeflò,  ma  femprein 
uano,  con  tanteoccafioni,con  tanti ftimoli  Thauete  follecitato  a 
douer  prendere  della  voftrareal  magnificenza,  e  dell'honoratiffi- 
mo  carico,  che  per  la  voftra  prudenrilTìma  elezzione  e'  portaua  fo 
pra  le  fpalle,e  finalmente  de'fuoi  meriti  ineftimabilipropozionato 
frutto,  econueneuolevtilità.  Ma  egli  fempre  l'opportuno  fola- 
mente  ha  pigliato  j  e  didiflribuire  il  fouerchio,  all'Eccellenza  Vo- 
ftra,come  apiu  atta,il  carico  n'ha  voluto  lafciare.  Ma  tuttauia  co- 
m'egli vfalTe  quel,  che  dalla  Fortuna,  e  che  da  voi  gli  era  dato,non 
llarao  ancora  a  luogo  peruenuti,che  mcftierfaccia,che  fene  debba 
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taglonaTf .  Che  diro  io  della  ftirpc,  il  cui  rplen<Tofff,  t  p  l'efemplo 
degli  antichi  poeti,  e  perla  verità,horreiioliirimo  patrimonio  co^ 
munesrtenteèfnmatof  Percioche  egli  è  ancora  con  elfo  noi  pia 
conc^iunto,  e  pia  noftro,  e  più  proprio,  che  le  ricchezze  non  fonoj 
feniche,  come  della  virtù  il  teftimonio  comunemente  è  la  glo-^ 
na,cori  la  nobiltà  del  fangue  della  medefima  il  pronoftico,e  l'arra, 
c  l'occafione.puo  chiamarfi .  Sicuramente  dietro  a  quella  parte  al- 
tro non  fi  può  dire,  fé  non  che  la  fortuna,  fé  pur  della  Fortuna  fo- 
ora  cofe  fi  fatte  fi  diftcde  il  dominio,  internò  a  quella  parte  a  quc 
ilo  noftro  tanto  comunicò,  quanto  a  mezzana  forte,  &apriuata 
condizione  fu  baftante  :  e  dal  più  fi  ritenne,  percioche  antiueden- 
do  (  dicano  che  loro  aggrada  i  poeti,  credano  pure  a  lor  fenno  i  na 
turali  contemplanti)  antiuedendo  dico ,  che  quello  huomo  rarif- 
fimo  a  vn  fupremo  grado  di  nobiltà  con  l'aU  della  fua  propria  glo- 
ria in  procelTo  di  tempo  fi  doueua  innalzare  ;  non  volle,  fi  come 
amica,  con  l'en trami  eiraaparte,ne  anco  in  apparenza ,  far  la  pun- 
to minore.  Alfai  fu,  che  egli  di  quella,  che  vera  nobiltà,  e  vero 
fplendore  può  chiamarfi  ^  cioè  di  quella  dell'  animo,per  fi  fatta 
mauiera  folTe  nobilitato,  che  gli  baftalTe  a  sbattere  tutte  l'occafio- 
ni,  che  per  iftorcerlo  dal  deftinato  corfo,  in  fui  principio  la  condi- 
zione de'fuoi,  e  la  voglia  del  Padre  molto  importunamente  gli  po- 
ri euano  auanti.  Peroche  hauendo  G  i  o  v  a  n  n  i  fuo  padre,il  qua 
le  da  M  o  N  T  E  V  A  R  c  H I,  terra  nel  Fiorentino  affai  nobile,rori- 
gìne  paterna  della  più  chiara  ftirpe  di  quel  luogo  traeua,  &  in  F  i- 
R  E  N  z  E  fra  tutti  gli  altri  difenditori  di  caufe  ecclefiaftiche  il  pri- 
mo luogo  fenza  contratto  otteneua:  hauendo  dico  fuo  padre  dall' 
apprender  gramaticaper  coiifiglio  dun  maeftro  di  fcuola  temerà* 
jìo,e  dappoco  ritiratolo  al  fondaco,& vno  altro  fuo  figliuolo,che, 
crefcendo  in  età,  nell'ellèrcizio  della  guerra  valorofo  diuenne,dal 
fondaco  doue  egli  ftaua,  quafi  per  modo  d'vn  baratto ,  alla  gram- 
matica traportaro  -,  tenne  modo  quefto  noftro  ,  che  affai  per  tem- 
po, non  pur  da  quefto  fondaco,  e  da  altre  arti  manuali  e  meccani* 
che,  ma  oltra  quefto  dal  paterno  efercizio ,  nel  quale  il  Padre  per 
vltimo  partito  haueua  fiffo  il  chiodo  di  lafciarlo  inuiato,  &  ol- 
tracciò dalla  profeffione  delle  leggi,  e  da  mill'altri  impacci ,  che  al 
fuo  fine  principale  s'opponeuano,con  coftanza  incredibile feppe, 
&  potette  liberarfi  alla  fine.  Machefouerchiacura,  cheifquilita 
&  importuna  diligenza  èia  mia  ?  Crederrò  io  a  quefta giiifa,e  con 
qfto  ordine  minuto,  e  particolare  procedendo ,  no  dico  in  quefto 
^reue  fpazio  determinato  e  prefcritto,  ma  in  giorni ,  ò  in  mefi  da 
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qucfto  carico  potermi dìliberare?  Perche  lafcìandoihMrctro  tiutt 
le  doti,  che  al  corpo  appartégono,  ciò  fono  ipecìahiicntélafanitài 
della  quale  le  fatiche,  e  la  vita,  egli  ftudiidi  M.Benedjì  tto 
fanno  fede  a  baftanza;  oltr'acio  la  bellezza,  e  le  maniere ,  e  la  gra- 
zia j  intorno  a  che  è  pure  affai,  s'io  non  fono  ingannato,tornarlo- 
fiamemoria,  chi  pure  vna  fola  fiata,  ò  deplorando  nefantiffimi 
tempi),  ò  infegnando  nelle  publiche  fcuole ,  ò  leggendo  publica* 
mente  nella  voftra  Accademia,  in  quella  maeftà^d'afpetto  vene- 
rando, e  formofo,  &  in  cjuella  eccellenza  di  più  toftodiuina,  ch« 
humana  azzione  per  breue  fpazio  potè,  fermar  la  vifta .  Ciò  dun- 
que con  altre  cofe  molte  foreftiere,  ed  eftrinfeche  a  luogo  più  op-  - 
portuno.  Se  a  più  conueneuoleoccafione  riferbando  ,  &  a  douerc 
alcuna  di  quelle  grazie,e  di  quei  beniombreggiare,Ia  douelaFor- 
tunain  alcun  modo  non  ha  luogo,  ò  balia,  la'ntcnzione,e  l'animo 
disponendo  hora  mai  5  dico,  che  conciona  che  de' beni,  che  dcU'a- 
nimo,  ed  interiori  fon  chiamati,  altri  allblutamente dalla  Natura 
s'habbiano,  ciò  fono  generalmente  la  memoria,  e  l'ingegno  :  altri 
con  loperare,  e  quefti  fono  i  coftumi  j  altri  con  l'operare ,  e  con- 
templare ad  vn  hora,  fi  fatte  fono  la  prudenza,  l'arti,  eie  facultà; 
altri  con  lo  fpeculare  folamente,  corali  fonole  fcienze,in  proceffo 
di  tempo  s'acquiftino,e  fi  guadagnino  ;  non  folamente  d'vna  par- 
te di  quefti,  ma  di  tutti  comunemente,non  abbozzato,  e  confulo, 
maefquifito,  ediftinto  fuilpolfelfo,  eia  notizia  di  M.  Bene- 
detto j  cofa  per  auuen tura  nella  memoria  de'fecoli  (debbolo  io 
dire  ?  )  fenza  efempio .  Percioche  primieramente  quanto  alia  me- 
moria; il  Var  ch  I  fenzafaIlofuditantaeccellenza,edhebbein 
quefta  parte  tanta  felicità,  che  ciochemai,  ò  per  lettura ,  o  per  v- 
dita,  o  per  vifta  gli  era  in  qualunque  modo  peruenuto  a  notizia, 
quafi  vnofpecchio  vniuerfale  delle  cofe,  haueua  del  continuo  co- 
me dauanti  a  gli  occhi) .  E  dell'ingegno  poi  chi  vorrà  efler  quelli, 
ò  cofi  eloquente ,  ò  più  torto  lì  temerario ,  e  tanto  profuntuofo, 
che  fi  prometta  di  poterne  parlare  ?  Prenda  pur  quello  carico  chi 
di  poterlo  foftencre  ha  fperanza;  che  io  per  me  nella  grandezza 
del  concetto  mi  sbigottifco,  e  mi  fpauen  to  /olamente  a  peafarui . 
E  che  fiume  d'ingegno,  e  che  mare  d'eloquenza  menomiUima  par 
te  d'una  menoma  lode  di  quello  ingegno  potrebbe  mai  celebrare, 
il  quale  ingegno  in  quanteforme,  &  in  quanto  diuerfe  ha  volu- 
to, ha  infinite  volte,  a  guifa  d'un  qualche  nuouoP  roteo,  otti- 
mamente faputo  trasfigurarfi  ?  Ma  qui  al  quanto  trauiando  dall' 
ordine  incominciato,  aglihabiti  dell'in tclictto ,  quafi  faltando, 
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crapaflcrò,  quel  poco  più  vcrfo  il  fine  rimettendo,  chcfo  intorno 
jiUa dolcezza, "&  allaperfezzionede'coftumi  di  douere  accennare 
propofto  ;  fi  come  quello,  che  troppo  potrebbe  le  noftre  lagri- 
me, de  il  noftro  pianto  auacciare  -,  ed'io  pure,  quanto  più  oltrarni 
fufle  lecito,  differire  il  vorrei .  Della  Prudenza  addunque  regola, 
fonte,  e  mifura  di  tutte  le  virtù  (  auuifando,  che  la  maggiore  ima- 
ginarenon  fipofia)  vnafolacofadiròj  che  come  al  Varchi  per 
la  memoria  tutte  le  preterite  cofe ,  così  perla  prudenza  gli  erano 
le  fiiture  tutte  come  prefenti .  Siatemi  voi  teftimonijche  'di  domc- 
ftica  conuerfazione  feco  congiunti  erauate  j  dite  Te  mai,  ò  auuen- 
tura,  c)infortunio,nuouo,  e  inopinato  gli  auuennej  fecofa,  che 
uccadefle,  allo'mprouìfo  lo  potette  mai  cogliere  ;  fe  mai,  ò  tempe- 
fta  d'inuiclia,ò  empito  d'ingiuria,©  fiilmine  di  calcina,  ò  altro  ca- 
fo  gli  vedefte  mai  fopraggiugnere,  ch'e'  non  hauefle  veduto  fopra 
ftarfì  buono  fpazio  dauanti .  E  non  ne  cauo  la  morte  ftefia,  la  qua 
le  e's'ha  con  tanti  verfi,con  tante  prore,con  tanti  tumuli,ma  mol- 
to ^iu  con  quefto  prollìmo  riftrignimento  di  vita  relligiofa,©  fan- 
tiilima,  vltimamente  pronofticata.  Niuno  filmai,  che  per  cofà, 
che  addiueniire,  fe  non  fe  alcuna  volta  per  condefcendere  all'  hu- 
majia  condizione,  ò  troppo  afflitto ,  ò  troppo  allegro  il  vedeflc  ; 
sbattuto  certo,  e  letiziante,  come  molti,  non  mai.  Seruaua  egli 
guanto  a  fe  veramente,  e  nell'animo  fiio,  ha  già  gran  tempo.  Tem- 
pre la  medcfima  difpolìzione,  e  la  medefima  tranquillità .  Niuna 
cofa  il  mutaua,  niuna  il  variaua,  niuna  finahnen te  il  moueua  ;  tan 
to  ch'egli  era  già  a  quel  fiipremo  grado  di  perfezzione  peruenuto, 
la  doue  il  termine  è  prefcritto  dell'humana  felicità.  Coiiciofiachc 
hauendo  horamai  nell'intelletto  come  prefenti  tutte  le  cofe  inat- 
to, &  horamai  fenza  difcorfo  intendendo  ;  mediante  quel  bcatif- 
fimo  egloriofocongiugnimento,  che  col  vero  intelletto ,  col  vc^ 
fo  Intelligibile,  e  col  vero  Intelligente  ne  congiugne,  &  vnilce,e-» 
ra  come  vna  intelligenza  (  s'egli  è  lecito  dirlo  )  immobile ,  &  im- 
mutabile diuenuto.E  periiagando  del  contìnuo  con  l'occhio  del- 
la mente  tutta  la  terra,  tutti  i  mari ,  e  per  tutto  quefto  immenfo,  e 
quafi  infinito  fpazio  dell'  vniuerfì  tà  delle  cofe,  fopra  le  lucentilfi- 
me  lperc,&  (opra gli  fplendentilfimi  carri  formontando  delle  ftel- 
le,  e  del  fole,  e  quindi  per  quelle  beatilfime  Menti,  nell'infinito 
Fine  di  rutti  i  fini,e  nel  Principio  fenza  principio  d'ogni  principio 
il  fuo  volo  terminando,  frinua  quella  dolcezza,e  quel  giubilo,che 
fente l'anima  ,  che  fi  deifica,  e s'imparadila  alla  fine.  Alla  qua! 
gioia  fe  gl'antichi  filofofi  vagabondi,  de  erranti,  che,  come  per  per 
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dutì,  quà/ì  iicllc  tenebre,  e  nella  notte  nauigaitanò  della  loro  ce* 
cita,  fi  prometreuano  di  poter,  mediante  la  cognizione^  arriuarc; 
douerrem'forfe  noi  dubitarne  illuminati  dallo  fplédor  della  fede, 
cdallaluce  dellaveritàfteffà,edìDio  ?  E  di  qual  parte  io  vedem 
mo  noi  priuo  di  quello,  che  per  farlo  cotale,  da  gli  antichi  fìlofo- 
fi  potefle  defiderarfi  ?  Forfè  di  vifta,  e  di  prefenza  di  più  paefi,  e  di 
notizia  di  coftumidiuerfi .  Ma  non  dimorò  egli  in  tutti  i  luoghi 
più  famofi  d'Italia  ?  Non  fece  egli  lunga  ftanza  in  Vinegia  Non 
in  Napoli  ì  Non  iftudiò  egli  in  Pifa  ?  Non  in  Bologna ,  non  in  Fer- 
rara, non  in  Padoua?  E  finahnente  non  vilfe  egli  nella  corte  di  Ro 
ma  buon  tempo  ?  Ma  forfè  che  gli  mancarono  le  conofcenze ,  e  le 
conuerfazioni,  e  le  pratiche,  e  l'amiftà  de  gl'h uomini  ne'gouerni, 
c  nelle  lettere  più  illuftri,  e  più  ragguardeuoli  de'fuoi  tempi .  Ma 
nonèegliviuutoco'MARtelli,  coTRiflìni  co'VtTtorij,  con  gli 
AiAmanni,  co'Rvcellai,co'MoLzì,  co'Carì,  co'Casì,  coTiAm- 
minij,  coXZoNtarini,  co'BEMbi,  con  gli  Strozzi",  e  co'Medìcì  final 
men  te  ?  Forfè  che  gli  c  mancata  la  fperienza  dVn  vario  corfo  di  vi- 
.ta,di  grandiìlìmi  cafi^e  di  ftraniilìmi  accidenti  ripiena  ;  forfè  l'età, 
forfè  la  dottrina,  e  1  fapere.  Ma  ecco,  che  io  fon  pure  a  luogo  per- 
uenuto  horamai,  che  quefto  profondo  pelago  di  dottrina  infinita 
mi  bìfogna  tentare .  Nella  qual  cofa,  non  io  folamente,.  ma  qua- 
lunque altro  mai  più  intrepido,  edi  miglior  coraggio,a  più  faggio 
partito  non  potrebbe  appigliatfi,  chea  riuaritinerfi,  eguardare,c 
col  filenzio,  e  con  la  taciturnità,  l'impoffibilità  di  fe  ftellc,  e  l'infi-P 
;iità  dell'opera àcircoftantifignificarc.  Ma  pofciache  purequefi:o 
luogo,  ecjuefto  vfhcio,filenzio,e  taciturnità  nò  ammettono,  e  che 
io  pur  debbo,  mal  mìo  grado,  di  quella  materia  ipaziofiffima  al- 
cuna cofa  toccare  \  vna  fola  ne  toccherò  io  fenza  più  :  ma  fi  mara- 
ttigliofa,  e  fi  grande,  che  l'in  telletto  confiderandola  vi  fi  fmarrifcc 
dentro,  la  fantafi jimaginaadola  nel  foaeichio  dell'oggetto  fi  per 
de,  la  memoria  rimembrandola  tutta  vi  fi  confonde,!' occhio  v'ab 
baglia,  l'orecchia  vi  ftordif  ce,  la  voce  vifuanifce,  la  lingua  v'am- 
mutolifce .  E  come  dunque,  ò  io  imagìnarc,  rammemorare,  e^pri-^ 
mere,  o  profferirej  ò  vai  vdire,  e  foftenere  la  potrete  ?  Toccheron- 
ne  folamente  lafcorza,  il  di  dentro  a  molti,  ch'io  veggio  qui  pre« 
lenti  tutto  intero,  e  tutto  libero  lafcerò .  Ben  che  io  per  me  non; 
iftimo,  che  qualunque,  e  quantunchefuron  mai,  ò  richezza  d'in- 
gegno, ò  potenza  di  lingua,  ò  copia  di  facondia,  ò  vena  d'eloque 
za  potefiè,non  dico  fignificarlo  a  baftanzajma  fe  pollìbil  foflè,chc 
tutte  infieme  ogni  lor  forza  marauigliofamentc  in  fantafia,&  ima- 
ginazione 
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glnazloiii  trasrormaflcro ,  non  penfo  dico,  che  elleno  l'intera  par- 
te di  quefta  lode  potefTero  imaginare  j  che  condofia  che  d'ogni  tc- 
po  fia  Ibta  cofa  regnalata,,e  notabiie,quarhora  alcuno  fia  riufcitOj 
^'mediocre  humanìfta,  ò  mediocre  fiiofofo,  ò  mediocre  ftorico,  ò 
niediocrepoecajil  V  arch  i  no  folamente  poeta,&  iftorico ,  &  ora- 
tore,e  filoiofo,&:  humaniftaima  perfetto  humanìfta,  eccellete  filcf- 
fbfo,vnìco  oratorejOttimoftoricOje/ìngolar  poetaèriufcito  ad  vii* 
hora.Laqual  voce  tanto  mi  fcmbra  per  Te  medefìma  oltre  ogni  hui 
mano  ftìle,&:  ogni  humana  cófaetudine  maraingljora,e  llupenda, 
che  io  nò  penfo  di  poter  cofa,  ne  più  orreuole,  ne  più  magnifica  p 
qlla  felice  memoria  operare,che  co  efia  chiudereil  termine[del  mio 
ragionamento.Percioche  chi  può  mai  dubitare,che  il  V  archi  ot- 
timo humanìfta  no  fofte,  haucdo  egli  le  tre  lingue  più  nobih",  cioè 
la  Fiorétìna,la  Latina,elaGrecaottimamétefapute:-£  chi  dirà,  che 
egli  dellaGreca  piena  ed  efquihtacognìzìonenon  hauefte  ?Pofcia 
ch'egli  hebbe  nell'apprenderla  per  precettore  il  V  e  t  x  o  ri o, 
huomo(dìrolIo  con  lefteflèparole,  con  le  quali  io  l'ho  detto  pub- 
licamen te  ragionando  altra  volta)  huomodico,  delquale  oltre  l'v- 
niuerfal  notizia  di  tutte  le  fcienze,  nella  cognizione  delie  lingue 
non  fu  mai  il  maggiore,  il  quale  eflendo  con  M.  B  e  n  e  d  e  t  t  o, 
oltre  il  legame  del  comparatico ,  di  ftrertiìllmo  nodo  d'amicizia 
congiunto  -,  di  quefto  fertile  ingegno  tanto  h  dilettò,&  in  guifa  fc 
ne  compiacque,che(come  generalmente  tutte  le  cole  buone  di  lor 
natura  il  dilìderano,  ed'eglifpezìahnente  di  diftbnder  le  fue  bon- 
tà è  arfo  femp  re  d'vno  honeftilllmo  defiderio)  per  vnofpazio  di 
due  anni  continui  di  preftargli  priuatamente  dell'  bore  alla  quie- 
te, &:  al  fonno  deputate,  nella  iua gìouentù,con  ardentiffima  a& 
fezzione,  &  incredibile  amoreuolezza  continuò  .  Il  quale  obligo^ 
come  di  vero,  mallìmamentc  con  huomo,  oltra  le  lettere  di  gran- 
dillìma  dignità,  non  poteuail  Varchi  appagare,  coiì  al  molto 
fpello  métouarlo  modo  porre  non  fapeua.  Lafcìo  le  fue  bellillìmc, 
lior  traduzioni,  hor  imitazioni  di  T  e  o  c  r  i  t  o,  e  d'altri  greci  af- 
fai .  Làlcio  coloro,  a  quali  il  V  a  r  c  h  i  ,hor  poeti  efponendo,hor 
filoiofi interpretando,  amìcheuolmente  lettere  greche  infegnòj 
tra'quali  fu  M.  Lorenzo  L  e  n  z  i,  hoggì  Vefcouo  di  Fermo, 
huomo  di  fìngolar  virtù,  e  di  iommo  valore,  nelle  rime  dei 
Varchi  fotto  nomediLAvuo  del  continuo  celebrato. 
Ora  fe  io  noi  debbo  nella  greca  fauella,  in  quale  addunque  di 
peritilììmo,  &  intendentiiìimo  dìmoftrarlo  affaticare  mi  debb' 
io  ?  Forfè  ncUa  Latina,  nella  quale  e' fu  chiamato  con  iftanzia  aleg 
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gerpublìcamcntc  nello  ftiidìo  di  Pìfa,  e  nella  quale  egli,  così  m 
profa,  come  in  veri!  cotante,  e  così  chiare  teftimonianze  ha  lafcia* 
te  .Forfè  nellaTofcana,  nella  quale  (ciicol'io  com'io  debbo  ?)  egli 
è  il  V  AR  c  H  I .  In  quanto  poi  alla  filofofìa  èrichiefto ,  il  V  a  r- 
CH  I,  fi  come  quelli,  che  alla  altezza  di  quello  ftudio  era  nato ,  fin 
da  gli  anni  più  teneri  l'animo  vi  difpofe,  come  l'effetto  in  pro- 
ccflò  di  tempo  apertamente  manifeftò.  Conciofia  che  elTendofi 
pervno  fpazio  di  cinque  anni  continui  nello  ftudio  diPifa  nellV- 
tililllma  ehoneftiillma  profelllone  delle  legj^i  contra  fua  voglia 
occupato  (  co  fa  già  molti  fecoli  come  fatale  atla  maggior  parte  de 
gli  huomini  di  fingolar  riufcita  )  all'hora  appunto  che  egli  a  rice* 
uer  l'nfegne,  e  i  priuilegij  di  quello  ftudio  faticofillìmo  con  pater- 
na autorità  era  ftretto,foprauegnentela  morte  di  fuo  padre,a  gui- 
fa  di  generofo  vccello  da  prigionia,  e  da  {eruaggio  in  fuo  arbitrio, 
&  in  fua  libertà  diuenuto  j  inanzi  ad  ogni  altra  cofa  con  arden- 
tiilimo  ftruggimento  alle  fupreme  altezze  della  filofofìa  il  fuo  vo- 
lo dirizzò  .  Ne  fi  potrebbe  dire ,  ne  ftimare  fi  potrebbe ,  che  con 
maggiore  auiditàj  fe  ottenere  vna fiata  il  potefle  ,  quel  fauolofo 
Tantalo  ad  acqua  criftallina  e  frefchiiììma  correfi'e  a  fpegne- 
re  i'ardentiffima  fete,  nella  quale  i  poeti  fiiuoleggiando  il  dipingo 
no,  con  quanta  il  V  AR  CH  I,  per  eftinguerelafua,  ne'purifllmi 
fonti  della  filofia  fi  tuffò .  Percioche  ridotta  fubitamente  buona 
parte  di  fuo  hauerein  contanti,  a  Padoua  fe  n'andò  doue  molti  an 
ni  fiotto  i  più  chiari,  e  più  faniofi  filofofi,  che  haueftero ,  &  in  Ita- 
lia, &  fuor  d'Italia  in  quel  tempo,  confommagloria,e  con  profit- 
to incredibile  ne  facrofanti  feruigi  della  filofofìa  militò  .  Nel 
qual  tempo  fu  egli  certo  de'pnncipali,e  forfè  il  principale  autore, 
e  de'primi,  e  forfè  il  primo,  che  configliaffe,  fondafre,&  ordinafle, 
c  conferuafTe  quella  celebratiffima  e  noritifT.  Accademia  de  gl'  n- 
FiAMMATi  diPadoua,nella  quale  era  la  nobiltà,e  lo  fplendored'I- 
.  talia  tutto  raccolto  infieme ,  in  guifa  che  a  quella  antica ,  dalla  cui 
fomiglianza  tutte  l'altre  prendon  nome,  diede  ella,  che  fofpicare, 
c  che  temere  molte  volte .  Nel  qual  collegio,  come  di  condizonc, 
cdifplendoredifangue,  era  fenza  alcun  fallo  come  minimo  il 
V  ARCHI,  così  tutti  altri  (epurgran  cofa  a  penfarla  )  auanzaua  e- 
gli  d'autorità,  di  credito  e  di  riputazione .  Marauigliofa  cofa  in- 
torno a  quefta  parte  è  quella,  ch'io  vi  dirò  ;  e  pure  ha  qui  chi  teftx 
ficareil  potrebbe,  che  ninno  quafi  mai,  ò  Ielle,  òorò,  òin  quel 
luogo,  come  chefuffe,  publicamentc  parlamentò ,  che  con  lunga 
diceria  le  lode  non  v  inneftafTc  di  M.  B  e  n  e  o  e  t  t  o ,  il  quale  il 
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carico  della  lezzione  deirEtka  con  gloria  mcftlmabile  publica-^ 
mente  fofteneua  in  quel  luogo,eflendo  d'altro  canto  la  lettura  del 
la  Poetica  a  M.  Vincenzio  Maggio  chiari  llìmo  filofofojda  quel 
collegio  ftata  raccomandata  »  Ma  dall'affezzione ,  e  dalla  fama  di 
M.Lodouico  Boccadìferro  filofofo  fourano  altresì  tirato  il  V  ar- 
G  H  I, finalmente  a  Bologna^e  quiui  in  iftrettilllma  domeftichezza, 
foauillima  conuerfazìone  per  termine  di  tre  anni  con  elTo  lui  di- 
morando, da  quell'oracolo  i  più  profondi,  e  i  più  nafcofi  mifteri^ 
della  filofofia  tutti  liberamente  riuelati  gli  furono.  Co'quali  in 
tanti  luoi  dialogi,  in  tanti  fuoidifcorfi,  in  tante  fuc letture,  horla 
Natura  infegnando,  horla  Generazione  dimoftrando ,  horl'Ani- 
*ma  interpretando,  horla  Poetica  dichiarando ,  hor  l'Amore  illu« 
ftrando,  nella  voftra  Accademia,  fpezialmen te  in  quel  fuo  fiori- 
tilHmo  e  felicilfimo  Confolato  nelle  fatiche  (opra  Dante,  nelle 
quali  fopra  l'altezza  del  fuo  diuino  ingegno  trafcendè  alla  fine; 
n'ha  egli  poi  molte  volte  (  per  dirlo  convn  de'fuoi  vocaboli)  per 
marauiglia  fatti  trafecolare .  Ma  non  fia  chi  s'afpetti,che  io  intor- 
no all'oratore,  &  al  poeta  cofa  alcuna  fia  per  dire  al  prefente  Con 
ciofia  che  efiendo  ciò  le  fue  principalilHme ,  e  prime  profeffioni, 
ciafcuna  verfo  di  fe  vno  intero,  e  fpeziale  encomio  (concedamifi, 
ch'io  lo  chiami  così  )  dee  da  me,  quando  che  fia,  afpettare .  Bafta 
chefe  TvLLio,  cPlato  NE,huomo  fimileal  Varchi  po- 
tuto hauefièro  imaginare,  l'unojinformando  l'efempio  del  perfet- 
to oratore,  d'una  notizia  generale,  e  confufa,foddisfatto  non  fi  fa 
rebbe  ;  anzi  efquifita  (ciò  douer  potere  elfere  dalla  eiperienza  ap- 
parando) per  ogni  guifal'harebbe  determinata.  All'alrro  per  con 
fermare  quella  fua  poetica  diuinità  (  hauendo  hauuto  efempio  di 
Poeta  di  dottrina  in  vno  ftefix)  tempo  vniuerfal-e  e  diftinta  )  vn  ga- 
gliardilHmo  fondamento  farebbe  venuto  meno.  E  coloro  parime- 
t€,  che  nel  poeraìnolto  feconda  vena  eftimano  da  troppo  lungo 
ftudio  diuertirfi,  e  fuiarfi,  fi  potrebbono  anch'eglino  in  quello  no 
flro  di  leggieri  fgannare .  Percioche  chi  di  lui  hebbe  mai  vena  più 
feconda,  e  più  larga,  il  quale  alcuna  volta  in  vna  notte  pia  elegie, 
c  più  odi,  molte  decine  di  fbnetti  in  vn  giorno,  vna  commedia  (  è 
qui  prefente  chi  dettandola  egli  dimano  in  mano  gliele  fcrilTe)  in 
termine  di  quattro  giorni  potè  condurre  alla  fine?  Ma  che  oratore 
fufle  il  V  A  R  c  H I,  cerchifi  fra  le  memorie  della  mìa  famiglia  \  veg 
gafi  fra  legione  de'BEMbi  :  confiderìfi  fra  glihonori  de'  CoLonni-, 
ricerchifi  fra  i  pregi  de'S  avelli-,  ritruouifi  tra  gli  fplendori  de* 
Medici,  e  riconofcafi  vltimamente  tra  le  lodi  de  B  v  o  n  a  r- 
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R  V  o  T I .  Ma  s'egli  è  ftato  così  fatto  filorofo,  s'egli  é  vrdto  fi  per^ 
fètto  oratore,  s'egli  è  ftato  fornito  di  fi  fatta  prudenza  j  chente 
crederrem  noi,  ch'e'fla  per  donere  ellere  per  confeguente  ifto 
rìografo  riufcito?  Benchedicio,  ne  più  perfetto  fegno,  nepiu 
ficiiro  pegno  ricercare  non  fi  dee  di  ciò,  ch'egli  èa  queftovfi- 
zio  da  Principe  fapientillìmo  ftato  giudicato  opportuno. E  non 
fia  chi  fi  penfi,  che,  perche  io  folo  di  quefte  cinque  cognizio- 
ni particolar  menzione  habbia  fatta,  intra'confini  diefie  hab- 
bia  voluto  come  riftrignere  l' vniuerfal  notizia  di  M  Bene* 
DETTO.  Anzi  vedendo  io  raccolto  in  elio  marauigliofaraen  - 
te  ciò  che  dahumano  intelletto  può  capiifij  douendo  tacere 
il  più ,  e  riceuere  il  meno  \  ho  voluto  lapicciola  quantità  con  la 
qualità  delle  lodi ,  ad  ogni  guifa,giufta  mia  pofla,ricompenfa- 
re  .  Imperochè  qual  termine  al  mio  ragionamento  fi  farebbe 
mai  pofto ,  fe  io  vna  per  vna  tutte  le  cognizioni  hauefll  pur  vo- 
luto annouerarefolamente,  nelle  quali  egli,  non  folofu  difce- 
polo,  ma  maeftroi  non  folo  ftudiò,  vdi,  e  da  altrui  apparò, 
mafcrifte,  compofe,  ed  egli  ad  altrui  infegnò  ?  Percioche  fen- 
za  le  cole  della  filofofia ,  fi  come  la  Traduzzionc  dell'Etica ,  c 
la  Parafrafi  ne'medefimi  libri,  e  fenza  le  tante  lezzioni  della 
Natura,  de'  Moftri,  della Generazione,e  corruzzione, della Genc- 
razion  dell' huomo,deirAnima,dellaPoetica,dcirAmore,  e  final- 
mente di  tutto  il  corfo  della  filofofiaje  fenza  i  Termini  della  Loica 
opera  tanto  marauigliofa,  efi  rara  ;  fenza  le  traduzioni  di  Sene, 
e  A ,  di  B  o  E  z  1  o  ,  e  di  tanti  altri ,  ch'egli  harifucitati  :  fenza  il- 
Dialogo  delle  lingue  :  lenza  la  Storia  -,  lenza  le  Commedie  j  fen- 
za l'Orazioni  j  fenza  vna  infinità  di  Poetici  componimenti,  co- 
sì Latini,  come  Tofcani  \  non  ha  egli  tradotto ,  e  commentato 
infiememente  E  voli  de?  Non  fece  egli  vn  trattato  delle  Pro- 
porzioni,  e  proporzionalità  ?  Non  rifufcitò  egli  il  Giuoco  diP  i- 
T  AG  o  R  A?  Non  habbiam'noi  le  lue  letture  dell'Arte  del  di- 
fegno  ?  Non  fece  egli  vn  trattato  di  quella  antica  Mufica  co- 
tanto da  alcuni  celebrata?  Non  ha  egli  lopra  Dante  ferirti 
tanti  volumi  di  Astrologia,  d' Astronomia,  di 
Geometria,  di  Cosmografia,  di  Corografia, 
de'PE  s  i,deirO  mere,  delle  P  r  ospettive,  delle  Misvre, 
c  finalmente  di  tutte  le  Matematiche  ?  Non  è  egli  penetratone' 
profondifiimi  mifterìjdellàTE  o  L  o  G  i  A?  Non  ha  egli  tradotta 
buona  parte  di  que'iantiflimi  e  diuinillimi  Salmi  del  magnifi- 
ccntilTimo,  &  diuinillimo,nonjmeno  Poeta,  che  Profeta  Da  vit- 
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1 1  r  De  cui  altìfTimì,  e  foprahumani  concetti  Ha  cgtì  Tpeflc fiate  co 
incredibil  leggiadria,  e  d eft rezza, quafi  nel  fertiliflìmo  Tuo  terreno 
trapiantandogli,  i  fuoi  verfi,  le  fue  rime ,  e  le  Tue  opere  a  maraui* 
glÌA,  e  fopra  ogni  poetico  componimento  illuftrate.  Ma  che  più  ? 
JN'on  se  egli  in  fin  fopra  le  L  e  g  g  i,  dalle  quali  egli  erafenza  fal- 
lolunge  con  tutto  l'animo,  nons'èegli,  dicOj  infin  fopra  leleg- 
gl  componendo  allargato?  Tanto  poteua  in  quefto  huomo  lana- 
rurale  inclinazione  allo  fcriuere.  Ma  a  fin  che  alcuno  nonpen- 
fafle ,  che  io  volelli  forfè  a  vna  a  vna  tutte  le  fue  fatiche ,  e  ciafcu- 
na  lua  opera  annouerare ,  quella  parte  terminando  dico  y  che  ef- 
fèndo  di  già  di  quello  fuo  iapere  innenarrabile ,  e  di  quella  fua 
dottrinainfinita  corfalafama,  e  fpario  il  grido ,  non  folamentc 
per  tutte  le  contrade  d'Italia,  ma  perla  Francia,  per  la  Spagna,  per 
l'Alemagna,  per  l'Inghilterra,  e  finalmente  per  tutte  le  prouin- 
cie-,  &  ogni  giorno  aguifa  dWn  lampo  vniuerfale  con  incredi- 
bil celerità  maggiormente  allargandofi ,  era  a  tanta  fublimità,  c 
altezza  di  gloria  quello  huomo  gloriofiffimo  peruenuto  alla  fine, 
che  d'altro  per  lebocche  de  fauij  huomini  più  non  fi  fauellaua; 
d'altro  nelle  frequenze  degU  lludij  non  fi  teneua  ragionamentoj 
d'altro,  per  l'Accademie,  e  per  le  fcuole,  cura  non  fi  prendeua. 
Quello  lo  fcopo  della  villa,  quefl:o  l'oggetto  dell'orechie,  quello 
era  il  fegnio  finalmente  degU  fcienziati.In  quefìiole  loro  lingue  s* 
Gccupauano,  di  quello  correuano  loro  le  nouelle,  egliauiufi; 
fopra  quello  le  marauiglie  tra  lor  fi  raccontauano,  fi  celebrauano, 
s'amplificauanOjfin  lbpra'l  Cielo  s'innalzauano.  Douunque  altri 
fi  volgeua,altro  non  era  fcritto,che  chiarezze  del  V  a  r  c  h  i  j  altro 
non  fi  leggeua,che  memorie  del  Varchi;  altro  non  fi  cantaua, 
che  honori,  che  glorie,  che  grandezze  del  Varchi;  folo  del 
V  A  R  c  H I,  del  V  A  R  c  H 1  folo  crauo  tutte  le  fcritture  ripiene,  c 
Varchi,  Varchi,  Varchi  pareua,  che  concordeuolmen 
te  rimbombalTe  ogni  llìle;  tanto  ch'egli  era  già  a  guifa  d'vno  oraco 
lo  celebratillimo,  e  venerabiliffimo  diuenuto.  A  lui  da  tutte  le  par 
ti  del  mondo  in  grandiffima  copia  con  tutti  gli  altri  componimen 
ti  le  poefie  concorreuano  .  A  lui  toccaua  a  ellere  arbitro,  a  lui  giù 
dice,  a  lui  emendatore  di  ciafcuna.  A  lui  faceuan  capo  tutti  i  più  ce 
lebri,  e  più  famofi  letterati  d'Italia.  Ad ui  i  Pigni,  alni  i  Cintii,  a  lui 
i  Mnzii,  a  Ini  i  Tallì,  alni  i  Ruoti,  a  liniTanfilli,  alni  i  Cappellina 
luii  Venieri,  aiuii  Cari,  a  lui  gli  Alamanni,  aluii  Cafi,  aluii 
Bembi,  alni  tutti i Poeti,  tutti  i  componitori,  tutti  gli  lludij, 
ciutte  r  Accademie  nelle  loro,  òdifpute,  ò  altre  cole  dubbie 
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femprefi  nmetteuano;  tanto  che  egli  n'haiieua  finalmente  quello 
chiarilllmo  cognome  del  Padre  della  Lingua  fenza  contrailo  , 
ottenuto.  Per  la  qual  cofajuon  folamente  a  quello  voftro  chiariffi- 
mo  collegio,  giudiziofi  AccademicijdalD  v  c  a  Signor  noftro  eoa 
feruore,  e  fauo  re  incredibile  pure  airhoraintrodotto,&  allo  fplen 
didillimo  patrimonio  delle  paterne  magnificenze  accrefciuto  \  nò 
folamente,  dico,  a  quella  volita  già  fruttificante  Accademia,  fi  co 
menecellario perlofuopieno  compimento,  eperloluo  vltimo 
efaltamentoj  ma  à  tutta  quella  Città  era  quello  teforo  marauigli- 
ofamente  diuenuto  defiderabile;  epareua,  che  di  lui ,  nonio  co- 
me, nell'afpetto  di  quella  nollra  nobilìllìma  Patria  vno  intenfiflì- 
ino  ftruggimcntofilcorgellèfcolpito,  accompagnato  da  vn  certo 
taciturno  timore,  chepareua,  che  trafe  bisbigliallè.  E  forfè  di 
quello  terzo  pregio,  come  degli  altri  due ,  ne  vorrà  anche  nemica 
ftella,  per  mia  fatai  difauuenturapriuare.  Ma  che  dico  io  quella 
Accademia,  e  quello  popolo  ?  Quelle  contrade,  quelli  palagi,  c 
quelle  mura,  Vditori,pareua,cheardeirero  dVn  feruentillìmo  di 
fiderio  di  raccoglierlo  nel  fuofeno  j&alfuo  Principe  quello  lor 
giullifiìmo  ardore  con  mille  fegni  di  far  palele ,  e  di  fignificare  fi 
sforzalTero.Nel  quale  con  affetto  paterno,  e  con  quel  iuo  occhio 
d'eccellìua  pietà,  rimirando  egli  alla  fine,di  compiacerle  hebbe  cu 
ra i  &  hauuto  a fe  il  Varchi,  l'accarezzò,  Thonorò,  e  vltimata- 
mente  rhorreuolifixmo,e  grauilfimo  carico  della  lloria  raccoman- 
dandogli, l'approuò,  lo  lodò,  lo  celebrò,  con  honellilfime  condi- 
2Ìoni  lo'ntertenne .  Nel  qual  tempo  chente  la  fua  bontà ,  e  chente 
la  dolcezza  fia  fiata  della  conuerfazione  (ragionamento,che  io  pur 
dianzi  afludioin  quefto  luogo  traportai)  non  lo  io  a  che  finca 
tutti  voi,  che  ottimamente  il  fapete,  nuoua  materia  ricomincian- 
do, mi  conuenga  rinnouellare.  Percioche  quanti  io  vi  veggio  qui 
prefenti,  tante  mi  fembrano  virtù  del  Varchi  auanti  agli  oc- 
chi) fenza  alcun  fallo  rapprefentarmifi  •  Enonpoflò,  Vditori, 
quafi  in  alcuno  di  voi  volger  la  villa,  e1  penfiero,ch'io  non  ifcor- 
ga,  ò  vefiiigio  della  fua  dirittura ,  e  interezza ,  ò  imagine  della  lua 
fortezza,  e  coftanza,  ò  orma  della  lua  liberalità,  &  amoreuolezza. 
Percioche  qual  cofa  fu  mai  così  fua,  che  la  medefima  de'luoi  do- 
mellichi  parimente  non  fofie  ?  Foxle  la  roba,  laquale  da  eflò  ad  ar» 
bitrio  d'altrui  era  vfata  .  Forfè  la  vita,alla  quale  egli  in  feruigio  dei 
fuo  Principe,  e  de  fuoi  amici  rilpetto  alcuno  non  portaua.  Forfè 
ramicizie,  e  la  gloria,  lequali  egli  coTuoi  domeftichiil  primo  gior 
»o  tutte  comunicaua,  c  più  per  loro  {limolo ,  che  per  fuo  pregio 
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furono  da  cfTo  Tempre  difìderate.  Perochc,  per  tacere  dì  molte  al- 
tre, che  gran  cofa  fa  quella,  che  per ifpronar  l'animo  di  quel  gio- 
uane  volonterofo  alla  gloria,  egli  operò,  che  dalla  maggior  trom- 
ba di  tutto  quefto  fecolo  di  M.  Vgolino  Martelli  ne* 
fùoi  più  ì^ioueni  anni  fofle  al  Mondopublicato  ì  Ma  non  farò  già 
io  tanto  ardito,ch'io  ponga  bocca  alla  pietà,ò  ad  altra  delle  virtù, 
alla  relligione  attenenti,  lequali  d'ogni  tempo,ma  verfo  il  fine  fpc 
zialmente  lotto  la  cura  voftra,Reuerendifl!  Moni;  C  A  m  a  i  A  n  i, 
quando  perla  profeillone,  e  per  l'età  vi  erano  elle  più  richiefì-e,  c 
fenza  fallo  maggiormente  a  bifogno ,  fuperarono  nel  Varchi, 
d'infinito  inreruallo  tutte  l'altre  perfezzioni.  Ma  potrà  elTer  mai, 
ch'io  palli  con  filenzìo  vna  virtù  fopranaturale,ed  heroica  fpezia- 
liillmajepropriillìmadi  quefto  huomo  cccellente?Cioè  l'Amore, 
ilquale  e'feppe  fopra  d'ogni  altro  mai  cofi,vfandolo  adoperare,co 
me  fp legandolo  magnificare.  Come  e'ne  ragionalTe,  &  in  che  gul- 
fi,  e  con  qual  dignità,  voi  il  vi  fapete  ottimamente ,  Accademici, 
iquali  al  dolciilimo  luono  de'profondillìmi  fegreti,  e  mifterij,  con 
altillimi  detti,  e  magnificentilllma  macftà  di  parole,  di  mouimen- 
ti,ed'afpetto  da  eilb  pronunziati,  fpelle  fiate  ftupidi  diuenifte  del 
tutto .  Ora  habbiam  pure  per  coftiante,  che  egli  fenza  fine,  e  fenza 
paragone  l'ha  molto  meglio  melTo  in  opera  di  ciò,  che  egli  ragioa 
nan^one  magnificato  l'habbiai  e  molto  più  perfetto  in  amando, 
chenell'amorerluelando  è  egli  ftato  fenza  fallo  veruno.  Laqual 
virtù,  di  che  pregio  ella  fia,'ciafcuno  il  fa,  che  lappia  Iddio  glo- 
riofo  e  grandilfimo  efi'ere  fenza  contrafto  il  fuo  lubbietto ,  e'I  fuo 
fine .  Alquale  il  V  a  r  c  h  i  in  diuerfi  tempi  diiierfe  fcale  ha  vfate. 
Tre  nondimancofpezialmente  fono  ftate  le  fiamme  da  efl[b  nelle 
fue  rime,  e  ne'  fuoi  verfi  continuamente  cantate,  due L  a  v  R  i  c 
vn  T I R I N  T  o  .  Or  sì  che  voi  vedete,  di  che  valore,  di  che  pregio, 
diche  teforo ineftimabileauuerfa,&: importuna  morte  n'habbia 
impoueritiin  breu'hora.  Penfate,  di  che  fplendore,  di  che  bene, 
di  che  gaudio,  di  che  letizia,  di  che  felici tà,di  che  beatitudine  que 
fta  Accademia,  quefta  Città,  quefto  paefe,  queftaprouincia,  que- 
lla terra,quefti  liti,  e  quefta  aria  fien  rimafi  priui  in  vn  punto .  Or 
vadano,  e  fi  pongano  la  loro  fperanza  nelle  richezzei  ricchi  huo- 
mini,e  fortunati,  pofcia  che'l  teforo  delle  fcienze  con  tra  la  morte 
nonhakampo,  o  difefa.  Vadano,  e  fi  confidino  nel  fiore  del  la  lor 
gIouinezza,e  beltà     huomini  vani,e  lafciui_,pofcia  che  il  frutto 
della  virtù  in  qualche  parte  è  fottopofto  alla  morte  Vadano,e  ipc 
riiio  nel  fumo  della  loro  vana  lode  gli  huomini  ambiziofi ,  pofcia 
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che  Io  fplcndore  della  gloria  centra  la  morte,  e  contra'I  tempo  pri 
uìlegìo  non  ha.  Pongand  auanti  coloro ,  che  fi  credono  di  poter 
mai  in  quella  mifera  vita  fermezza  alcuna,  &  alcuna  {labilità  ritro 
Ilare  ;  pongafi  auanti,  fpecchinfi  in  quefto  erempio,rirorninfì  a  me 
moria  ;  che  a  quello  huomo ,  ninna  non  mancaua  di  quelle  cofe, 
che  lì  delìderino  per  intero  compimento  di  quella  humana  felici- 
tà. Ricordonfi  quale  egli  era  pur  dianzi;  fermino  hor  gli  occhi]  in 
quella imagine prollrata,  lugubre,  impaUidita,  ed  e  fangue  ;  e di- 
canmi,  quali  egli  è  hora.  Dianzi  altro  non  fi  vedeuain  lui,  chele- 
tizia  j  altro  non  lì  fcorgeua,  che  dolcezza ,  e  diletto;  altro  non  fi 
miraua,  che  gioia,  rifo,  e  giocondità  j  altro  non  fi  fentiua,chegiii 
bilo,  vita,  felicità,  e  beatitudine .  Ora  altro  non  fi  comprende  in 
quel  volto ,  che  mellizia ,  altro  non  vi  fi  ttuoua ,  che  acerbezza,  c 
fallidio  5  altro  non  vi  s'acquilla,  che  {contento,  lutto ,  e  fpiaceuo- 
lezza  5  altro  non  fene  caua ,  che  amaritudine ,  morte ,  infelicità,  c 
miferia.  O  infelice  condizione  delle  mondanefelicità,  comefofltt 
vjì  fempreoltr'ogni  humana  ftima,tranfitorie  efugaci  ì  Gran  co{a 
pure  è  quefta  a  penfarla  j  che  in  queflo  luogo  proprio,  ouepur  di- 
anzi, per  la  collui  prefenza,  tutte  le  cofe ,  in  fino  a  quelle  mura ,  c 
quello  pulpito,  tutte  ridenti,c  tutte  letiziantiappariuanoi  ora  per 
la  collui  prcienza  altro  non  habbia,  che  habiti  lugubri,  oiie  func- 
flo  apparato,  che  afpetto  di  morte,  che  voci  lamenteuoli,  che  la- 
grime fenza  fine,  cheprofondi  folpiri,  che  gemiti  compallioneuo- 
lì,  che  fingulti  interrotti,  che  dolorofo  pianto,  che  dirotto  lamen 
to  .  E  qual  potrebbe  mai,  o  Hircana  tigre, ò  Africana  belua,  anzi 
iallb,  ò  diamante  non  fi  commuouere,  e  non  s'incenerire,  veden- 
do quegli  occhi],  e  quelle  luci,  che  contemplauano ,  &  ofieruaua- 
no,  e  diflingueuano  con  tanto  noftro  frutto,  le  bellezze  del  Cic- 
loj  vedendogli,  dico  al  prefente  in  quel  mortai  feretro  addormen- 
tati d'vnlempi  terno  fonno  j  e  quelle  orecchie,  che  alla  mente  di 
cotanto  faperc,e  di  tante  nocizie,ne  fono  fiate  minifl;re,hoggi  colli 
fcorgendo  chiufe  in  vna  perpetua  fordità  ;  e  quella  mano  ,  che  fu 
all'intelletto  fi  fedele  fì:ruméto,che  di  tanti  concetti,e  di  tanta  dol 
cezza,  e  di  tanto  diletto  beatificare  ci  folea ,  ferma  per  fempre  ri- 
mirando, &  immobile .  Anzi  non  folo  gli  occhi,  e  le  orecchie,e  la 
mano,  e  l'afpetto^  mail  Varchi  con  tutto  quel  pur  dianzi  lue 
fapere incredibile,  con  tutta  quella  l'uà  gloria  inellìmabiie,  fcon 
tutto  quel  luo  fplendore,  ouequafi  la  villa  dell'intelletto  nollro 
abbagliaua,  tutto  diuenuto  vii  fango,  in  cenerito,  in  poca  poluc- 
re  con  uer tiro.  Non  ilperi  mai  più  veruno  d'afcol tarlo ,  non  fi  cr«- 
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0a  mai  più  nluno  di  veclerlo,non  afpettì  più  alcuno  c!i  goderlo  già 
mai.  Dianzi  IVltimo  giorno,  dianzi  iVltima  hora ,  dianzi  l'vitimo 
punto  fu,  che  d'iiauernepiii  copia  doueua  concederne  il  Cielo.  O 
che  compalfione,  o  che  pietà  è  egli  a  volgergli  occhi  verfo  l'affliz- 
zione,  e  le  querele  di  quefta  noftra  tanto  mifera  Lingua ,  nel  fiore 
ancora  della  fua  più  verde  età,rimafa  vedoua  del  fuo  fpofo  fecon- 
do,pupilla,e  orfana  del  ino  tenero  padre,  abbandonaLa,e  derelit- 
ta dal  fuo  più  de^no,epiu  poflente,e  più  volonterofo  difenditore. 
Ma  doue  mi  traiporta  quello  cieco  furore  ?  Doue  mi  fa  trafcorrerc 
quefta  doglia  eccelllua  ì  Che  ftol tizie ,  che  fconueneuolezze  m'e- 
fcono  di  quefta  bocca  infenfata  ?  Or  non  fo  io ,  che  a  quefto  huo- 
mo  fingularilfimo  altro^  che  bene,  e  che  felicità  in  quefto  fuo  viti- 
mopaflàggio  non  può  eftereadiuenuto  ?  Conciofìache  portan- 
done feco  quanto  di  buono  egli  hauea,  dagli  impedimenti  difui- 
luppandofijilnon  buonofolamenteha  lafciato"".  E  ciò  in  quella 
guifa,  la  quale,  non  da  eftò  folamente,  ma  da  tutti  coloro,  che  l'a^ 
mauano  è  ftata  con  tutto  l'animo  fempre  difìderata.  Concio- 
fia  cofa  che,  dopoThauere  hauutofpazio  dì  domandar  mercè,  e 
remiirione  à  D  i  o  de'fuoi  falli,  e  dopo  l'hauer  chiefte  con  fcruore 
incredibile,e  con  fua  piena  contétczza  ottenute  tutte  le  debite  fo- 
lennità,  e  fagratilfime  cerimonie  j  a  due  de'fuoi  più  carj,cioè  al  fuo 
amato  L  A  v  r  o,  &  a  Don  S  i  l  v  a  n  o  R  a  z  z  i  il  fuo  più  dolce 
amico,  &  il  più  fermo,  ch'egli  hauefte  giammai,  la  cura  d'ogni  fua 
cofa,  folennemente  prima  raccomadata  in  qfta  fua  partenza  tutta 
riconfermando,&  à  quefto  vi  timo  fpezialmente  quella  del  (uo  fc- 
polchro;  fapendod'hauerloin  quefto  luogo.aeftb  lopr'ocrni  altro 
giocondilTimo  in  vitajbuono  fpazio  dauanti  ottenuto,per  rrtazìs, 
maflìmamen  te  di  Don  A  n  t  o  n  i  o  da  P  i  s  a  ,  per  la  fua  fanti  tà,  e 
per  la  fua  prudenza  a  M.  B  e  n  e  d  e  t  t  o  d'affezzione  congiunti!:, 
fimoifenza  pairione,ò  dolore  il  V  a  rc  h  i  chriftìaniffimamentc  co 
me  dormendo  è  fpirato .  Il  che  a  tutto  il  numero  de'viaenti  di  ne-^ 
ceftltà fopraftando  j  douemo  noi  eziandio  dal  canto  noftro  con 
lofterenza  d'animo  tollerarlo;  e  tanto  pia  quanto  minor  del  no- 
ftro auuifo  fenza  alcun  fallo  è  la  perdita.  Percioche  fe  noi  fiam  pri 
Ili  del  corruttibile  ,  e  del  caduco  di  M.  B  e  n  e  d  e  t  t  o  ;  reftano 
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1  noi  le  lue  opere,  viue  la  bontà ,  e  l'efempio,  e  viuerà  appo 
de  gli  huominila  memoria  immortale.  E  quello,che  nel  principio 
del  mio  ragionamento  tanto  paieua,  che  di  noia,  ed  aftlizzion( 
B  arrecafle,  cioè  ch'egli  hauefte  hoggi  alla  chiarezza  delle  fue  1©. 
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di»  e  de  fuoì menti  siroca  tromba  J^e  cofi  baftò  lodatore  ottenti* 
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e  ne  può  elfereìn  procedo  dì  rempo  da  qual's'c  l'uno  di  Voì,hoiio* 
ratillimì  Cìrcoftanri,  largamente  rìcompenfato .  Perche  io ,  ellen- 
do  tempo  di  por  fine  alle  lagrime,e  di  più  rollo  apparechiar- 
fi  a  gli  hcnori,&  allaimitazione  di  tanto  huomo,mer- 
cè  chiedendoui  del  mal  portato  carico,nel  che  va- 
lore, non  volere  m'è  mancato,  porrò  <^ui 
teimine  al  mio  ragionamento. 


Io  ho  detto. 


ORAZIONE  SESTA 

'  PVBLIGAMENTE  RECITATA  DALL' 
Autore  nell'Accademia  Fiorentina. 

prendere  delfuo Confolato  t^nno  1^66. 

Indirìm  al  molto  Magnifico  M.  Bernardo  Vecchietti, 

I  come  tra  tutti  i  vizi)  ò  peccati ,  è  ne' grandi  afl- 
fari  la  Superbia,  e  ne'piccioli  i'  Ambizione  vitu- 
perabile fommamente:  così  tra  tutte  le  virtù  ri-, 
(plende  nelle  piti  ragguardeuoli  la  magnanimi 
tà,  e  nelle  picciole  azzioni  la  mo  deftia  mallìma-' 
mente.  Il  che  e  per  ragione,  e  per  efperi^nzaè 
nociOìmo  :  fuor  delle  quali  due  cofe  altro  argo- 
mento da  fana  mente  diliderare  non  fi  può .  Quanto  alla  prima, 
cioè  alla  ragione,  balla  rammemorarli  del  foggetto  di  quelli  vizij, 
e  di  quelle  virtù  :  che  è  l'honóre  :  il  più  degno  ,  e'ipiu  nobile  di 
tutti  gl'altri  beni,  cheforeftieri  s'addomandano  :  e  ricordarli ,  che 
quelle,  cioè  la-magnanimità,  e  la modeftìa  moderano,  e  quelle, 
cioè  la  Superbia,  elVAmbizipnetradifconoil  più  pregiato,  &  il 
più  nobile  appetito  che  ila  i  percioche  tanto  il  meritò,  ò  la  colpa 
è  maggiore,  quanto  il  foggetto  è  più  nobile  .  Dali'efperienza  poi 
non  veggiamo  noi  tutto  di;,  che  come  alcuni  vizi)  ci  nuocono  più 
di  quelli,  11  comel;Iracundi-a,  Tingi ullizia,  la  crudeltà ,  coli  ninni' 
fopra  della  Superbia,.e  dell' Ambizione  fono  odiati  ?  E  per  lo  con 
trarlo  fono  alcune  virtù,  che  feco  portano  più  prefente  vtih'tàad 
al  trui,  11  come  la  Liberali  tà,ela  Magnificenza  :  ninna  non  diman- 
co di  quelle  è  più  amabile,  e  ninna  (p  dir  cofi)  ha  più  pollunza  d' 
obiigarli  gli  animi  altrui.  Il  chefe  p  fe  Hjlio  no  fuHc  conofciutoà 
bailanza  :  ne  produrrei  elempij  :  e  direi, che  più  di  grazia  fi  guada- 
gnò col  popolo.  P.  Valerio  in  quel  fuo  Confolato,  accommunan- 
dolo,e  togliendone  via  l'accette,  e  la  metà  delle  verghe  :  che  in  tut. 
ta  la  lua  pallata  vita  non  hauea  mai  fatto  con  tanta  diuozione,  e 
tan  ti  benefici)  verfo  il  Pop.  Romano  :  che  il  cognome  di  Publico- 
la gli haueano  acquillato .  E  ridurreui  à mente  V  vltima  Dittatura 
di  Furio  Cammillo,  la  feconda  cenfuradi  M.  Cenlbrino,  il  con- 
trailo dìQiiùitÌQ  Cùicinna.tOj  la  continenza ,  e  la  modellia  di  Fai» 
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bioMaflimo,  e  di  tanti  altri,  che  lungo  rarebbcàcontare.  IntjS 
no  a  quali  difcorrehdo  io  tia  me  alcuna  volta,  m'èparfb  Iiauer 
trouato  alla  fine,  che  benché  qucfte  due  vii  tù,cioè  la  iDagnanìmi- 
tà,  e  la  modcftia,  fi  come  l'altre  tutte,  che  a'coftumi  appartengo* 
no,  fieno  il  mezzo,  e  la  regola,  e  la  mifura  dei  mancheuole ,  e  del 
(oiierchio,  nondimeno,  come  la  magnanimità  verfo  il  troppo,cofi 
ha  la  modeftia  più  libero  verfo  lo  fcarfo  il  pafiaggio .  Il  che  m' ha 
tornato  in  memoria  il  cortefe  ragionamento  del  Confolo  prede- 
ceflbre .  Il  quale  di  s  è  manco,  e  d'altrui  più  del  douere  eftiinando, 
ha  declinato  alquanto  verfo  IVno  de  gli  eftremi  di  quefto  habito 
virtuofo,  che  modeftia  è  chiamato .  Perciòchc  quatno  è  vero  ,  che 
i'iguaglianza  è  necefiària  nell'humana  compagnia,  eflendg  ella  l'- 
oggetto della  giuftiziafteflà,e  confeguentemente  di  tutte  le  virtù: 
tanto  e  non  vero, che  ella  in  quefta  lua  ceffionedell'vfizio  habbia 
luogo,  e  che  egli  ad  vguale  à  sè  il  conceda ,  e  lo  rilafci  al  prefcnte  : 
le  non  fein  quanto  Voi,  col  giudizio  voftro  approuandomi,  m'ha 
uete  fatto  cotale .  Sopra  che  non  poflb  io  far  parola ,  Percioche  nè 
abbalTar  me  ftefio,  nè  in  quefta  prefente  elezzione  pofTo  commen- 
dar Voi .  Conciofiache,  nè  quello  fenza  ofFenderui,  nè  queftò  pò 
tre!  far  con  ragione  :  penfando  che  Voi  à  magiftra  to,  che  fuor  che 
al  primo,  e  fupremo,  per  priuilegio  del  Noftro  Signor  Duca ,  pre- 
cede à  tuttigli  altri  della  noftra  Città,  m'habbiate  con  efempio  del 
tutto  nuouo  &  infolito  di  quefta  età  innalzato-,  nella  quale  à gran 
pezza,  non  che  creato,  non  fu  mai  per  l'addietro  pur  cimentato 
Confolo.  Perche  auuifando ,  che  Voi  per  ninno  altro  rìfpettoil 
facciate,  che  perla  mia  certo  fingolariffima  affezzìone  vedo  que- 
fta illuftre  Accademia,  e  per  iftimolarmi  con  vn  tanto  fauore  all'ac 
quifto  della  virtù,  e  porgermi  con  vn  tanto  gouexno  occafionedi 
farmi  quel,  ch'io  non  fono  pure  in  parte  (hauendo  il  Magìftrato 
cotal  forza,  e  virtù,  come  diife  quel  Sauio,  e  confermò  il  Filofofo) 
penfando  dunque  quefto  non  per  altra  cagione  auueiiirmi ,  lo  ri- 
ceiio,  sì  bene  \  ma  come  fi  racconta  di  quell  antico Rè,cheprefen- 
tatagli  la  bacchetta  reale;  auan ti, che  egli  la  prendeffejla  fterte  per 
lungo  fpazio  prima  guardando  fifb,  con  io,  fe  ftelTe  bene  il  raggua 
glio,  dopo  lungo  penfiero  prendo  quefti  Capitoli,  e  d'olTeruargli, 
quanto  àme  s'appartiene,  e  di  fargli  con  tutte  le  mie  forze  cufto- 
dire  ad  altrui  prometto,  e  m'obligo ,  e  giuro  follennemente .  Et  à 
Voij  Accademici,  di  fauore  sì  folenne  rendo  quelle  grazie  mag- 
giori, che  fi  deono  à  chi  più  merita  da  chi  più  bramaj  &  ha  man- 
co fperanza  di  poter  riftorare. 

J  L    f  J  N  E. 


ORAZIONE  SETTIMA 

CHE  FVLA  SECONDA,  CHE 
l'avtore  recitò  nel  pren- 
derdelConfolato. 

Indìrìm  al  Bju.  Do«  Silvano  Razzi,  delTOrditte 

dì  Camddoli, 

ANNO  coftnmato  coloro,  che  da  voi  per  l'ad- 
dietro,  Virtucfi  Accademici,  a  quefto  grado 
fono  ftati  innalzati,  di  fare  in  quefto  giorno  v- 
na  folenne  eforrationein  vnìiierfale  a  ciafcuno 
afaiiorire,  e  procacciareraccrefcimentodi  que- 
ftanoftra  Accademia.  Maio,  troiiandomi  ha- 
uer  ci  ò  fatto  per  al  tri  tempi,  me  ne  ftarò  :  e  die- 
tro a  quefta  parte  vi  ritornerò  folamente  a  memoria,  che  le  cao-io- 
ni,  e  i  fini,  che  à  qual  fi  voglia  cofa  muouerpolTono  chi  che  fìafno 
fono  mai  fuor  dVno  di  quefti  quattro  :  Thonefto,  rhonore^lVtili- 
lità,  e  1  diletto  j  che  congiugnendo  l'honefto  con  l'honore,  comu- 
nemente fi  riducono  a  tre:  e  quindi  ricordami  che  per  tutte  que- 
fte  cagioni  fiam  noi  tirati  al  procacciar  l'efaltazione ,  e  l'accrefci- 
mento  di  quefto  luogo.Peroche  per  cominciare  dairvtile,Ìo  vi  po- 
trei, s'egli  fteftè  bene  di  farlo,  annouerandogli  partitamente,e  col 
chiamargli  per  nome  a  vno  a  vno ,  ridurui  a  mente,  che  tutti  co- 
loro, òpoco  meno,  che  tutti,  che  dalla  fua  fondazione  fino  a 
^n^u^^^^^'         ^  ^e'gowerni  principali  dello  ftato  da  gli 
lUuftnfl.  Prmcipi  noftri  fono  ftato  impiegati,innanzi  tratto  a  gui- 
fa  che  pervncotal  vaglio,  per  quefto  luogo  fonpaftatia  que'gra- 
di .  II  che  fe  per  l'addietro  s'è  olferuato  fenza  intermiffione,quan- 
do  quefta  Accademiaperimpedimenti,ecagioni,  chedi  prefentc 
lon  rimoili  del  tutto,  s'è  ftata  molte  volte  oziofa:  che  donerà  e^li 
auuenir  da  qui  innanzi ,  fe  ella  comincerà  (  che  ogni  volta  il  farà, 
che  non  pur  tutti,  ma  vna  particella  ve  ne  rifoluerete)  s'ella  co* 
mincera,  dico,  a  render  qualche  frutto  proporzionato  à  fe  fteffa? 
Crefcera  la  riputazione,  raddoppieraffil'vtile,  multiplicherà,mul 
tip  icheia,  VI  dico,  verfo  di  quefto  luogo  l'afFezzione,&  il  femore, 
&  il  fauore  del  fuo  Principe.  E  reftinui  nella  memoria  quefte  pa- 
role laidamente  fcolpite  :  perciocheio  non  le  dico  di  mia  opinio- 
nelol.'imente,anziledico,perciocheiohodipublicaméredirleui, 
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da  chi  può  mantenerle  efprefTo  comandamento:  che  quanto  ifrut 
ti  raddoppieranno  di  queftafua  nobil  pianta,  fua  veramente,;per- 
cioche  egli  medefuno  l'ha  dì  Tua  mano,  non  pur  pofta ,  ma  cufto- 
dita,  e  corretta,  e  nutrita  del  continuo  largamente  :  e  come  Tua  fat 
tura,  e  fua  cura,  e  fuo  allieuo,  e  Tue  delizie,  l'ama,  la  tien  cara,  e  de 
fiderà  di  vederla  fruttificante,  e  fublime  :  Qjjanto,  dico,  i 
frutti  di  ella  più  raddoppieranno  ogni  giorno,  tanto  raddoppierà 
verfo  di  lei  il  fauore  del  fuo  Principe.  Quanto  poi  al  diletto,  &  all' 
honore,  fe  volete  fentire,  e  fcorgere  di  che  diletto ,  e  honore  poflà  ^ 
alla  noftra  Patria  effer  lo  ftudio,  e  la  cultura  dVna  illuftre  Accade- 
mia j  rìceuete  nell'animo  per  breuefpazio  quefta  poco  piaceuolc 
finzione,  cioè  d'elTere  priui  della  prefente  :  &  imaginateui,  che  da 
venti  anni  in  dietro  fuffein  cpefta  città  vn  piiblico  collegio,  il 
qual  fufle  vno  honefto  diporto,  &  vnafcuola,  &  vna  fcala,  &  vna 
occafionedimoftrarefuofaperea  tutte  le  fcienziate,  evatuofc 
perfone,  il  qual  collegio  fnire,  non  folamente  fauorito  dalla  bon 
tà  del  Principe,  ma  nutrito  del  fuo  proprio,e  quel,ch'è  molto  più, 
preftatogli  il  fuo  nome,e  di  fupreraa  dignità  honoratolo  :  e  che  in 
proceflbdi  tempo,  per  negligenza,  e  dappocaggine  d'huomini  di 
que'tempi,  il  Principe  fdegnato  a  ragione ,  per  fargli  accorgere  di 
loro  errore,  leuafle  lor  via'qnefto  commodo  :  ne  mai  per  preghi  à 
renderlo  loro  fi  mouefle  :  cche  Voi  hoggi  ozJofi,e  priui  d'ogni  oc 
cafioned'erercitarui,edifarui  conofcere,  contentandoui  di  nu- 
trirla del  vollro,  folamente  del  publico  nome  il  pregafte ,  e  che  e- 
gli  comegiufto,  e  (euero,  ne  anco  quello  vi  volelie  concedere:  di- 
temi vn  poco,  quale  animo  farebbe  il  voftro  Accademici  ?  Mala- 
direfte,  e  piangerefte  il  peccato  non  commello  da  Voi,  e  diiidere* 
refte  di  corregerlo  in  vano,  e  dairellerne  priui  (  fi  fattamente  que- 
fta noftra  natura  è  dif  pofta)  conolcerefte  il  bene, chenon  fùcono- 
fciutodachilopofledeua.  Epur  potremmo  noi  in  quefte  angu« 
ftìe,  quando  troppo  oltra  rrafgrediflbla  noftra  negligenza,  odi! 
noftro  difprezzo,  trouarci  quando  che  falle  :  quando  non  è  amo- 
re cofi  forte,  che  oltre  il  douere  irritato,  non  fi  riuolga  finalmente 
in  ifdegno.  Che  fe  per  noftra  fuentura  a  cotal  partito  ci  conducef- 
fimo  :  che  vergogna,  che  (corno,  che  difonore  farebbe  il  noftro  Ac 
cademici  ?  A  Uhora  sì  che  coloro  alzerebbono  le  corna,e  fi  torreb- 
bono  dalla  bocca  ogni  freno,  che  pur  così  ardifcono,  non  pur  di 
dire,  ma  di  fcriuere,  e  dì  pubhcare,  che  quefta  lingua ,  molto  più 
che  in  Firenze,  ha  il  ino  feggio,&  il  fuo  primo  honore  in  altre  par 
ti  di Tofcana,  e  d'Italia.  Il  che  vi  può  feruir  per  argomento  di  lua. 
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Botihà  :  poiché  ciafcnno  di  farla fua  dì  non  fua  s'argonienta  :  & 
infino  a  coloro,  che  quafi  punto  non  rjntendono,non  ch'e'lapar 
hno,  o  fcn'uano,  cercano  di  efTa  con  ogni  ftudio  defraifdarui  il  do 
niinio.  Horaegli  ftranieri  di  torla  con  tanta  pertinacia  ai legitti- 
rni  poirefTbri  fanno  forza-:  i  legittimi  poflèflò ri  dagli  ftranieri  co- 
ftantiilìmamentenon  la  difenderanno?  Quefto  penfìero,  Giudi- 
tiofi  Accademici,  ci  faccia,  come  fi  dice,  accorti  a  noftre  fpefe,  ma 
fenzanoftro  danno:  ericordiamci,  chenoi,  non  {olaraente  non 
habbiamo  a  fnpplicare,  che  ce  la  renda,  il  Noftro  Principe  in  va- 
no, mafiamo  innanìmiti  dalla  fua  voce  propria  a  douer  la  fua  ma- 
gnificenza accettarc,ed  aiutare  in  quefta  parte  il  fuo  feruore  arden 
tifiìmo.  E  pure  fconcia  cofa  a  penfarla,  che  hoggi  tutti  i  contorni, 
infino  a  i  caftellucci,  &  alle  ville  fottopofte  a  Firenze,  aprano  nuo- 
ue  Accademie  ogni  giorno  :  efupplichino  al  Principe  per  la  con- 
fermazione, e  Firenze  medefima,  contra  il  voler  di  lui  ftia  ad  ogni 
bora  per  lafciar  chiuder  quefta  aperta,  e  mantcnura,efauontaclal 
fuo  Principe  ftefto.  Il  quale  non  meno  fi  pregia,  e  non  manco  fi 
gloriadel  principato  della  più  bellalingua,  chedella  polTeffione, 
e  del  dominio  della  più  bella  parte  di  tutta  l'Europa-Sienuene  co 
loro  teftimoni,chegh"  fono  tutto  giorno  a  l'orecchie.  Ora  fe  egli  il 
•fa,  il  quale  non  ha  bifogno  di  cauarne  fplendore,  eftèndo  egli  per 
mille  altre  vieilluftrillìmo  :  che  douerrem  far  noi,  a'  quali  è  que- 
fto della  lingua  per  auuentura  vnica  fcala  da  leuarci  da  terraf  Ril^ 
uegliamci  per  tanto,  e  rifentiamci  finalmente  vna  volta  da  que* 
fta  noftra  neghittofa  lentezza,  econofciamo ,  e  non  lafciamo  vo- 
larfene  l'occafione,  che  di  ben  fare  ci  fi  porge,  e  diam  quefto  con- 
ten  to  al  noftro  feruen  tiflìmo  Principe,  dimoftrandoci  grati ,  e  fa- 
cendogli, come  fi  dice,  honore  di  quefto  nobile,  e  preziofo  dono, 
ch'e'ci  ha  fitto .  Et  ricordiamci,  che  noi,  non  folamente  non  l'hab 
biamo a  pregare,  checi  conceda,  chenoi pofllamo  colnomepub- 
lico,  ma  col  priuato  interefiè  aprire  vna  Accademia  ;  ma  da  elio  fia 
mo  fpronati  a  non  lafciar,  che  fi  chiuggala  preiente,  che  egli  del 
fuo  proprio  c  foftcta,e  priuilegia  di  publici  emolumenti,e  di  gran 
dillìmed/giiirà.  lohoientlro  de'miei  di  molte  volte  da  alcuni,pur 
de'  noftri  predica rfi  la  felicità  de'noftri  progenitori,  i  quali  haue- 
uano  i  luoghi  depurati,  ciò  erano  le  logge,  per  quelle  loro  briga- 
te, e  raddolcì,  douei  cittadini  di  ciafcuna  contrada  à  follazzarfi,e 
ragionarfi  s'adunauano  infieme,  e  per  l'oppofito  piangere  i  noftri 
tempi  rimafi  priui  di  fi  fatto  diporto  .  Peniate  quel  che  di  noi  di- 
rebbono,  e  della  noftra  Accadem.ia  i  noftri  lucceftori ,  e  nipoti ,  fc 
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quel,  che  noi  delle  logge  potefTero  eglino  della  noftra- Accad^m^a 
ricordarfì  giammai.  Riconofciamo  addunque,  fe  noi  rhaiielìimo 
per  aiuiencura  in  qualche  parte  in  fino  a  hoggi  punto  dimentica- 
ta, ToiTeruanza  di  quefte  noftre  determinazioni,  e  capitoli:  che 
quefto  è  quello,  che  fi  vuole,  e  fi  comanda  principalmente  dano- 
ftri  i uperiorij  e  non  altronde  ha  da  procedere  l'efaltamento  di  quc 
ftanoftra  Accademia.  Allaqual  cofa  harete  Voi  Confolo  vera- 
mente poco  fufficiente  5  tale  nondimanco,  quale  a  Voi  raedefimi 
è  piaciuto  d'hauerlo  j  ma  il  più  pronto,  e'I  più  volonterofo  perau- 
uen tura  non  hauefte  ancor  mai .  Anzi  parendomi  di  conofcere  co 
munemente  la  natura  de'gioueni,  troppo  volonterofa  &  ardente  : 
c  quindi  più  toftoin  quefta  parte  del  iouerchio  temendo,mi  fono 
per  moderazione  di  me  fteffo  prouuifto,  come  vedete,di  configlio 
di  perfbne  mature,  e  di  folenne  giudizio,e  di  marauigliofo  fapere, 
quali  quefte  fono,  che  a  lato  hor  mi  feggono.  Oltradi  quello  mi 
conforto  non  poco  nella  Sufficienza  di  fi  fatto  Cenfore, tanto  che 
con  hauer  voi  fatto  vn  Confolo  giouine,  c  di  poca  notizia,  vene 
(àrete  procacciati  tre  maturi,  ed  efperti  oltre  modo  :  anzi  pur  tan- 
ti, quanti  tra  voi  fono,  ò  fimili     non  interamente  differenti  da 
quefti .  Ma  vedendoui  a  tutte  quefte  cofe,  e  particolarméte  a  quel 
la  parte,  che  dierro  all'ofieruanza  de'capitoli  ho  tocca ,  tutti  otti- 
mamente difpofti,  la  vegnente  Domenica  ,  Graziofi  Acca- 
demici, a  quefto  effetto  folo,  piacendoui,  in  quefta 
luogo  tutti  ne  riuedremo,  doue  fi  tratterà  parti- 
lamente  fopra  quefta  materia*,  &  in  vtiie  di 
quefto  luogo  potrà  ciafcuno  ac- 
conciamente mettere  in 
campo  quanto  nell'- 
animo gli  ca- 
drà. 
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PVBLICAMENTE  RECITATA  DALÙ 
Autore  nell'Accademia  Fiorentina. 

^ellafiiardelfuo  ConfolatotAmo  i  ^ój. 

Indìrhta  al  molto  I{euer.Monf.Don  riNCENTioSoR- 
cHi -ti  lyTrìoredegl' Innocenti. 

M  M  A  G 1  N  ò  alcuna  volta  già  ne'pafTàti  Ce- 
coli  quello  hiimano  inrelletto,  quaficome 
fenz'occhìj  la  ciiuina  natura,&  i  marauìglìo- 
fi  mifterij  di  femedefimo  contemplàdo,  che 
la  Tua  eternità,  la  quale  egliper  molte  nccef^ 
farie ragioni  ,  e  quelle  eziandio  veracillime 
argomentaua,  perciò  in  materia  caduca,  e 
corruttibile  potefTe  principalmente  hauer 
luogo  :  che  egli,  non  fecondo  il  numero  quafi  infinito  de'partico- 
lari  huomini  s'andaflè  multiplicando ,  ma  fecondo  l'vnità  della 
fpezie  in  vna  fola  forma  fi  raccoglieffe  m  fe  fteffo ,  e  quindi  a  guifa 
d'una  luce  vniuerfale  Se  immobile  fi  comunicalfe  a  ciafcuno,&  in 
ogni  indiuiduo,  che  fufìfè  atto  a  riceuerIa,difFondcfle  1  fuci  raggi, 
ne  per  varietà,  ò  mancamento  di  chi  la  prendefle ,  ò  lafciafle ,  po- 
rcile ellagrammai  variarfi  per  veruna  maniera,©  mancare  :  non  al- 
tramen  ti  che  la  luce  del  Sole  non  impedita  da  fogge tto  interpofto 
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dottrma,  e  di  grauiilnna  autorità,  e  fomentata  da  molti  altri  argo- 
menti :  dalla  conformità,  &  vniformità(concedamifi  ì\  lo  di  fi  fit- 
to vocabolo)  la  quale  in  ogni  fpezie  indifferentemente  apparifce» 
era  mallìmamente  aiutata .  Alla  quale  conformità ,  &  vniformità 
ragguardando,paredi  comprendere  altrui  fenza  fallo,  che  la  na- 
tura fempliccmentein  ciafcheduna  fpezie  l'vnità  intcndelfe,  e  per 
dir  hora  di  quefta  noftra,hauefle  per  intento  di  farevn  huomoVo- 
Jo,fe  a  vn'huomo  folo  l'eternità  la  variabil  natura  della  materia  na 
nauelfe  contefa .  La  qual  materia  fe  non  potè  vnfrfi  nella  fpezie  in 
vn  corpo,,  fi  volle  la  natura;,  come  coloro  auuìfarono ,  vnire  alma- 
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co  la  qualità  fpccìfka,  eia  natura  efTGnzialejC  la  forma.  Dalla  qua! 
Co(a  ftimano  alcuni,  che  quella  {uauiillma  &c  amarillìma  palllonc 
habbia  origine,  che  noi  diciamo  Airxòre.  Conciofia  che  vedendo- 
li alcuni  innamorati  talhora  diiìderar  di  ftemperaril,e  di  ftruggcr* 
fi,  per  vnirfi  poi  l'vn  con  l'altro,  e  ridurli  in  vn  folofurore  da  nuia 
uer  rifo,  &:  impolTibile  a  immaginar  fi)  non  pare,  che  cotal  loro  in 
fU^  ^^***i^2labile  ftruggimento  pofla  nafcere  alrronde,  che  da  vn  naturale 
appetito, edili derio di confeguircTinteio  di  quella  perfezzione, 
checi  i-nancarciò  fi  èlVuitL  e  iVnione  nella  fpezie.  Ma  tra  gli  altri 
argomenti,  che  per  prouare  quella  vnicà  in  ciafcheduna  fpezie  li 
producono  in  campo,  non  è  per  mio  auuifo  di  picciolo  momento 
quello,  che  tra  noi  tutto  giorno  fi  vede  (cofa  veramente  maraui- 
gliofajaccadere  :  che  quafi  ciafcheduno,  per  molto  tenero  amato- 
re che  egli  fia  di  fé  ftellò,a  fuoi  priuati  interelli  la  publica  comodi- 
tà, &:  il  publico  rifpetto  antepone .  E  fé  bene  mifì  potrebbe  dire, 
che  ciò  adiuenilTejpcioche ognun  conorce,chedal  publico  como- 
do il  comodo  ne'particolad  fi  deriua,  fi  vede  nondimanco  fpeiTe 
fiate  manifeftamente il  contrario: che  altri  commoflb  fblamenre 
da  virtù  di  quel  nome,e  folamente  vdendo  la  publica  vtilità  ricor- 
dare s'accende  tutto  d'amore  verfo  di  lei,  e  fauorilcela  con  Tuo  da- 
rlo euidente  :  fi  come  in  me  è  accaduto  nella  voffcra  prollima  elezi- 
xione  a  quello  vfizìo  del  Confolato ,  Magnifico  Succelibre,  la  qua 
lejio già  molti  meli  difìderando,  &vltimatamente  con  tutttele 
mie  forze  d'ottenere  procacciando,  come  fopra  d'ogni  altra  a  que- 
llo noftro  chiarillimo  collegio  &  ili  uflre  compagnia  vtilìflima  :  è 
appreflb  di  mein  maggior  conto  flato  il  publico  benecon  mio  da- 
no, efcurezza,  cheil  priuatointerelTe  con  publico  offuicamento, 
&  incommodo .  E  qual  maggiore  fcurezza  a  quello  mio  Confola- 
to|poteua  mai  accadere,  che  hauendolo  io  da  Confolo  riceuutoa 
me,  e  per  età,  e  per  concetto,  e  per  dottrina  molto  fuperiore,  do- 
«erlo  lafciare  a  Voi  al  prefente,  il  quale  io  per  gli  anni  honoro  co«- 
me  padre,  per  la  riputazione,  e  autorità  olferuo  come  maggiore, 
pcrlofenno,  e  dottrina  ho  in  riuerenzacome  maeftro  ?  di  manie- 
ra che  egli  tra  due  fi  fatti  Confolati,  inguifa  d'ofcurillima  notte 
tra  due  lucidillimi  giorni,  terminato,  e  racchiufo,  ò  debba  per  vir 
tù'di  contrari)  fc:oprir  più  lefue  tenebre,e  far  la  Tua  fcurezza  mag- 
giormente apparire,  o  (quello ,  che  io  per  minor  male  chiederei  co 
iftanza)  da  fourano  fplendore  fbuerchiato,  ò  per  me'dire,  ofcura" 
to,  dentro  a  fè  flellb,  e  dentro  alle  fue  tenebre  interamente  occul- 
larfi.  Ic^uali  ^O^e  tucrcfi  come  io  iinda  principio  ottimamentÉ  - 
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atitiulc!},  cofi  con  lieto  cuore  le  veggio  in  atto  al  prefente ,  e  me  nt 

rallec^ro  con  quefta  noftia  bene  auuenturofa  Accademia,  e  con 
cflòiei  tutta  infieme  infìcmemente  negiubilo,  enefofefta.Et 
quefto  degno  carico  da  me  indegnaméte,  per  ifpazio  d'vno  anno, 
fopra  le  fpalle  mie  veramente  con  pochillime  forze,  ma  certo  con 
prontiffimavolontà,&: amore  incredibile  fino  a  iiorafoftenutOjfo 
pra  di  Voi ,  come  a  digniffimo,  e  potentiffimo  a  foften  tarlo ,  alle- 
gramente il  depongOj&horamai  come  a  Confolo  dcirAccademia 
c  Rettore  dello  Studio  confegnoi  Capitoli  dell'una,  egli  fìatuti 
dell'altro,  e  rolìeruanzainuiolabiled  amendue,  più  per  obligo, 
che  perche  meftiern'haggia,  raccomandandoui,  vi  riduco  a  me- 
moria .  Ricordandoui  infiememente,che  quefta  fcufa  del  non  ha- 
uer  potuto,  e  della  debolezza,  che  a  me  è  ammefTa,  dal  quàl  ninno 
niuna  cofas'afpettaua,  a  Voi,  dal  quale  s'afpetta  ogni  cofa,  iareb- 
befriuola,e  vana.  Piacciaacolui  ,alqualpiace  ogni  bene,  che 
tanta  confidenza,  quanta  in  eleggendo ui  ha  moftra 
quefta  Accademia,  più  che  in  altra  elezzione  an- 
<  coriTiai,  fucceda  feliciffimamente,  ingui- 

(ache  &:ella  fioritiffima  ne  rimanga» 
^  voi  honoratiffimo,  e  laudati^- 
fimo  ne  riufciatc. 
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ORAZIONE  NONA 

INTORNO  ALLA  CORONAZIONE 

DEL    SERENISSIMO    CosiMo  MeDICi 

Gran  Duca  di  Tofcana ,  pubJicata  il  di  pri- 
mo d'Aprii  e  1570. 

"Et  ìndìrìm  allo  lUuflriffmo  Signore  I  acovo  Szst  o  (j: ^ra^o- 
na,  d'appiano,  S'ig.  di  Vìombìno.  ^ 

Vesta  nuoua  grandezza ,  onde  Cosimo 
M  E  D  I  c  I  di  Duca  di  Firenze,  e  di  Siena  è  a  Gra 
Duca  di  Tofcana  flato  proffimamente  cfàltato, 
come  ninno  ha  di  me  entro  al  petto  riceuuta  có 
letizia  maggiore  j  cofianiuno  è  ella  già  molti 
giorni  ftata  di  più  noia  cagione .  Percioche  fen- 

r    . .  rr  u"^^  '^'"^^^        ^  ài tri,nÒ  pur  Tuoi  famialiari, 

e  leruiclori,e  vallalli,maquari  tutti  gli  huomini,  e  tutti  ipopoli,  e' 
tutte  le  ^uincie,e  co  publica  fefta,e  co  priuata  allegrezza  (egn  o  ne 
dimoftrauano ,  quafi  a  me  folo  in  fra  gli  altri  ciafcuna  via  et  of^ni 
occafione  veggendo  chiufa ,  onde  farlo  j  ne  fono  già  mol ii  aio?ni 
in  grainffima  anfìetà,  &:afflizzion  d  animo  fino  a  hora  dimorato. 
Alla  qual  noia  non  potendo  io,nerefiftere  piulungamente,ne'vfci 
ta  più  conueneuole  aprire;  alla  forza,  &  all'empito  dilla  fouerchia 
gioia  fono  (lato  coftretto  finalmente  a  dar  luogo,  enon  potendo 
altramente,  con  la  lingua  manifeftarla  .  Di  che  appo  niun  difcre- 
to  douerrò  io,  gran  fiitto,  imputamento ,  o  carico  di  profunzione 
riportare  ;  il  qual  di  quefto  Principe  fono ,  non  pur  tra  Ì  (uddkU 
col  cui  prillato  commodo  il  publicobene  ècongiuntoj  non  pur 
trai  cittadini,  che  per  l'am.ore  fe  ne  deono  della  comune  patria  al- 
legrare 5  non  pur  tra  quelli,  che  cfTo,  per  1  ua  benignità,ha  voluto, 
che  indifferente,  e  comune  Ia'nfegna,e  Thabito,  d'ordine  habbia» 
no  con  eflb  Lin,  ai  quali  deecioTommamenteper  ifpcziale  inter- 
elle  di  loro  Relligione  efier  caro  ;  ma  di  quel  numero,  oltre  ad 
ogni  mio  merito,  ancora  (Appena  ch'io  ardifca  di  dirlo)  a  i  quali  è 
ftata  in  tanto  la  Fortuna  benigna, che  della  loro  flirpe  ha  qfto  Prin 
cipe,  della  fua  propria  origine,  la  metà  confeguita,  da'quali  la  fua 
efaltazione  dee  in  qualche  parte  di  lor  famiglia  efaltazione  ripu- 
tarfi  j  fcnza  che  quella  delio  fcriuere,  c  del  parlare  (come  che  io  in 

cllà 


eJlapoco  alianti  ft'a  preceduto,  e  pìcciol  progreffo  fatto  ci  habbia) 
«  pure  ftata  f'  mpre  inBnoahora,  fé  non  profdlionc,  almeno  ftu- 
dio,&  efercizìo  della  mia  gìouìn  ez7a.  E  quantunque  io  non  Zìa  fi 
arrogan  te,  ò  fi  ftolto,  che  io  prefuma  di  poter  mai  con  la  mia  mu- 
tola lingua  aggiungere,  ò  fplendore  alla  luce,ò  honore  alla  gloria, 
ò  leggiadria  alla  grazia  j  non  dimanco,  fi  comiein  ciohonore,ò  lo- 
de quafi  niuna  mi  può  venire  dal  parlare,  cofi  vergogna,ebiafimo 
m'arrecherebbe  indubitatamente  il  tacere .  Per  li  quali  conuene- 
uoli  ragguardamcnti,  erifpetti,  vengo  io  ancor  più  prontamente 
a  rallegrarmi,  &  a  far  fefta  reco,  o  mia  generoia ,  e  nobilillìma  Pa- 
tria j  che  ben  hai  tu  in  quefto  tempo,  più  che  in  altro  ancor  maijdi 
rallegrarti,  e  di  far  fefta  dignilllma  cagione.  Quandoqueftanouel 
la  gloria,  non  pur  dentro  alla  foglia  di  quel  Real  Palagio,  che  pa- 
rere alTai  nedourebbe  5  non  pur  dentro  alle  mura  di  quefta  ampia 
città,  fuor  della  quale  non  par,  che  quafi  polTa  vfcireil  tuo  bene  j 
non  pur  dentro  a  i  confini  è  terminata  del  tuo  ricco  contorno ,  dì 
ehequafi  pìuoltradifiderarenon  potrefti  j  non  tanto  laperfona 
del  tuo-inclito  Principe,  nel  quale  ugni  tuo  ftato  è  ripofto  ,  non  fb 
lò  kfua felice  delcendenza  ,  e  progenie,  ficuro  pegno  d'ogni  tua 
iperanza,e  iakite;  non  folamentela  fua  ftirpe  comprende,foprab- 
bondeuol  nutrimento ,  e  conferua  della  tua  grandezza ,  e  del  tuo 
fplendore  \  ma  fi  dilata  per  tutto  il  tuo  dominio ,  fi  comunica  a  i 
tuoi  raccomandati,  fi  diffonde  ne' tuoi  confederati ,  fa  di  fe  copia  a 
i  vicini,  la  godono  gli  amici,ne  participano  iconfidenti,fe  ne  riem 
pie  la  tua  chiara  republica,  la  prendono  i  magiftrati,  riceuefi  da* 
nobili,  fi  conferifce  al  popolo ,  non  n'è  priua  la  plebe;  abbraccia 
non  pur  le  tue  città,  le  tue  cartella,  i  tuoi  borghi,  ma  le  famiglie,lé 
cafe,  i  particolari  huomini  finalmen  te.  Di  che  non  potrà  mai  du- 
bitare chiunque  fappia,  la  republica  edere  a  guifa  dVn  ben  com- 
porto corpo,  del  quale  il  principe  è  cornei  capo,  ì  magìrtrati  come 
le  braccia,  la  nobiltà  comcl  petto,  il  popolo  cornei  buftò  ,  la  ple- 
be cornei  fianchi  j  gli  occhi  fono  la  prudenza  j  l'orecchie  la  vigi- 
lanza i  la  boccale  leggi  ;  la  fronte  la  maeftà.  Del  qual  comporto 
cofi  vnito,  e  conformi,  come  fi  potrà'l  capo,  ò  di  ghirlanda,  ò  di 
corona,  ò  d  'altro  qual  fi  voglia  ornamento  come  che  fia  honora- 
re  ;  che  tutto  il  corpo  infieine,  e  ciafcuno  delle  membra  verfo  di  (e 
non  ne  venga  ad  vn  bora  infiememente  honotatof  Ma  che  dico 
io  delle  membra,  che  dal  capo  deriuano  ?  Il  capo  rtelTo  ,  che  delle 
membra  è  l'origine,  la  fua  parte  prende  degli  ornamenti,che  pro- 
pri] fieno  delle  membra  j  le  membra  degli  ornamenti,  che  del  ca- 
po fon 
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po  fon  propri)  propomonàtamehte  la  lor  parte  non  prenderaiti. 

no?Quantefiatecrecierem'noij  che  adìueiiiito  fla,  che  quella 
noftra  glon'ofarep LI blica,  per  molti  fuoi  chiarillìmi  cittadini,  de* 
quali  d'ogni  tempo  in  gran  copia  in  tutte  le  profelìloni  eccelleriti, 
e  fingolari  ha  prodotti,fia  ftata  nel  cofpetto  de i grandiffimi  Re  in 
maggior  pregio,  e  riputazione,  Òc  honore  ?  La  maeftà  della  repub- 
lica,  addunque  renderanno  più  bella,e  più  formofale  priuate  bel- 
lezze; lepriuare  bellezze  la  maeftà  della  rep.  più  belle,  e  più  fop- 
mofe  nò  renderà  ?  Già  non  fono  i  principi,propriamente  parlado, 
principi  di  fé  medcfìmfjne  i  fudditi  di  fé  ftelìì  fon  fudditijma  i  pria 
cipi  de'fudditi  fon  principile  i  luddici  de  i  principi  fon  fudditi  j  ne 
quelli  (enza  qfti,ne  quefti  fenza  qlli  fi  potrebbon  cóprendercjnoa 
che  nell'elTer  loro  cóieruare.Per  la  qual  cofa  in  quel  punto ,  che'i 
Signor  noftro  di  Duca  gran  Duca,  d  i  Principe  di  Città  Principe  di 
Prouincia,  di  Signore  quafi  Re  fu  creato,  quefta  Republica  di  Re- 
publicagran  Republica,  quefta  Cittàdi  Città,quafi  Sedia  Reale, 
e  quefto  Stato  di  Stato,  quali  Regno  diuenne .  E  percìoche la  Re- 
publica non  è  quefta  arringhiera ,  ne  quefti  leggi,  ne  quefte  infe- 
gne  \  ne  la  Città  quefte  mura,  quefti  palagi,  quefti  edifizij  \  ne  Io 
Stato  quefte  campagne,  quefti  monti,quefti  mari  j  ma  è  laRepub 
lica  il  reggimento,  i  magiftrati ,  e  le  leggi  \  la  città  i  patrizii,  i  citta- 
dini, e laplebe  j  lo  ftato,  lecomunità,la  milizia,  e  i  cultori,  quin- 
di e,  che,  lì  come  nel  compofto  del  corpo  il  capo  a  ciafc  uno  delle 
membra,  per  minimo,  chVfta,con  debita  proporzione  le  fue  bel- 
lezze compartej  coli  di  quefta  nuoua  Coronazione  del  noftro  con 
giuntiffimo  Capo  partecipa  cialcun  di  noi  j  fecondo  il  grado  fuo, 
vgualmente  5  di  maniera  che  quelli,  che  fuoi  lenatori  erano  auan- 
tìjGran  fenatori  lon  teftèje  come  egli  d' Illuftriirimo,  Serenilfimo 
c fatto,  coli  de'luoii  Nobili,  di  Nobili  Chiarillìmi  5  i  Chiariffiml, 
di Chiariflimi,  llluftri  \  i  Magiftrati,  di  Magnifici,  Eccelfi  ;  il  po- 
pofo  d'honoratogloriolìflìmo  ;  la  plebe  di  non  fordidahorreuolc 
èdoucntata.  E  quantunque  gli  honori  nel  numero  fieno,  òper 
dir  meglio,  tcftimoni  fieno  di  quei  beni,  che  appetibili  fono  perle 
ftclfi,  e  da'quali  altro  frutto,  &  altro  fine,  cheTacquifto  d'efli  me- 
defimi  ricercare  non  fi  dee  ,  chi  non  fa  non  dimanco ,  che,  fi  co- 
me 1  honore  feguita  la  virtù,  nella  guifa,  che  l'ombra  fempre  fegui 
ta  il  corpo  -,  coli  fempre  all'honore  necefi^ariftìma  confegue  l'vtili- 
tà  ?  Conciofia  che  a  coloro,  chehonorati  fono,  ò  per  afTezzione,c> 
per  timore,  s'ha  da  ognuno  comunemente  vn  cctal  debito  riguar- 
QO,  e  rilpettp  j  e  ciafchcduno,  a  cui  egli  vuol  bciic,ftudia  di  gioua- 


ve,  <^uant'c'puo  :  e  ctf  cui  egli,  non  dico,  teme  fPcrcioche  de'co  tali 
la diilrii2^ìone  li  procaccia)  ma  temerebbe  la  dìfgrazìa ,  e  lo  fde- 
gno,  procura  d'acqm'ftarfi  la  benìuolen2:a,e'l  fauorej  onde  la  fem- 
f  lice  compagnia  dell'honore  fiiol'  eflere  a  di  moki  per  le  ftranierc; 
regioni  lufEciente  fìcurezza,e  viatico ,  non  che  tra  i  loro  domefti- 
chi  bafteuol  nutrimento  di  loro  condizione,  e  fortuna.  Perche  zC- 
fai  è  egli,  com'io  auuifo,  infino  a  hora  manifefto,  quefta  del  Signor 
noftro  proffima  efal razione  douere,  non  meno  a  re  llluftre  Patria, 
che  alni  proprio  altezza,  cgìouamento  con  elTo  feco  arrecare ;c 
tanto  grande  il  medefimogiouamento,  e  la  medefimaaltezza,qua 
to  grande,nepiu  ne  meno ,  èftatadclmcdefìmo  lamedefima  efal- 
Tiazione .  E  qual  poteua  di  quefta  efaltazione  all' Altilìlmo  Duca 
noftro  più  rileuara,epiurublimedifiderarfi  ,pofciach'eHe,  non 
pur  lìgnorìie ,  ma  Reale  ;  non  pur  lolenne,  ma  folenniflìma ,  non 
purlegitima,  mafacrofanra?  Echi  negherà  mai,  che  quella  di- 
gnità, non  che  reale,  realilllmafia,  alla  quale  ninna  manca,  al- 
cune foprauanzano  delle  reali  condizioniJPercioche  qual  honore, 
qual  ornamento,  qual  macftà hanno  i  re  fopra  la  corona  ?  qual  gra 
dezza,  qual  podeftà,  quale  amplitudine  fopra  lo  icetro  ?  Qual  con 
dizione  fopra  l'altezza  ?  Qual  titolo  maggior  di  ScrenilIImo  ?  Ecco 
ui  la  corona  ;  guardate,  nobiliillmi  cittadini,fe  più  degna  corona; 
eccoui  lo  fcettro;{appiatemi  dire,fe  più  reale  fcettro;eccoui  l'habi 
to  5  coniìderate,fe  più  ragguardeuole  habito  ;  eccoui  i  titoli  j  mo- 
Itratemi  fe  più  fublimi  titoli,  e  fe  maggiori  hanno  i  re.  Ma  non  ha 
no  già  eglino  tutte  le  qualità,  tutte  le  prerogatiue,  tutte  le  premi- 
nenze, le  quali  il  grandilllmo  Gran  Duca  noftro  copiofaméte  pren 
de  da  quella  parte,  la  quale  nel  primo  afpetto(cofi  è  molte  volte  1* 
humanaviftad:i'pnmi  oggetti  abbagliata)  alla  pienezza  par,  che 
gli  manchi  dell.i  ibrte  reale,  cioè  dal  nome,  ilquale  egli^  non  di  re, 
ina  di  Gran  Duca  (Scuramente  credo  poterlo  dire)  ha  eletto .  Im- 
peroche,  lafciando  ftare,  che,  doue  in  tutti  gli  altri  priuilegij,&: 
nonori,  e  grandezze  la  condizione  fia  vguale,  vana  par  del  tutto 
della  diffetenza  del  nome  la  cOnfiderazione,  e  1  riguardo  -,  chi  non 
vede  manifeftiilimo,  che  egli,  Reeflèndo  chiamato,harebbe  mol- 
ti, non  pur  vgualì,  ma  maggiori  -,  non  pur  compagni,  ma  fuperios 
ri?La  doue  Gran  Duca  eftendojde' compagni,  edegli  vguali,per 
non  dire  appieno  quel,ch'  io  fen to ,  ha  pochilUmi ,  de'fuperiori,  e  /  ci  ' 

de  maggiori  ha  ninno.  Molti  fono,  e  molti  d'ogni  tempo  furono  ^,juUV/\ 
n^l  Chriftianehmo  i  Re  j  de  i  Gran  Duchi  è  ftato  il  Mondo  con  vn  '^/[Ur^-c^f^'.^^^* 
folo  non  vna  volta  fola  -,  e  talhora  con  veruno .  La  dignità  Reale  è 
-  ^.    "  •-  tra 


Orazione 

traglì  hiiominiconlueta,  &  agli  Italici  fpezialmente  già  lungo 
tempo  famigliare  \  il  nome  del  Gran  Duca  è  all'orecchie  delle  pro- 
uincie  quali  nuouodel  tutto,  &  all'Italia  mallìmamente  foprau- 
uiene  egli,  infino  a  hora,  fi  può  dire,  inaudito.  Il  vocabolo  del  Re 
infra  gli  altri  del  medefimo  grado  alcuna  preminenzia,  ò  anziani- 
tà non  dinota  \  la  voce  del  Gran  Duca  in  fra  i  corali  principi  di  prc 
fente  fcuopre  la  maggioranza.  E  chi  farebbe  quelli,  il  qual  più  to- 
rto Principe  d'un  mediocre  Stato,che  dVnagran  Republica  Sena- 
tore j  più  tofto  d'vn  grande  efercito  Generale,,  ched'vn  maggiore 
Colonnello  ;  più  tofto  finalmente ibprai  Duchi  Grandifi[imo,ch« 
picciolo,  ò  mediocre  infra  i  Re  d'ell.ere  non  eleggelTe  ?  E  come  che 
del  noftro  Principe  (la  Dio  mercè)  tali  fieno  le  grandezze ,  e  la  po- 
tenzia, e'I  dominio  ;  che  non  pur  fopra  i  Duchi,  ma  grande  ftato 
farebbe  eziandio  infra i  Re  jnondimànco  chi  con  occhio  diuino 
l'ha  hora  nouellamentea'quefto  grado  innalzato,  conobbe  molto 
bene,chealle  fue  vniche  qualiràniun  comune ornamentoja  i  Tuoi 
meriti  fingolari  niuno  vfitato  premio  ;  alle  fue  inaudite  virtù  niu- 
na  folita  honoranza  è  richieda.  E  forfè  pronofticando ,  che  la  Di- 
uina  Benignità  dee  ancora  la  potenza  di  Lui  marauigliofamentc 
ampliare,  ha  voluto  lafciatgli,ond'ei  pofi:a,  fi  come  di  grandezza, 
cofi  di  nome  in  qualcheguifa  prendere accrefcimento .  E  dunque 
fiata  quella,  fi  come  auanti  habbiam  detto,  non  pur  Reale,  ma 
Realiilìmaefalf azione .  E  quanto  al  rimancnte,qualealtra  di  que- 
lla, ò  fu  mai,ò  elfer  potè  mai  più  folenne  ?  Alla  quale  non  folamé- 
te  alla  pienezza  ninna  delle  necefiarie  è  mancata,  ma  al  colmo  nx-^ 
una  se  potuta  difiderare  delie  fopprabbondanti  folennità  ?  E  do- 
ne  i  Forfè  in  qualche  ofcuro  borgo,  od  in  alcuno  difabitato  caftel- 
lo ,  In  Roma  \  cioè  nel  teatro  delT'vniuctfo.  In  Roma  ì  cioè  nella  lu 
cedei  Mondo  .  In  Roma  i  cioè  nel  cofpetto ,  non  pur  del  Roma- 
no popolo,  ma  di  tutte  le  genti,  di  tutte  le  prouincie,  di  tutte  lena 
zioni .  In  Roma  finalmente,  la  qual,  fi  come  hoggi  della  relligio» 
ne,  cofi  fu  fempre  il  capo,  e  tuttauia  è'Heggio  dello'mpeno  del 
Mondo .  E  con  che  pompa  (Dio  ottimo)  e  con  che  magnificenza, 
e  con  checeremonie,  e  con  che  orJine  marauigliofojecon  che  ge- 
nerale allegrezza,  e  con  che  pubiica  fefla,  e  con  chcammirabil  c6- 
corfo  di  tutto  l'vniuerfàle  ?  Dicalo  quell'alma  Città,  che  già  tanti 
trionfi  per  entro  i  fuoi  fuperbi  colli  ha  veduti,  fed'vgual  pompa 
fu  fpettatrice ancor  mai.  Dicalo  quello  eccelfo  reatro,  che  già  tan- 
ti magnifici f|.'ettacoli  tante  volte  ha  guardati,  fe  pari  magnificen- 
zagli  è  mai,  ò  ne'moderni,ò  negli  antichi  fecoli  fiata  rapprefenta- 


Dicalo  quel  venerando  Colle,  che  de'jfùoi  facrì  Cefarì  tant(s 
coronazioni  ha  raccolte,  fe  mai  cerimonie  più  belle  vi  fono  inter- 
Oenute .  Dieanlo  quelle  publiche  ftrade,  le  quali  entro  a  fe,per  le 
liete  nouelle  de'lorofortilllmi  eferciti  alle  publiche  rupplicazioni 
predarono  già  {ouentela  procedenza ,  e'I  paflàggio,  fe  ordinepiu 
cfquifitOje  più  diftinto  poterono  ancor  mai  oHèruare.Dicalo  quel 
fortunato  Popolo,  che  già  gli  auuifi  delle  vittorie  di  tutto  rviiiuer^ 
io  ha  vdìte,  fe  per  ninna  fu  mai  tra  eflò^  ò  fi  grande ,  ò  fi  vniuerfa^^ 
le  l'allegrezza .  Dicalo  quel  Reuerendo  Senato ,  quel  Santillìrao 
Clero,  quello inefpugnabil  caftelio ,  i qualiai  tempi  noftit  deila 
venuta,  e  dell'entrata dc'fuoivittoriofi  ImperadoriinuittilHnii,  di 
nuouìmondi,  non  che  di  quefto ,  Principi ,  e  domatori ,  hanno  la 
publica  letizia  publicamente  fignificata,  fe  mai  publìca  fefta  è  fta- 
ta  di  queftVltima,  ò  più  continuata,  ò  maggiore.Dicalofinalmen 
f  è  quello  ampillimo  campo,  che  nella  creazione  de'faoi  fuprerai, 
c  potentilHmi  raagiftrati,  e  nelle  {pedizioni  della  (omma  del  go- 
uerno  del  Mondo,fpelIe  fiate  alla  frequenza,  &:  airinnuftie-rabìi 
moltitudiiiedeilacittadihrinza  di  tuttaltalia  non  c  irato  capace^ 
re  per  ii  tempi  auantì  di  tutto  l'vniuerfale  più  ammirabile  ha  rice— 
unto  il  concorfo  .  Ma  forfè  che  quefta  efaltazione,  perche  ftata  fìa 
fi  Solenne,  cofi  appieno  legittima,  egiuridicanon  èpalTata,  eonle 
bifognO  ftato  farebbe  j  polciach'ell'è,  non  per  conceifione  d'alcun 
terreno  Principe,  nia  per  le  proprie  mani  del  Vicariodi  Ì)io  ftatc» 
fatta  i  non  per  dono  d'alcun  gra  Re ,  ma  per  priuilegio  di  Colui,, 
-al  qual  genufleiìì,  di  grazia  fpeciale  il  piede  baciano  i  Re  ;  non  per 
grazia  ottenuta  da  alcuno  Imperadore,  ma  per  mercede  largita  da 
Colui,  apprefio  il  quale  è  del  creare  gl'Imperadori  alTékYtiìììma  e 
pienillìma  la  podelH ,  no  nel  Romano  campidoglio  tra  lepubliche 
fefte,  e  fpettacoli  \  ma  nellauguftiffirao ,  emaeftrale  archirempio 
del  Capo  degli  A  poftoli,  nel  mezzo  delle  folénità  e  de'diuini  vfici 
pontificali,  e  tra  le  ceremonie  dei  fierìiicio  fantiilimo  dell  akàre  j 
non  con  lo'nui to  de'publici  trombetti,  ò  araldi  -,  ma  co'{agrati  riti 
de'fagrati  miniftri della  Relligione;  non  allaprefenzad'alcun  rea} 
configlio,  al  quale  dei  Re  s'afpetti  la  creazione,  ma  al  cofpetto  di 
quel  fanto  Collegio,  al  quale  di  Colui,.che  fa  i  re,è  libera  lelezzio 
ne  \  non  con  l'interacnirnento  de'  priucipaii  d*aicuMoStaro,ò  Re«« 
publica,  ma  eoi  continuo  minifteno,e  feruigio  de  due  baftòni  del 
laChiefa,  e  de'lupremi  capi  della  Romana  nobiltà  j  non  col  fauo 
fe  d'alcuna  fpeziale  moltitudine  >  che  poflà  altrui,  debitamente 
coramunicandoli,  di  co  tali  hoaori  legittimamen  te  adornare  5  ma 
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conTappIaufo  vniu'erfale  di  quel  popolo,  che  /olartieme  àmfci ,  \ 
confederati  appellandogli,poccua  i  grandilHmi  Re  di  fingolarilIiT 
mi  priiiilegij  honórare  j  non  con  intera  foddisfazzione  d'alcuno 
Stato,c)  città,  ma  con  particolare,  nOn  /olamen te gaudio,ma  con- 
gratulazione di  tutti  i  prìncipi  della  Chriftianità .  Perche  come  io 
dilli  pur  dianzi,  non  pur  legittimo,  mafacrofanto ,  non  folo  facro 
lanto,  ma  quafi  mìfteriofo  dee  quello  honore  ,  e  quello  grado  ,  c 
quello  priuilegio  più  conueuolmenteappellarfi  i  poi  che  cgiin'è 
dato,  non  da  vn  Pontefice  rolaméte,ma  da  vn Pontefice,  nella  Tua, 
non  dico  fiora  titolare ,  ma  veracilHma  fantità ,  la  primiciua  vita 
della  Chiefa  rapprefen tante. Da  vn  Pontefice  d'antica  parfimonia, 
con  via  più  che  reale,  e  più  che  imperiale  magnificenzia ,  e  gran- 
dezza. Da  vn  Pontefice  feuerilllmo  con  oflequio  ,  s'e'fipuo  dire, 
inaudito .  Da  vn  Pontefice  tenerillìrao  vigilan  tilllmo,  e  fopr'ogni 
altro  foUecito  guardiano  del  Tuo  gregge,  nelle  più  forti  anguftie 
della  Criflìanità,  ne'piu  fagrati  giorni  della  Relli^ione,e  nelle  più 
continue  occupazioni  della  Chiefa,  con  tutta  la  uia  cura,  e  con  fi 
fatta  follecitudine,  che  ben  mofl:raua,  cheaLui  folfe  per  diuina 
reuelazione  infpirato ,  a  ninna  cura  a  auati  quefta,douere  efier'  in- 
tenti, non  pure  i  principi,ma  la  Chiefa  di  Dio. E  veramente  che  di 
lui,  fe  noi  vorremo  hauer  riguardo  a' fuoi  fingolari  meriti,  Sbal- 
la fua  incomparabil  fortima  ,  ninna  marauiglia  per  grande, 
ch'ella  fia ,  c  quafi  punto  marauìgliofa  a  penfare.  Percioche  doue 
più  mai  con  tutte  le  lor  forze  furono  la  virtù,  e  la  fortuna  vni- 
te  infieme  con  più  bellacontefa,  econ  piuammirabil  gareggia- 
mento, e  maggiore  ?  Inguila  che,  pur  nell'vna  delle  due ,  non  ef- 
fendo  egli  rimallo  inferiore  ad  alcuno  \  quale  tra  efie  habbia  vin- 
4  lo,infinoaquidifcernerenon  s'è  potuto  ancor  mai.  Imperochc 
qual  altro  fi  fentì,chein  ifpazio  di  poco  più  di  trent'anni  di  priua- 
to,  Principe  di  uenifie  5  nuouo  Principe  l'intera  libertà ,  d'antiche 
gìurldizioni  al  fuo  principato  ricupcralTe  5  dc'potenti  nemici  l'or- 
gogliofearmi  abbattefie  5  di  grandi,  eminacceuoii  eferciti  trion- 
fallè',cofi  di  territorio,  come  ancora  di  potenza  lo  Stato  raddop- 
piane ;  ordini  militari,  e  religioni  innouafie ,  dotafiè,  accrefcefle  ; 
del  fior  delie  prouincie ,  non  folamente  il  dominio,  ma  la  corona, 
ciò  Icettro  finah-nenteotttencfile?  Qual  altro  fi  Tenti  mai  all'in- 
contro, che  con  maggior  relligione,  e  bontà,  e  prudenza,  e  valore 
quefta  fua  profpera  fortuna  viailè ,  nutriilè ,  reggelTe ,  amplìalTe  > 
Hebbe  propizia  la  fortuna  AlelTandrQ  j  la  virtù  in  efibin  molte 
-  4clie  fue  parti  potette  difidcrarfi.  Fu  Marco  Aurelio,  oltre  ad 


i^gni  altro  Imperadore,  vìrtuofo  5  nelle  cofc  domeniche  in  molte 
corefumal  aimenturolo.  Fa  veramente  fortunato  Augufto,  & 
eziandio  in  alcune  delle  laudeuoli  qualità,  lì  come  nel  valore,  ec- 
cellente j  ma  TopprelIIone  della  patria,  laprofcrizzionede'cittadi- 
ni,  e  molte  altre  fue  macchie,  e  difetti,  indegno  lo  rendono  del  no 
me  della  virtù.  Benché  ne  pur  nella  fortuna,  hauendo  riguardo  a* 
tempi,  8c  all'occalloni,  dee  egli  a  quello  noftro,per  mio  auuifojde 
bitamen  te  paragonarli  -,  perciò  eh  e  Quelli  d'anni  alTai  pia  maturo; 
Coftuì  ancor  fanciullo  j  Quelli  armato  dalla  patria  per  difeiadì 
lei,  Coftui  priuato,e  lontano  da  ogni  cura  della  republica  j  Quel- 
li di  priuaca  potenza,  Coftui  per  publico  decreto;QuellrdeIIa  Rq- 
publica  la  tirannia  violentemente  occupò,  Coftui  a  giufto  princi- 
pato volonterofamente  la  lua  patria  efaltò .  A  colui  ì  fautori ,  e  gli 
amici,  a  Coftui  hanno  fempre  giouato  i  perfecurori,  e  i  nemici.Le 
grandezzedi  Colui  hebbero origine  dalle  protezzionìj  l'altezze 
di  Coftui  fon  fempre  nate  dalle  perfecuzioni .  Quelli  in  forfè  or-, 
tantaannì,  che  vide,  del  frutto  della  prole  fruir  non  potè  mai  la 
dolcezza  j  Quefti  a  l'anno  cinc^uanteflmo  non  ancor  peruenuto, 
vide  di  fe  non  folamente  bella  progenie,  e  copiofa,  ma  le  figliuole 
duchefTe,  i  figliuoli  cardinali,  e  di  quello  fpezialmente ,  che  negli 
Stati  efter  gli  dee  fucceftbre,  non  folo  nipoti,ma  imperiali  nipoti  ; 
nipoti,  che  parimentedi  duelmperadori  fon  nipoti .  O  veramen- 
te inaudita,  e  danon  douer  efter  di  leggieri  da'futuri  fecoli  imma- 
ginata felicità.  Colui,  ilqualetrent'anni  auanti,  priuato  fu,quan- 
tunque  nobililHmo,  &c  iliaftregentiThuomo,hoggi  entro  alle  pra 
priecafe  imperiai  nuora  riceue  j  nuora  figliuola  d'impcradore  i 
nuora  forellad'imperadore',  nuora  nipote  d'imperadore;  nuora, 
nipote  di  Carlo  Q  uinto  vede  della  filìal  camera  maritai  donna  di-. 
uenuta,  e  conforte.  A  Colui  finalmente,  propri}  figliuoli  non  ha- 
uendo, la  monarchia  del  Mondo  conuenne  lafciareagli  altrui,  aa 
zi  a'figliuoli  di  coloro ,  che  al  padre  adottino  di  lui  violenta  mor- 
te procacciarono.  Quefti  ha  figliuoli,  che  non  effendo  egli  ancor 
vecchio,  l'alleggerifcono,  quato  gli  aggrada,del  pefo  del  gouerno; 
e  con  chepruoua,  e  con  che  riufcita  voi  il  vi  fapete  ottimamenre,. 
iiobiliiTimi  Cittadini,  i  quali  tutto  di  nella  pietà,  nella  benignità,, 
nella  fortuna  del Serenillimo  Principe  noftro,  in  guiia  che  in  v- 
no  fpecchio  vagheggiandola  ,  la  paterna fembianza  tutta  licono- 
fcete  5  fìcuri  per  tanto  pegno ,  che  non  meno  y  che  lotto  i  paterni 
aiifpicij,  fìa  la  noftra  Republica  per douerforto  Luì  prendere  ac- 
crefdaieato .  Ma  non  fumai  la  virtà  nel  Capo,  noftxo com'io  ho» 
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dcttOjin  parte  alcuna  della  fortima  miriocc.Perdochèdoiic!rari 

furoncoloio  d'ogni  tempo,che  di  gran  parte,  non  che  di  tutte  le 
virtùjiaueflero  appo  di  feinxeL-o,&a{Tòliito  il  dominio  -,  Egli  noa- 
lolamente  tutte  le  dependenti,e  quafì  concatenate  ha  corapxc(c>> 
ma  con  vn  cotal  nodo  marauigliofoje  ftupendo  quelle  ancora,che: 
nel  primiero  {guardo  moftra,  che  fi  contrarino ,  miracolofamenK; 
ha  congiunte  \  percioche  qual  altro  fi  vide  mai,ò  fi  glufto  nella  eie 
inenza,ò  fi  clemente  nella  giuftizia,ò  fi  feuero  nella  benignità  ,  ò 
fi  benigno  nella  feuerità  ?  Conciofiache  fouerchio  iii|iparebbe,do 
uè  l'effetto  manifeftaméte  apparilce, toccare  alcunaiEQià  della  Re  i 
ligione,ò  d'alcuna  altra  delle rue,anzi  Diuiuè,chehumane  virtù. 
Bafti  quanto  alla relligione appartiene,  che  non  fenza  milìrerio  ha 
laTofcana  di  quello  Principe,e  quello  Principe  della  Tofcana  for- 
tito  ilreggimento,accioche  ScEglibauelTe  campo,  ouepoteflèroi . 
fiioi  celefti  femi  della  pietà  verfo  D  i  o  appigliarfi ,  e  fiorire  ,  e  far 
frutto  ;  &  Ella  all'incontro,  come  fu  fempre  principal  feggioy  per- 
petuo iacrario,fondatifsimo  tempio  della  relh'gione,  co  fi  hauelle, 
chi  in  quella5eftabilire,e  mantenere,  &  ampliarela  poteile.  Petr 
cloche  a  cui  non  è  nòto,che  i  Romani  allhora,che  tutto  il  Mondo 
prendeua  da  loro  leggi,e  gouerno ,  prendeuano  efsi  da'  Tofcani  il 
gouerno ,  e  le  leggi  della  Relligione  ?  &  ì  loro  più  nobili  giouincc 
ti  nelle  noftrc  contrade  lotto  la  cura,e  difciplina  de' Tofcani  huo- 
mini  màdauano  ad  appararla,ele  fagrate  cofe,  e  i  mifterij  dì  quel- 
la in  quell'antico  idioma  tuttauiaconferuarono.cheìn  qucftaPro 
uincia  fi  parlaua  in  quel  tempo,&  il  cauarneli  facrilegio  era,  e  ne- 
fanda Iceleratczza  ,  &  efecrabile  appo  di  loro  reputata .  Ilche  ram 
memorandofi  vltimamente  ilRelligiofilllmo  Signor  noftro,hauen 
do  in  quella  Pro  uincia  con  laperfoiia  fua  rapprefenrata  infino  al- 
Ihora  la  perfona  di  Romulo ,  cioè  aggrandito  lo'mperio ,  e  preue- 
dendojche  le  fue  antiche  corone,e  la  fua  prima  maeftà,  e  grandez- 
zale  doueua  rilucitarc,e  conofcendo,che  altrettanto  fi  conueaiua: 
la  Relligione  ampliarci  j  per  l'anuenire  con  la  medefima  perfona  la 
perfona  di  Numa  volle  rapprefentare ,  e  quafi  nuouo  Romulo  ìM,< 
nuouoNuma  quello,che entrambi  fatto  haueano ,  Egli  folo  opes. 
rare .  Ilche ,  la  noftra  nuoua  Relligione  di  Santo  Stefano  fondaiV- 
do,quanto  marauigliofamentehabbia  fatto,lo  fa  la  nobile  città^di 
Pifa,  lo  moftra  quel  real  paIagio,lo  teftificaquel  magnifico  tcpio, 
nefano  fede  qgli  opportuni  edifici] ,  ce  ne  chiarifce  la  dote  di  tate, 
c  fi  ampie  cómende,  ce  lo'nfcgnano  le  funtuofe  fabbriche  de  gli 
ftrumenti ,  de'nauihj,  e  de'  legni  y  le  quali  marauiglic  in  quel  lu« 


gei  ferribràno  non  laiiorate ,  ma  natc,non  compofte ,  fxift  trapoftct 

non  finalmente  fafte,s'cgli  è  lecito  dire,  ma  create .  Percioche  al- 
tramente in  fi  picciolo  (paziofembra  del  tutto  impofsibiie .  Hor 
prendano  da  quello  ì?rincipc  i  Criftiani  Prindpi  efempìo  adouer 
fe  lorgrazie'neUe  bilogne  della  Relligionc,  e  ne  feruigidiSanta 
Chieia  prontiirrmamentc  impiegare ,  le  di  li  fatti  titoli ,  e  priuilc- 
gij  difiderano  efiere  da'  Pontefici  riconofciuti  5  imparino  da  que- 
fto  Pontefice  i  Criftiani  Pontefici  a  douere  ne'  relligiofi  Principi  i 
loro  ampiflimi  cèfo  ri  magnihGarnente  allargare ,  fe  della  lor  poten 
za  difiderano  di  poter  elfere  largamente  ne'  bifogni  della  Relligio 
neprouueduti .  Mail  principal  capo  ripigliando  del  mio  ragiona 
mento , debbe  quello  dominio , debbe  cjuefta  Prouincia,  pofcia 
eh'ell'è  priuata,  e  pofcia  ch'ell'èpublica,di  quella  prollìma  digni- 
tà priuatamcnte,e  publicamente  congratularfi.  Percioche  eirè,  co- 
me s'è  detto,nó  (olo  horreuolejma  horreuole,  e  vtile  infiememctei 
rìònpur  grandiffima ,  ma  folenne;non  pur  legitima,mà  facro- 
fama;  non  pur  marauigliofa  ,  ma  quafi  miracolofa 5  non  per  gra- 
zia donata ,  ma  per  mercede  fpontaneamente  aflegnata .  Di  che 
là  virtù  argomento,  la  profpenìà  di  quello  Principe  rende  te- 
ftimonianza  \  la  •  qual  profperità  è  fempre  dono  d'Iddio  :  ma  fi 
come  dalla  virtù  dilgiunta  non  a  fermo  fauore  ,  ma  talhora  a 
gaftigo,talhora  a  fine  nè  dat<i  d'illuminazione,  e  d'emenda  ;  cofi 
con  la  virtù  vno  e  de'  pegni  della  Diuina  grazia.Rallegrati  per  tan 
to ,  Magnifica  Città,del  tuo  gloriofo  giglio  efaltato  ;  godi  Eccella 
Rcpublicadel  tuo  venerando  nome  riniiigoritojgioiici, Nobile 
Prouincia,della  tua  antica  Corona  riciiperata.E  Voi,gloriofo  Pon 
tcfice  Beatiflìmo,di  quello  vollro  fatto  fingolare ,  &  egregio ,  e  di 
quella  vollra  opera  con  ellb  voi  rallegrateui ,  e  pregiateuene ,  c 
gioriateuenejche  ben  pregiaruene ,  e  gloriamene  potete  debita- 
mentejpoi  che  hauendo  infino  a  qui  in  ciafcuna  vollra  azzione,  & 
in  tuttala  vita  vollra,e  diLino,ecli  Cleto,e  di  Siluellro,e  di  Grego 
rio  pareggiata  la  Santità  \  in  quella  vollra  prolììma  magnificen» 
za,&  grandezza  la  magnanimità  di  Lion  Decimo  hauete  fopra- 
uanzaca .  Del  qual  lolenne  dono  ,  quanto  fia  tra  gli  huomini  la 
gratitudine  in  pregio,  tanto  conferuerà  appo  di  fe  quella  Re- 
|3ublica  la  memoria  immortale  \  e  quanto  viueranno  appo  lei  i  no 
mi  loro  fenz'ofiela,  tanto  foprai  fuoigcnerofi  Lioni,  e  fopra  i 
luoi  Clementi  Medici ,  e  Pij ,  del  fuo  Piiflìmo  benefattore,  fcol- 
pito  ne' fu oi  (agrari  marmi  ,ene*  fuoi  publici  metalli  farà  il  no» 
nac  g-loriofamenie  efaltato.  E  vorrebbe.pure  tutta  quella  Città, 
*  e  tutto 
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impaccio  dattorno  .  Già  molte  volte  a  (mote ,  lenza  guida  ,,fcnza 
goiicrno ,  e  fenz'ordine  ( Ben  lo  Ta  ,  mal  fuo  grado ,  quefta  mifera 
Italia)  (ì  fono^quafi  dagli  eftremi  contini  della  Terra,  dèlie  migUa- 
ia  de'  barbari  moHe,  le  moltitudini  non  fo,s'io  dica,ò  linondazio- 
ni,ò  glifciami,  &  hanno  per  occupar  l'altrui,  attrauerfatala  metà 
dellaTerra;  &  i  Criftiani  popoli  con  raufpicio  di  fi  fanto  Ponte* 
fice,guidati  da  fi  relligiofo  Imperadorc,&  inuitto ,  foftentati  daU 
l'unica  potenza  di  fi  Pio,e  Cattolico,e  di  Re  Criftianilììmo,e  valo- 
re fondai  bifogno  follecitatijper  ricattare  il  loro,picciol  viaggio  vni 
tamente  vna  fiata  tutti  non  prenderanno  ?  Al  qual  fine  piac- 
cia a  Coluì,BeatÌfiìmo  Padre,  al  qual  di  darui  in  mano 
della  fila  patria  le  celefti  chiaui  è  piaciuto,in  cote- 
fi;o  Beatillìmo  trono  lungo  tempo  a  gloria 
del  fuo  nome,  &  ad  efaltazione  della 
fua  fan ta  fede,&  a  falute  noftra , 
edelluo  popolofelicilfi- 
moconfcruarui , 
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ORAZIONE  DECIMA^! 

IN  LODE  DELLA  GIVSTIZIA  LA 
QvAL  Mostra  Che  Dall'avtorb 

fofìfe  recitata  per  efercitazione  5  e  per 
diporto  in  vna  brigata  di  Gentil' 
huomini  raccolti  in 
vna  fua  villa. 

Indìrìtta  al  Molto  lUuflre  Signor  Conte  G  i  o  v  ah- 
Francesco^lbano. 

Erma  fperanza,nobiIillimI  Compagni,  di  do 
uercinelprefente  fuo  Principato  con  dirittura 
reggere,  è  qucfta ,  che  il  noftro  Re  ne  da  hoggi  : 
poiché  per  lo  primo  foggetco,che,recondo  le  leg 
gì  della  noftra  brigata,e  di  quefto  honefto  dipor 
to;nel  quale  per  giouamento,  e  per  diletto  di 
tutti  noi^e  per  ifpezial  fauore  fatto  a  me,  in  quc- 
fta  mia  humil  villa  vi  fiete  degnati  raccorui  5  ha  eletto  le  lodi  della 
G  1  V  s  T  I  z  I  A,con  le  quali  io  debba  nella  prima  delle  tre  prolli- 
me  giornate,che  tocche  mi  fono  in  forte,correre  il  primo  arringo. 
Nella  qual  cofa,oltr  a  cìo,s'è  egli  ancora  nel  fatto  fteffo  giuftiffimo 
dimoftrato  .  Conciofiachehauendo  riguardo  alla  fcarfità  delle  fot 
2e  del  lodatore,  gli  ha  propofl:amateria,nella  qualeaniuno,  quan 
tunque  pouero  di  concetti,e  priuo  di  facondia,potrebbe  non  auà- 
zar,che  dire  Benché  quefto  lolo  argomento  baftar  dourebbe  a  do 
iier  la  G  I  V  s  T  I  z  I  A  quafi  fopra  d'ogni  altra  co  fa  innalzare ,  che 
quello,che apprefib  di  noijCome  huomini,il Sommo  beneè  chia- 
macojcioè  rhumanafelicità,ècofafenza fallo ,  tanto  men  degna,  e 
mca  pregiata,  che  la  Giuftizia  non  è,quanto  l'effetto  della  cagione 
è  rnéiì  prégi'àfo,  e  men  degno.  Conciofia  cofa,  che  la  Giuftizia  è  fb 
la,immediata,propria,anzi  pur  propriilfnna,  &  adeguata  cagione 
dell'humana  felicirà .  Sola.percioche  da  per  fe,e  fenza  hauer  d'al- 
trui aluto,c>  d'altrui  compagnia  di  meftiere,  a  generarla  è  baftan- 
tc  :  immediata,conciofìa  che  di  maniera  all'effetto  è  propinqua,  & 
in  guifa  le  fopraftàjche  niun  mezzo  in  fra  di  loro  s'interpone ,  e  la 
genera  incontancnte:propriiflIma,però  che  la  Giuftizia  altro  effet- 
to non  genera  in  quella  vita,chehumana  felicità,e  tutta,  e  d'ogni 
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rcmpo  la  genera ,  adeguata ,  poi  che  ella  in  grandezza ,  eqnafi  ito. 
quantrtà,e  larghezza  è  pari,&  vguale  aUefFetto .  E  l'humana  felici 
tà,recondo  l'opinione  pia  comune,vn  concorfo  di  tutti  i  beni ,  di 
che  l'humana  vira  è  capace,  de'  quali  primi  fono  quei  dell'animo, 
ciò  fono  le  virtLi,e  l'eccellenza  dell'attitudini  a  conieguirle;  fecon- 
di quei  del  corpo,e  quelli  fono  la  fana,e  robufta,e  bella  difpofi rio- 
ne delle  membraj  virimi  quelli  di  fortuna ,  cioè  gentilezza  di  fan- 
gue,potenzia,e ricchezza,e  lì  fatti;da  ciafcuno  de'  quali  beni  con- 
fegue  poi  il  lue  frutto ,  llcÓe  vtilità  da  alcuni,  honore  da  alcuni  al 
tri,e  diletto  da  tutti  comunemente,ma  diuerfo  però,  fecondo  la  di 
uerfità  de'  beni,donde  nafce  il  diletto .  Colui  adunque,  che  quefti 
beni  polllede,  per  generale  auuifo,  nella  prefente  vita  è  felice .  Ma 
conciona  che  di  rado  addiuenga,  ò  non  mai ,  che  eglino  in  vn  folo 
huomo  s'accozzino,e  fi  raccolgano  coli  tutti  in  vn  tempore  che,  co 
me  già  diffe  ql  grauillimo-Tragico,vn'huomo  da  tutte  le  pani  for- 
tunato à  contarli  à  vno  à  vno,  con  verità  non  potrebbe  mai  rìtro- 
uarfì,e  che  cio,piu  tofto  fi  poHà  immaginare  co'l  penderò ,  che  ve- 
dere,e  ritrouare  perreffettoj  quindi  è,percioche  l'humana  felicità 
è  vera  cofa,  e  reale ,  non  vana  chimera,^:  infinta,che  felice  in  que- 
fio  mondo  è  colui,che  de'  predetti  beni  poffiede  la  maggior  parte^ 
e  i  migliori,e  non  elfendo  quella  mondana  profperità ,  fi  come  li- 
nea indiuiljbil?,limitata,e  riftretta,ma  à  guifa  di  llretta  luperficie 
hauendo  alcuna  larghezzajchi  più,  ò  meno  ne  partecipa ,  è  più  ,.ò; 
me  felice  da  gli  huomìni  riputato^  e  quella  Città,©  papolo,ò  Prin- 
cipatOjò  Prou{ncIa,che  di  quefti  C\  fatti  beni  in  maggior  numero» 
abbonda.beata,fecondo  l'humano  auuifo ,  lì  dice  comunemente. 
E  quefta  terrena  Beatitudine  generale,e  comune,fì  come  di  momé 
to,e  di  rifpcttoncll'uniuerfità,n6  quella  particolarcdi  queft'huo- 
mo ,  ò  di  quello ,  laquale  nell'effere  vniuerfalc  delle  cofe  di  mini- 
4iio,ò  di  niun  riguardo  efler  dee,è  degna  folamente ,  che  lì  debba 
eonfiderare.  E  chi  dubirerànon  quella  cotal  Beatitudine  delle  Cit 
tadinanze,ede'Regni,C}uani:unque  ella  fi  fia,tutta  dalla  Giuftizia^ 
c  non  altronde  procedere,  e  cagionarfi  fPcrcioche ,  fé  felice  è  quel 
R egno,iIquaie  e  douiriolo  d  huominì  fauij,e  prudenti  i  primiera- 
men  te  chi  non  fa  la  fauiezza,e  la  prudenzia ,  e  tu  tte  le  virtù  eflèrc 
comprcfe  dalla  Giuftizìa,  fi  come  le  membra  dal  corpo,  ola  parte 
vien  comprela  dal  tutto?  Ilche  in  vn  fuo  Inno  cantò  vno  antichilli 
mo  1  eologo  gcntile,e  fopr'ogni  altro  dolcillìmo  Poeta  con  parole 
rìuolte  alla  biullizia  di  quefto  fentimentojPer  te  l'intero  fine  della 
iapicnzia  la  virtù  confeguifce.Ela  Giuftizia  vna  virtù>laquale  alfe 
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gna  à  dakunOj&:  à  ciaf  cuna  cofa  qirel,  che  /e  l'nppartiene ,  cioè  la 
contemplazione  allamente,la  prucienzìa  al  <iircorfo ,  alla  ragione 
le  virtù,e'l  domìnio^all'appetico  l'vbbidienza,  c  la  regola  a  cin- 
fcCrno  poi  quel ,  eh  e  {iio,ò  lode ,  h  reiierenza,ò  hauere,ch'e'  fi  fia. 
Per  la  qual  cofa  doue  faranno  hiiomiiii  giuftf,e  diritti,  qniiii  fanin 
no  ancora  {aui,e  coftnmati,e  va!orofi,e  prudenti;edoiiela  dirltrii- 
ra  harà  luogo, quiiii  per  confeguente  haranno  albergo  eziandio  le 
kienze,e  le  dottrine,e  l'artije'l  giudicio,e  i  coftumi ,  e'I  valore  Sen- 
za che  queftc  fono  cole,che,fi  come  dell'altre  addimene,  in  quella 
parte  fpezialmente  fiorircon05emoltiplicano,e  fanno  frutto,douc 
elle  fono  comunemente  in  maggior  pregio,^  honore  :  e  colà  fara- 
no  elleno  fenza  fallo  in  grandiirnix),douepiu  la  Giuftizia  habbia 
luogOjCofi  quàto  à  coloro,chegouernano,come  à  quelli  eziandio, 
che  gouernati  fonone  folamcte  alle  leggi  vbbidifcono.  Di  che  (e  io 
volefll  recare  anaci  alcuno  cfempio,non  accadrebbe,che  di  qfte  no 
ftrc  contrade  gran  fatto  mi  dipartili!  ;  doue  la  cagione  del  fiorire,c 
del  far  frutto,che  dal  Mag. Lorenzo  vecchio  infino  à  quefli  tcpi,le 
lettere,  e  le  nobili  ard  hano  fittole  hoggi  fano  piìì,che  ancor  mai, 
à  più  nota,  che  meftier  facci;i,che  fe  ne  debba  ragionare .  In  quella 
Repu.addunquCjòin  quel  Regno,nella  quale,ò  nel  quale  laGiu- 
ftizia ha  piuparte,nelìamedelìma,ò  nel  medefìmo  fono  i  beni  del 
l'animo  cziadio  più  numerofi,  e  maggiori,e  no  qlli  folamente^che 
con  i  ftudio,&  efercitazione  fi  procacciano,  ma  i  naturali  ancorale 
natij,comelo'ngegno,e  la  memoria  fono,  &  il  buono  intelletto  ,  e 
gli  altri  fimilijche  farebbe  lungo,a  contarci  quali  tutti  chi  dubita 
che  dalla  falutifera  benignità  deiraere,parte  dal  buon  téperaméto 
delle coplelTioni,&  parte  della  difcreta,e  regolata  educazione  non  ■ 
deriuinO'E  chi  non  vede  che  tutte  qftecofe  dalla  Giuftizia  de'prii 
déti  Gouernatori  degli  flati  fi  polTono di  leggierejpcacciare,iqualj^ 
cfottoi  falubri  Cieli  edificano  le  Città,  e  congregano!  popoli,  eie 
già  edificate,fe  fané  fieno>,c6feruancsfe  infette  le  purgano,eleincu 
rabiìì  cóftringono  i  cittadini  a  lafciare?e  dietro  a  i  modi,e  alle  rego 
ledei  viuerc^e  de  cib],e  della  fobrietà  formano  leggi,e  ftatuti,iqua 
li,efIcdo  da'  loro  popoli  luiolabilmcte  olTeruatijCagionano  la  fana 
c6ple(rione,la  buona  difpofizione  de' corpi,e  l'ottima  educazione 
de'  figliuoli,dalle  quali  cofe  nafcono  quei  beni,iquali  moftra,  che 
l'animo  habbia  dalla  natura.Se  adùq;  nó  folo  i  beni  diranìmo,de' 
quali,fenz'altra  c6pagnia,ò  arredo,è  ftato  credere  de  più  graui  Fi 
Iofofi,e  più  feueri,che  fi  cótéti  l'humana  felicità,ma  qualunqj  altr' 
ancora,cIie  da  qualuq;,ò  fauio,ò  idiota  di  qualuq;  maniera  defid» 
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rar fi  pofTòno  tutti,  csépre>e  necefrarìaméte  dalla gìuftìzia  fola  ht* 
no  rongìne,e'l  compìmentojaflài  è  manìfeflio,  alla  medefima  giu- 
ftizia  tutta  altresì ,  e  fempre,  e  necefTanamente  la  mondana  bea- 
titudine confeguìre,  e  quella  pdt  confeguente  ogni  terrena  per- 
fezzione,&  ogni  humana  eccellenza  dì  lunghiffimo  fpaziofopra-  . 
uanzare.  llche  fe  noi  vogliamo  fcorger  quali  vifibilmente>e  quafi, 
come  prefente,porloci  dauanti  a  gli  occhi,  immaginiamci  per  bre- 
ue  fpaziOjchela  giuftizia  habbìadel  tutto  abbandonata  I  numana 
conuerfazioncje  lafciata  la  terra, e  come  già  gli  antichi  Poeti  fauo- 
leggiaronOjin  cielo  habbia  prefo  il  fuo  vòlojconfideriamo  vn  poco 
quellojche  noi  refteremo  fenza  lei,che  mondo,anzi  che  caos,  anzi 
che  inferno  farà  quello  .  Che  tenebre,cheviluppo,che  garbuglio, 
che  perpetuo  combattimento,che  mortai  guerra,che  miferabil  ca 
lamitàjche  morte  farà  la  noftra.  Qual  cofa,chenon  ci  renda  il  vì- 
uere  fommamente  fpiaceuole,anzi  la  morte  fommamente  dìllde- 
rabile,ne  potrà  egli  rimanere?  Forfè  la  luce.  E  cheluce  potrà  egli 
cffer  maijdoue  fia  fpento  il  lampo  della  maeftà  regia,eftintala  chia 
rezza  de'  publici  reggimeli,  fparito  il  lume  della  vita  ciuile,intcne- 
brato  lo  fplédore  della  gloria  militare,  celiato  il  raggio  dell'honor 
della  pacerForfe  ci  rimarra  il  piacere  della  vita.E  che  piacere  alla  vi 
ta  potrà  egli  mairimanere,leuatane}'afFezzÌQe  della  proprietà  del- 
le cofe,priuatala  della  (oauità  dell'amor  de'  figliuoli,sbanditane  la 
pietà  della  patria,  cacciatane  la  carità  de  gli  amici ,  e  toltane  la  co- 
mune vfanza,e  la  dolcezza  della  conuerfazione  ?  E  chi  vorrà  nega- 
re,la  Giuftizia,douendofi  da  noi  dipartire,  tutti  i  predetti  beni  da 
uerne  eziandio  con  eflblei  ad  vn'horainfiememente  portare,  e  di 
tutti  lafciarne  priui  in  vn  tempo?Quàdo  tutte  leforme,tutti  i  mo- 
di,tutte  le  diftinzioni,tutti  gli  ordmi,  che  per  humano  prouuedi- 
mento,rendonole  cofe  di  quello  mondo  punto  migliori,epiu  leg; 
gìadre,epiu  belle,chela  natura  da  per  fe  non  le  genera  fenza  laiu- 
to  noftrojtutte  della  Giuftizia  fono,ò  miniflri,  od  opere,©  inflrii- 
menti,nepotrebbonfenz'efIain  alcun  modoritrouarfì  giammai: 
non  la  coltiuazione  della  terra,non  le  particolari  poflellloni ,  non 
le  cafe,non  l'humane  congregazionijcofi  le  rufliche,come  le  città- 
dine,non  le  proprietà  delle  mogli ,  de'  figliuoli,  de'  parenti \noi\ 
l'amicizie , non  le  vicinità,non le  Republiche,  e i  Magiflrati ,  non  i 
Regni,&:  i  Principi,non  le  ricchezze,non  la  potenzia,nQn  i  gradi, 
non  le  dignità,non  gli  honori,non  la  gloria  dell'armi,  non  la  con- 
cordia,non  la  tranquillirà,non  la  pace,non  lo  fplendore della  flir- 
pc,  fi  generofo  ftimolo  de'  fuoi  polleditori  jnou  la  maeftà  del  co« 
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ftian(^are,noti  la  modeftia  dcU'vbbicirre^non  Tarti,  no  le  dottrine, 
non  la  prudcnza,non  le  rpeculazioni,  non  l'opportunità ,  non  gli 
agi  della  vita,non  rutile,npn  il  diletto,non  l'honefto,  non  la  lode, 
non  finalmente  quefta  marauigliofa,  e  leggiadrìffima varietà  vni- 
uerfale,e  particolare  delle  core,per  la  quale  il  mondo  è  fi  ornato ,  c 
fi  bello^dalla  giuftizia  per  alcun  tempo^od  in  alcuna  guifa  potreb- 
bono  fi:ompagnarfi.  Conciofiacofa,  che  tutte  dependono  da  lei, 
tutte  riguardano  in  lei, tutte  verfiD  dì  lei  fi^n  riuolte ,  tutte  l'hanno 
per  termine,tutte  per  regola,per  loftegno,  per  cagione,  per  princi- 
pio,e  per  fine .  Horpenfifeco  medefimo  cìafcheduno,  cheuita^aii 
zi  che  morte  fufiè  per  douer  efier  quella,che  di  tutte  le  predette  co 
fé  mancafie generalmente.  Harebbe tutta  la  terra  in  tutte  le  file 
parti  vn  fi)lo,indifFerente,  e  quello  inculto,  e  fi^rmidabile  afpetto: 
gli  huominijfenza  diftìnzione,ò  d'habitì,c)  di  condizione,nellalo 
ro  naturai  forma,che  prima  prodotti  fiirono ,  tutti  vnitormi ,  e  di 
faluatìca  figura  nelle  tane,e  nelle  fpelonche,  non  altramente,  che" 
hora  fi  facciano  le  faluatiche  fiere, tutti  vedremmo  ricouerarfi  \  ma 
che  dico  io  de  gli  huomini  f  Sed  eglino  hora,che  fon  fi-enati  dal  ti- 
mor delle  leggi ,  tutto  giorno  fimno  le  fconce  cofe,  e  s'uccidono 
fpefie  volte  l'un  l'altrojche  crediam'  noi,  ch'e' fi-ifiero  per  douer  fa^ 
re  all'hora,  che,  ne  rimordimento  di  cofl-ume  natio,  ne rifpetto 
d'autontà,ne  ritegno  di  temenza,c)  periglio  ne'  loro  beftiali  affet- 
ti,&;  efferati  appetiti  fi  potrebbe  loro  contrapporre  ?  Che  altro  fe 
Re  può  egli  giudicare,{e  non  che  diftruggere  infra  dì  loro  fi  douef 
fero,e  la  loro  fpècie  in  procelfo  dì  tempo  nel  mondo  venir  meno, 
e  mancare  fPercioche  gli  altri  animali  per  alcun  loro  bì{ogno  na- 
turale s'inimicano  iolamente ,  e  più  oltra  non  procedono ,  ma  gli 
"huomini  rirerbanl'odiOje  condìfcorio  poffon  perfeguitarfi.  Tan* 
ti,efi  fatti  mali  ci  lafcerebbe,partendofi  da  noi  la  Giuftizia,  la  qua- 
le con  eflx)  noìdimorando,tuttìglioppofti  beniciconferua.Per lei 
addnnque  fruiamo  la  dolcezza  di  qiicfta  alma  luce  natia,  e  godia- 
mo quefto  vitale  fpìrìto,e  la  (oauìta  di  quefto  aere  gioco ndìlfi^rao, 
per  lei  ci  fi  fpìegano  cortefemente  le  bellezze  del  cielo,per  lei  final- 
mente ci  conferuìamo  in  quefto  efiere  ad  ogni  CQfa,fopr'ognì  cofaj. 
tàtod  ifiderabile.Ne  vi  penfate,generofi  Compagni,pcrche  io  que 
'  fte  fue  terrene  eccellenze  folamente  habbia  tocche,  che  io  mi  fia 
dimenticati  i  fuoi  pregi  più  fourani,  e  maggiori,  e  ch'io  no  fappia, 
quelle  elTer  minìme,e  di  veruna  ftima,prello  le  pcrfettillìme,e  lem 
pìterne,le  quali  a  igiufti nella  verace  vita,  fi  fcrbano  infallibilmen 
tejnu  à  noìjche  nellaluce  femo  della Rellig^ionej  e  dì  D  i  o,mì  par 
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foiierchìo  rammémorare  i  premi]  da  lui  per  fua  benignità  alle  din'c 
te  operazioni  ftabili ce,  quando  di  ciO  nelle  tenebre  del  Paganefi- 
mo  (ì  lafciò  fcorgere  qualche  fauiila, eziandio  ad  alcuni  degli  an- 
tichi,non  folamenteFiiòrofijma  Poeti. Tra' quali  liebbe  chidifTe, 
il  fine  delia  giufta  vita  edere  buono      alcuno  altro,  due  efière  le 
yle  dell'anime ,  che  da  i  loro  corpi  fi  feparauano ,  l'una  de'  gialli, 
l'altra  de  gli  ingiufti ,  ma  fe  noi  p  ur  volefsimo ,  incontemplando  i 
pregi  della  Giuftizia,foprarh«mana  confiderazione  innalzare,  no 
farebbe  egli  àbaftanza  il  ritornare  à  memoria  j  chela  perfezzione 
de'  Tuoi  eletti  rolamcnte  dentro  a  i  confini  della  Giuftizia  è  da  Dio 
circofcritta,&  che  egli  altro  non  richiede  da  noi,che  opere  di  Giu- 
ftizia5e  quelli,che  operano  fecondo  la  fua  legge, dottrina  non  co 
altro  nome,che  di  Giuftizia  fono  da  noi,dalle  fuelingue,e  dalla  Tua 
propria  bocca  appellati^  e  coloro,che  egli,  per  faagrazia ,  hafarto 
degni  di  celefte  mercede,chiama  con  vn  vocaboiojche  lignifica  far 
ti  giufti .  Ma  che  più  ?  quelli,  che  godon  (eco,  e  con  elfo  lui  fon  par 
tecipi  dell'eterna  Beatitudine,non  virtuofi,  non  buoni ,  6c  in  fon> 
ma  non  altramente,che giufti  fogliono  eft'er  chiamati,&  il  Regno 
cle'giufti,quellaloro  beatillìma,e glorio/a  dimorali  dice  comune 
niente .  Ma,che  dico  io  de  beati  ?  Quello  ftelTo  bene  ineffabile ,  il 
quale  tutti  gli  altri  beni,  e  tutte  l'altre  beatitudini  col  fuoco  del 
ino  amore  ardentiffimo  genera,  e  fempiterna ,  non  è  egli  non  pur 
giuftillimo,  ma  la  fomma  Giuftizia ,  della  quale  c]fta  noftra  Giufti- 
zia è  come  fottil  raggio,e  fplendore .  Il  che  dinotano, non  folamen 
'  te  i  fuoi  facri  volumi,che  Sole  di  Giuftizia  il  domandano,  ma  /igni 
ficarono  ancora  igia  detti  Poeti  nelle  loro  cecità,de'  cjuali  alcuni, 
oltre  à  molte  altre  magnifiche  fentézie,che  in  lode  della  Giuftizia 
prononziarono,fi  profferirono  ancora,le  parole  po  chi  (fimo  varia- 
do  (cofa  marauigliofa  à  penfare)(^uafì  del  tutto  il  predetto  mede- 
lìmo  fentimétojOcchio  di  Giuftizia  dicendo  efièr  colui ,  che  vede 
tutte  le  cofe  :  Cofì  s'è  d'ogni  tempo  della  Diuina  luce  all'hiunano 
intelletto  qualche  lampo  manifeftato  .  E  qui  per  non  palfare 
il  termine  prefcritto  dalle  leggi  della  noftra  brigata,  il 
Santiillmo  nome  di  Colui  ringraziando,  col  cui 
fauore  tutte  le  cofe  felicemente  fono  termi- 
nate ,  prenderà  termine  il  mio 
ragionamento. 
Io  ho  detto. 
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ORAZIONE  VNDECIMa! 

IN  LODE  DELLA  RELLIGIONE, 

Recitata,  Come,  e  Dove  Fv 
Recitata  la  precedente. 

Indìritta  ^WllluJir.eMolto  Reuerendo  Signor 
GiVLIO  5'alviati» 

I  Come  da  vna  parte  fé  à  me  flefTe  bene  il  far 
lojl'aiuuTodelnoftroReintorno  al  carico  im- 
poftomì  del  douere  hoggi  le  lodi  della  Relligio 
necelebrare,in  alcuna  maniera  commendar  no 
fapreijcofi  dall'altro  canto,  laudeuole  per  ogni 
giiifa  donerei  giudicarlo .  Il  primo  percioche 
troppo  (opra  le  forze  mie  m'ha  granato  ;  lì  fec5. 
do  percioche  materia  alla  prollima  mia  conuenente,  e  quafì  conti- 
nuata quefto  giorno  m'hà  propolh .  PeròchelaRelligioneeirere 
vna  cotale  Ipeziedi  Giuftizia  eccellente,  pocoapprelFo  dimoftrer- 
ro  .  Tattauia,poiche  a  me  non  è  lecito  da' fuoi  comandamenti,  ne 
dal  fuo  giudizio appellarmija  quelli  fe  non  vigorofo,e  pollènte  al 
meno  uolenterofo,  e  prefto  ftudiero  di  moftrarmi.  Sopra  di  quello 
come  (opra  fermilllmo,  &ftahiliirimo  fondamento  ripollandomì 
tuttauia,che,non  folo  nel  prefente  carico,&  in  ogni  altro,che  pim 
to  adopera  ad  interefledi  Relligione  appartenga,  ma  in  ogni  al- 
tro sforzo  Ci  debba  folamente  far  fondamento  in  colui,il  quale,no 
vna  fola  freddale  balbuziente,  ma  infinite  lingue  formate  del  fuo 
yiuo  fuoco  ardentillìmo,  (cioltead  ognimifterio,  ne  può  prellarc 
in  un  punto .  Il  che  infino  a  gli  antichi  huomini  uidero,  de  quali 
cantò  alcim  famofo  Lirico . 

„  Percioche  daglìDij  tutti  gli  sforzi  dell'humane  virtù. 
E  ciiì  farebbe  mai  fi  temerario,&fi  folIe,che  con  altra  fperanza  ar 
difie  imprender  carico  di  celebrare  le  lodi  della  Relligione?  Perciò 
che  fe  tra  l'humane  virtìì,delle  quali  è  propria  l'humana  lode,alcii 
nc,perlaloro  eccellenza  infi-a  l'altre  la  fdegnano ,  e  la  rifiutano ,  Ci 
come  premio  allaloro  dignità,&  alla  loro  altezza  vile,e  fproporzio 
nato,raa  loro  fi  prefta  in  quella  vece  tacita  reuerenza,  8c  honore-,  c 
fe  gli  antichi  faui  di  quella  loro  humana,&  imperfetta  felicità  l'hii 
mane  lodi  giudicarono  indegnej  e  fe  quei  primi  dicitori ,  e  Poeti 
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nelle  tenebre  della  loro  idolatria,  non  folamcnte  i  vani  mìfterìj  dt 
quei  loro  falfiDij  da  trafl:ullo,e  da  giuoco.ma  ne  ancorai  pregi  del 
l'humane  azzioni  con  la  virtù  della  loro  humana  elocjuenza  fi  prò 
fumeuano  di  poter  celebrare,  ma  ricorreuano  pereflaad  Apollo-, 
che  direm  noi,illuminati  dalla  Tua  viua  luce,  della  noftra  perfetta, 
evera  Relligione?  Penferem  noi  perauuentiira  conuenirfi  a  lei 
quelle lodi,che come  Tcarfeje  come  vili,laruperftizione  abborri- 
ua,haueua  à  fchifo  l'humana  ambIzione,e  ricufaua  la  mondana  fc 
licitai  Ma  percioche  il  vero  Oracolo,il  quale  coloro  non  conob- 
bero,con  la  Tua  propria  bocca  ci  hà  confermato  in  perfona  quello, 
che  prima  per  molti  fuoi  ambafciadori,e  melTaggi  cihaueua  fignì- 
fìcato,cioè,che  egli,non  tanto  all'effetto,  quanto  all'affetto  ha  ri- 
guardo, e  che  le  fue  uere  lodi  nelle  noftrc  bocche  molle  da  puro 
zelo,quantunque  mutole,e  mal  trattatejbenignaméte  aggradifcc,, 
perfuadendomi,chedalui  uenga  tutto  quello ,  ch'io  dirò-,  quello 
mi  sforzerò  di  dire ,  che  di  migliore ,  e  di  più  opportuno  dietro  a 
quello  propofito  di  mano  in  mano  il  Tuo  lume  mi  fcoprirrà  Nel 
quale  uficio  contraria  foUecitudine  farà  la  mia  à  quella  quafi  di 
tutti  gli  altri,che  qual  fi  voglia  cofa  prendono  à  celebrare,  de  qui- 
li  fomma  cura,e  principale  ftudio  eilèr  fuole ,  che  la  facondia ,  e'I 
parlare  fuperi  la  verità, e  la  cofa,&  io  più  oltre  non  afpiro,&  altro 
non  difiderojfenon  cheleparole,il  meno,cheper  mefi  potrà,airal 
tezza  della  materia  reflino  inferiori,  fi  che  ella  non  perda  fi  tutto 
nella  mia  lingua,e  non  fia  al  meno  del  tutto  defraudata  della  fua 
nobiltà.  E  vorrei  pure,e  non  truouo  la  via,inueftigar  nuoue  paro- 
le,e nuoua,e  infoUta guifa  di  fauellare,percioche gii vfati  vocabo- 
li non  efprimono  co(a,ch'io  voglia,e  la  forma  vfitata  dell'h umana 
fauella  manca  d'ogni  efficacia,^  in  ninna  parte  può  fopperire  alla 
grandezza  della  Relligione .  Dell'eccellenza,&  intera  perfezzionc 
della  quale  fe  noi  difideriamo  di  prender  il  più  gagliardo  argome- 
to,&  il  pia  efficace, &:  il  più  infallibile,che  capir  polla  l'animo  no-: 
ftro  per  humana  ragione ,  e  con  vn  folo  difcorlb ,  e  quafi  in  vno 
fguardo  quella  notìzia  acquiflarne,che  ne  per  moltitudine,ne  per 
valore  d'argomenti  accrefcere  non  fi  potrebbe-,  riduciamcia  me- 
moria per  breue  fpazio  ciò  che  da  me  nella  precedente  giornata 
delle  lodi  della  Giuftizia  fu  auanti  recato.  Percioche  fe  cotanti,e  U 
fatti  fono  della  Giuftizia  i  pregi,le  perfezzioni,e'l  valore ,  chenti,e 
quali  doneranno  eflcr  quelli  della  Relligione  ?  Laquale,  &  infino 
ad  vn  certo  termine  dalla  Giuftizia  in  ninna  parte  punto  non  fi  fco 
pa2na,ma  è  del  tutto  il  mcderimo,&  appreilb  co  vna  fua  propriif- 
*  °  urna 
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'fiteia  ditFerenza  la  formontif,  c  fé  lafcia  fotto  cTìnGomprcnfibile,  & 
infinita  proporzione  .  Percioche  la  Gìuftizia  è,com'io  dìlTi,  vna  vìr 
tùjlaqualeafTegna  il  debiro,e  1  conLieneuole,e  la  Relligione  fimil- 
•menreè  vircLiJaquale  il  clebito,&  il  conueneuole  alTegnaima  quc 
;ftaaDio  ,  e  quellaaglìhiiominiaflègna  quello  debito  ,  e  quello 
conueneuole.  Perche  infino  a  quello,  che  amendue  danno  quel, 
che  fi  dee,in  vna  fola,e  comune,  e  medefima  natura  fi  conferuano 
. vniteje  fijno  vna  cofa  llefia,ma  in  quanto  poi  clafcuna  d'elTe  fi  vol- 
ge à  proprio  obbietto  differente  dall'altro-,  cioè  verfi)  gli  huomini, 
,laGiuftizia,e  laRelligione  verfi^  Dio,qui  fi  {compagnano,&  acqui 
.fta  ciafcuna  la  Tua  fpezial  ditferenza,e  prende  propria  forma,e  dV- 
na  rola,&  iftefi'a  due,e  diuerre,c)  più  rollo  differenti  cole  diuengo- 
110 .  Per  laqual  cofa  la  differenza,che  ha  infra  di  loro,tutta  nafceda 
gli  obbierj  diuerfi.  Conciofia  che,  fecondo  ch'io  diceua  pur  bora, 
gli  huomini  della  Giuaizia,&  Iddio  è  l'oggetto  della  Relligio* 
•ne  :.e  fuori  di  quella  infra  di  loro  ninna  diuerfità  potrebbe  trouar- 
X\  giammai.  La  differenza  addunque,che  ha  tra  laGiuftizia,ela  Rei 
lÌgione,non  è  altra,che;quella  ftelfa,che  infra  D  i  o,  e  gli  huomini 
fi  dtruoua .  Ned  è  della  Giullizia  punto  più  degna  la  Rellig{one,ò 
migliore  di  cio,che  D  i  o  fi  fia  de  gli  huomini,  ò  miglior,  ò  più  de- 
gno. Aflai  picciola  differenza  nel  vero,e  di  poco  momento.  Confi- 
derà te  prudentilTmii  Circonflanti  marauigliofa  cofa ,  ch'è  quella, 
ch'io  vi  dico  .  Noi  vedemmo  pure  hieri,  che  eccellente  cofa,  che 
preziofa,che ammirabile  èia  Giullizla,quati  beni  eiradopera,quaa 
ti  frutti  ella  genera,che  raarauiglie,che  ftupori  fieno  i  fuoi.Hora  io 
vi  dico,che  cotanto  in  ogni  perfezzioneèla  Giullizia  dalla  Relli- 
gione  fopraffatta,  quanto  non  la  luce  alle  tenebre ,  non  la  vita  alla 
morte^non  il  cielo  alla  terra  -,  non  finalmente  qual  fi  voglia  diuer- 
fifiìmacofaa  qualunque,  quantunque  fi  poflàmai  imaginar  più 
dillante,maquantoDi  o  a  gl'huomini,il  Creatore vniuerfale del 
lecofe  à  vna  picciola  creatura,reterno,anzi  Colui,ch'è  fopra  l'Eter- 
nità àvno  incomprenfibileinftante,l'Infinitààvn  punto,  la  Beati- 
tudine alla  miferia  rella  fuperiore .  Tra  le  quali  cole  fi  come  niun 
TÌfperto  di  gradi,e  ninna  proporzione  fi  riceue,cofi  niuuo ,  non  di- 
co huomo,ma  Angelo,non  dico  occhio  mortale,  ma  méte  Diuina, 
lavi  potrebbe,non  dicofullanz!ale,ma  immaginata  vedere.  Mafor 
fechead  alcuno  parrà,non  della  Relliglone  lòlamente  ,  ma  quafi 
di  tutte  roperazioni,alle  quali  con  elezzione  fi  procede,  Iddio 
cffere  comune  oggetto,che  tanto  viene  adire  quanto  fine,  quando 
ciò  che  da  noi  s'adopera ,  s'adopera  à  fine  d'alcun  bene ,  ò  vero ,  ò 

N  appaa 


/8  '  ÓraXióne 

apparete,  né  veruno  fi  ntruoua,che  à  fine  di  fai'  malcfacda  cKc  che 
-  film.  E  nìiin  bene^fnor  che  Dio,  verfo  di  Te  è  beiie,ina  in  quanto 
egli  alcuna  ombra  del  fommo  bene ,  cioè  di  eflo  D  i  o  rapprelentcu 
Onde  ogni  altro  appetibile,& ogni  altro  difìderabile ,  per  cagione 
'  del  primo,e  vero  appetìbilejC  del  primo,e  vero  difìderabile  è  difidc 
rabiie,&:  appetibile  folamenté .  Per  laqual  cofa  I  d  d  i  o,  fi  come  di 
tutte  le  cofe  è  principio, cofi  è  fine  di  tutte  l'operazioni .  Ma  altra- 
men  ti  lo  diciamo  noi  il  fine  deiFal  tre  cofe,  al  tramcn  ti  della  -Rellr- 
gione.  Percioche  dell'altre  è  vi timo,egenerale,di  quella  è  fine  fpe- 
zìale,e  propinquo  Nel  qual  priuilegio  ha  la  Relligione  per  compa 
gna  laTeologìa  folamenté.  Ma  tanto  è  cofa  della  Teologia  la  Rel- 
ligione più  perfetta,, quato  la  Teologia  dalla  Relligione  è  compre 
fa,  e  la  Teologia  per  lo  (contrario  la  Relligione  non  comprende^ 
Peroche  ogni  proprio  Relligìofo  èTheologo,ma  no  giaper  l'oppo 
fito  ogni  Teologo  è  proprio  Relligiofo  :  proprio  Relligìofo  inten- 
do io  elfer  quello,ilquale,  per  voto  interamente  ha  la  lua  vita  alla 
Relligione  cófagrata,chenti  i  Preti  fono,&  i  Frati,  e  leMonaftiche, 
e  le  militari  Relligionijla  cui  fpezialeopera,&il  cui  par  ticolare  vffi 
zio  fi  è  con  orazione,con  aftinenzie ,  con  voti,con  (acrificij ,  &  con. 
altre  cofe,che  quafi  la  materia  fono  ^  o'I  (oggetto  deUa  Relligione, 
rendere  à  D  i  o  quel,che  fe gli  appartiene,cioè fede,  humiltà ,  lode^ 
honore,reuerenzajgrazie,gratitudine,  Scofieruanza .  Ilquale  vffi- 
zio  dal  Teologo,comeTeologo,in  cotal  guifanon  fi  richiede,ma  il 
fuo  fl:udio  dee  efiere  la  cognizione  di  Die,  ne  à  quello,  che  egli 
Teologo  fia^fi  ricerca  neceflàriaméte,  che  egli  fia  proprio  Relligio 
fojcioè  per  voto  tutto  a'feruigij,e  minifterij  della  Relligione  dedica 
to,fi  come  al  proprio  Relligiofo  per  lo  contrario ,  fe  proprio  Relli- 
giofo efierdee,  conuieneeiler  Teologo,cioè,  quanto  egli  ci  conce- 
dc,conofcÌ£or  di  Dio.  Nella  qual  cognizione  par  che  fi  debba  co- 
munemente alla  Teologia  la  Relligione  anteporre,  conciofia  cofa 
che  la  Teologia  per  lo  più  dalle  fcuole,e  dallo  fìudio,  eia  Relligio- 
ne per  grazia,  e  per  riuelazione  la  confegue,fi  come  fecero,  e  Bene- 
detto,e  Francefco,  egrApofì:oliflenì,emolti altri  fondatori  d'ordì 
ni,e  di  Relligioni .  Habbiamo  veduto  addunq^  il  proprio  fine  del- 
la Relligione  efiere D  i  o  ferniamente:fine  dico,nel  fuo  proprio  Icia 
cimento  pfgliandolojcioè  per  quella  cofa,che  muoue  la'ntenzione;, 
fecondo  ilquale  rifpetto  il  fine  eziandio  è  principio,e  nella  quale  fi 
termina  l'operazioncjod  il  moto,dalla  qual  confideraz'one  ha  pre- 
Io  il  fine  il  1  uo  nome.  Perciò  che  (concia  cofa,e  troppo  indegna  del- 
la grandezza  della  Relligione  iaiebbe^pcr  mio  aiuiifo,  il  confiderai: 
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•Ib'àltramente^e  come  (\  fuolc  nelle  cofe,  &  azzi'oni ,  Icqnalì  lenone- 
!  nó  fonog  le  (teire,mn  à£neforeftiero  fon  nuoItc^cercaL"  da  eflà  fine 
ò  d'vtiliràjC)  d'honore^ò  azzione.Percìoche  le  cofej  che  buone  fono 
veramente, fon  di  qfta  naturo, che  ellefoleje  medefìme  fono  l'opera 
2ÌODe,&:  il  fruTco,&  i  giudi  huOmini  non  operano  il  bcne,e  non  s  a- 
jftégono  dai  male,pche  da  quello  afpettino  il  Paradifo,e  da  qfto  te- 
mine lo'nferno,che  in  cotal  guila  ai  mercenarij  fomiglianti fareb- 
bono,ne  anche  p  la  natura  della  contrarietà  ;  ma  percioche  il  bene 
aggradaloro  ,come  bene,&:  il  male,come  maleabborfilcono  &  ha 
no  in  odio.  Benché  chi  pure  di  quefti  premi], e  di  quelli  guiderdoni 
ricercafle,&:haueireva(Thezza,e  diletto,  dóde  nepotrebb'eeli  mas^ 

'tritili  11 

gior  copia,e  più  lolenne,che  dalla Relligione  riportare  ITerciochc 
te  gli  antichi  in  quella  loro  ignoranzia,colì  nel  publico,  come  pri- 
natamente  da  ninna  altra  cola  riceuerono  maggiore  vtilità,&  accre 
fcimento,e  conleruazione,e  ralute,che  da  quella  loro  fallace  fnper, 
llizione,chedouerremo  noi  dalla  noftra  verace  iielligione  afpetta- 
re  ?  Qual  cofa  ftabilì  nel  principio,accrebbej  &  ampliò  nel  mezzo, 
c  diftelèin  infinito  allafinela  Potenza,  e  la  Maeftà  del  Romano  Im 
perio,fe  non  il  culto,Ia  reuerenza,e  l'ofleruanza  inuiolabile  di  qlla 
loro,quantunq;  (  com'è  detto)falfa~Relligione.  Che  altro  gli  rende 
ua  ad  vno  ftelìb  tépo  à  tutto  il  mondo  venerandi ,  e  tremendi ,  che 
gli  aufpicij,glioracoii,i  libri  delle Sibllle,la  Magnificenza  de  gli  Al 
tari,de'  Tépij,la  riuerenza  de'  Sacerdoti,e  de'  Pontefici,e delle  Ver 
gini  Veftali  di  tanta  dignità,  che  à  elle  gl'Imperadori  s'inchinaua- 
no,€di  tanta  autorità,  che  i  condotti  al  fupplicio,  auuenendofi  in 
lorOjfi  rilafciauano,e  finalmen  te  le  cerimonie,e  le  pompe  de  i  facri- 
ficij,e  la  vigilàzia,e  gli  ordini,e  le  folennità,e'l  minifterio  della  Rel- 
ligione?  Come  riépierono  i  loro  foldati  di  fperanza,e  d'ardire?Co- 
me  roppero  gl'innumerabili,6>:  inuittiillmi  eferciti?  Ond'hebbero 
jTiailevittorie,lenon  p  opere  della Relligione?  Con  chefrenauano 
l'indomito  furore  della  plebe, fe  non  con  la  Relligione?quali  armi  i 
tumulti  acquetauano,e  lefcdizioni  attutauano  de  gli  Icadolofi  tri 
buni,fe  no  qlledlla  Reliigi5e?E  p  loppolìto  quale  riceuerono  mai, 
ò  fuga,ò  rotta,ò  fconfitta,fenon  p  tralcuranza,o  p  difpregio  cfella 
Relligione?E  finalme'tequel  gloriofo  popolo,non  la  feruitù  p  la  tie 
pidezza,non  la  diminuzione  dell'Imp.p  la  freddezza,nó  la  diftruz- 
zione  fofferì  p  l'intera  màcaza  della  Relligione?cotàto  è  ftata  a  Dio 
ogni  sébiaza,&ciafcuna ombra  di  Relligione  aggradeuòle  d'ogni 
lepo.Equato  poi all'honore^qual  forte  d  huomini  applTodiqual 
fi  voglia  popolo  furono  mai  nei  cofpetto  de  gl'altri  in  maggior  pre 
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gio,eniiercnza,&honore,cheimlniftn,ei  propoflialla  cura  dèlia 
RelligionefPoneuano  tra  i  loro  illuftri  detti  Saui  huomini  antichi 
Iddio  ài  Relligiofì  anirni,e  pi)  conceder  gloria,  laqual  mai  non 
marcifce ,  e  comadauano  gli  antichi  Legislatori,e  nelle  loro  inftitu 
zioni  de'  gouerni  hanno  lafciato  fcritto  gli  antichi  formatori  degli 
Stati,no  i  vili,e  meccanici,raa  i  principali,e  più  nobili  doiierll^  e.eg 
gei:e,e  deputare  al  minifterio  della  Relligione .  Non  mi  pare  in  quc 
Ita  parte  di  douer  por  bocca  alla  noftra  vera,'e  perfetta  ,  i  cui  mini- 
ftri,anziDiiiina,chehumana  cofasepiù  tofto  Dij,  che  huomini  fo- 
no da  noi  riputati,E  veramente,elIendo  la  Relligione  cofa  tante  fo 
pr  ogni  h  umana  condizione  eccellente,fi  come  ella  in  terra  non  ha 
potuto  hauere,ne  foggetto,ne  oggetto,non  che  degno  ,  non  inde- 
gno del  tutto  della  luanobiltà,ma  gli  èftato  meftìer  vfcire  à  procac 
ciarli  de'  confinile  de'  termini  della  Naturale  del  Mondo,  &  pren* 
derlo  dall'eflènziadiD  I  o,cofi  non  la  potrebbono  huomini  degna 
mente,(mache  dico  huomini  ?  )  non  Angeli  eirerci tare  .Per  laqaal 
cofa  chi  fe  medefimo  ha  donato  alla  Relligione  per  oggetto,il  me- 
defìmo  magnificentilTìmo  Donatore  con  magnifìcentitlìma,  &  in- 
comprenfibil  magnificenzia,  volendo ,  che  appo  gli  huomini  viu* 
in  eterno  quello  fuo  dono  inefFabile,per  quello  effetra  lolo  ha  da- 
ta loro  facultà  di  diuenire  Dij,  tra  mortali  tuttauia  foggiornando^ 
inguifachele  chiaui  del  Cielo,le  porte  della  fua  Patria,  e'I  padro- 
naggio  della  fua  Rocca  ha  dato  lor  nellemani,e  conceduto  il  poter 
altri  alla  fua  Cittadinanza  amettere parimente,e  negarla  .  E  quella 
marauiglia,che  eflò  folo  può  capire,e  non  altri, virtù  ha  pollo  lora 
nelle  labbia,ond'è  polTano, quantunque  volte  loro  aggrada  di  far-. 
Io,hauerelo  ftello  Vnigenito  Figliuol  di  lui  nelle  lor  proprie  mani, 
vino  D 1  o,e  verace,da  ellb  in  ninna  guila  per  ellenzia  diuifo ,  e  del 
fuo  corpose  del  fuo  fpirito  palcere  le,&  altrui .  Ma  del  diletto  poi, 
ilqual  fi  gufta  della  dolcezza  della  Relligione,non  farò  io  già  fi  llol 
to,ch'io  mi  metta  à  parlare .  Bafì:a,chedei  lauìdel  mondo  i  princi- 
pali hanno  detto,cherhumanafapienziajeconleguen  temente  l'hu 
mana  felicità  in  ninna  altra  cofa,fuor  che  nel  morire  è  ripoftaimor 
te  interpretando  quella  feparazione,laquale  pare,che  dal  corpo  aU 
la fpeculazione innalzata  faccial'humana  mente. Nellaqual  cofa 
ineftimabil  giocondità,  piacere  incomparabile,  e  fmifurata  felicità 
pareualoro  di  trouare,&  ogni  altra  dolcezza,non^dolcezza,ma  no- 
ia &  amaritudine  appo  di  quella  douerfi  riputare  affermauano. 
Quindi  del  rimanente  a  fuo  talento  può  con  ageuolezza  far  ciafca 
no  la  ragione,che  fe  di  quella  loro  imperfetta,e  vana  fpeculazionC: 
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tarit'oltrc  prefuinsuano  coloro  \  che  Beatitudine  la  nofìta,  e  quella 
de'  propri]  RcUigiofi  efler  clebba,quarhora  l'aninia,iti  contempla- 
zione elenante(l|,  iniiebriata  di  celeftc dolcezza ,  la  propria  natura 
abbandonajefopra  le  intelligenze,&: l'Angeliche  Gerarchie  (ormo 
tandojà  penetrar  per  entro  i  folgoranti  raggi  dell'eflenzia  di  Dio, 
s'auualora,e  congiugnendofi  con  quel  fuoco  ardentilHmo,  e  viuo 
amore  SempiternOjSlmparadifa  nel  più  fegreto  centro  della  Diui* 
nità.  Delqual  felicillImo,e  beato  congiugnimento  coloro,che  qua 
fi  farneticando  ne  ragionaaano,diceuano,che  egli  era  difficiliffimo 
à  capire  con  la  mente,ma  imponibile  a  figniiìcare  con  parole.  Ma 
à  noi  ha  il  noftro  Diuino  Poeta  infegnato,che  egli  è  tato ,  e  fi  fatto, 
che  ricordarfene,non  che  ridirlo,ne  fa,ne  può  qual  di  lafsù  difcen 
de.  Ilqual diletto, come  che!  DDio,perfuagrazia,àniuno  quafi, 
chelocerchi,ildinieghi,enondiraanco  propriiilimo  della  Kelli- 
^ione,della  quale  fi  come  D  i  o  è  l'oggetto ,  cofi  il  medefimo  della 
medefìmaèftato  l'Autore  parimente,  llche,  oltr'amolte altre  pili 
gagliarde  ragioni, telHfica  lafua  aprica  origine,  &  ilconfenfo  vni- 
uerfale cofi  de  faui,come  di  ruttigli  huomini comunemente .  Per- 
cloche  qual  maiimmemorabil  lontananza  di  fecoli,qual  luogo,  ò 
qual  paefe  più  lontano,e  folingo,ò  più  tofto  qual  foUtudine,  qual 
diferto,e  qual  plaga  più  inaceilìbile,e  più  inabitabile,  qual  popo- 
lo,ò  qual  nazione,quantunque  fufTe  mai  più  efFerata,e  più  Barba- 
rajò  più  tofto  qual  Barbarie  fu  mai,non  dico  fi  priua  d'humanità, 
ma  fi  piena  d'iramanità,appo  i  quali,e  le  quali,ò  vero ,  ò  apparen- 
te,non  fufre,non  dico  in  pregio,ma  in  iòmo  pregio  il  culto,e'l  mini 
fterio  della  Relligione?  Forìe  gli  Egizi), quando  efli  per  difetto  di 
cognizione  di  Dij  fpelTe  fiate  delle  cofe  più  laide,e  più  abbomine- 
upli  l'adorazione  accettauana .  Forfè  gli  Alfirij,de'  quali  fi  raccon 
tano  facrìficij  horribili,e  deteftandi .  Forfè  quei  nuoui  popoli ,  che 
fono  à  noi  contrappofti,che fauolofa  cofa  prima  fi  riputaiiano ,  de* 
quali  molti  con  molta,ma  ninno  fenza  ninna  Relligione  s'è  infino 
a  bora  conolciuto .  Molti  fe  ne  fon  bene  fenza  leggi>fenza  ciuìlità,c 
quafi  fenza  coftume  d'huomo,e  fenza  alcun  veftigio  d'humanità  ri 
"  trouati,ma  ninno  fenza  qualche  Relligione  ancor  mai .  Ma  che  ci 
■  dobbiamo  noi  marauigliar  degli  huomini,  ne'  quaU  il  lume  nata- 
rale,la  qualità  del  corpo,&;  il  volto  volto  al  Cielo  à  generarla  èba- 
ftante,quando  tra  lefierefaluatichehannodi quelle ,*chein  alcun 
loro  atto ,  s'egli  è  lecito  dirlo  ^fcuoprono  manifeftiifimo  indizio- 
d'alcuna  Relfigione^fi  come  verfo  la  Luna  fi  racconta  dell'Elefan- 
te ì  Ma -guanto  alconfenfo  de  Saui  letterati,qual  fiarimafo  addio* 
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ti-o,chc,giùclato  dal  lumcnaturnle  folamente ,  non  habbìa  mò!c«- 
cpreacLuameiitevecÌLite,e magnificamente  parlate  della  RelhVio- 
ne  ?  Poiché  c]uelli  fbffi,che,negando  rerernicà  dell'anime,  eia  diiii 
na  ciu-a,e  prouidenza  fopra  le  cofejclie  eterne  non  fono/i  fono  con 
Qgni  loro  lì:udio,&:  opera  argomentati  per  tor  del  mondo  il  culto 
della  Kelli^ione,i  medefimi  in  quei  propri)  volumi.che  à  quefto  fi 
ne  hanno  fatti,rono,per  miracolo  di  D  i  o,fiatt  come  tirari,non  ac- 
corgendofene,  ad  inuocarein  aiuto  loro  gli  Dij  ;  cotanta  in  ogni  - 
tempo  ne  gli  fiumani  petti  è  ftata  marauigh'ora  la  forza  della  Relli^ 
glone.  La  cui  nobiltà  è  raddoppiata  dall'aggiunta  del  voro,del  qua 
knon  fi  può  da  noi  fareà  D  i  o  quafi  dono  più  Magnifico  ,  poiché 
per  efib,per  dirlo  con  altrui  parole,nel  fermar  tra  D  i  o ,  e  l'huomo 
il  patto,fi  fa  vittima  del  preziofò  teforo  della  libera  volontà . 
Lo  maggior  don,cheDioperfua larghezza 
FefTecreandoj&allafua  bontate 
,, ,  Pili  conformato,e  quel,ch'ei  più  apprezza 
lafolennitàdel  qual  voto  diftingue,come  di  fopra  accennai, quelli, 
che  propriamente Relligiofi  fono  (  come  i  Chetici ,  e  i  Regolari ,  i- 
quali  quello,che  configlio  era  prima ,  comandamento ,  &  obbligo 
con  quel  magnanimo  contratto  ne  fanno  diuenire  )  da  coloro, che 
non  fono  Relligiofi  propriamente,  ciò  fono  tutti  quelli,  chea 
D I  o  fenza  che  per  folenne  voto  interamente  alla  Relligione  fi  c5- 
fa  grino,rendono  il  debito  culto,ed  honore  ?  Aliai  mi  credo  io  ha- 
uere  infino  à  hora,fecondo  le  mie  forze  della  Relligione  ragionato: 
tempo  farà,  fecondo  gli  ordini  di  quella  compagnia,che  io  alla  mia 
lingua,&:  alle  vofl;re orecchie  ripofo  dea  horamai.  Il  che  far  non 
■  fi  dee,  che  del  male  adempiuto  vficio ,  e  de  fuoi  Santiilìnii 
Mifi;erij  indegnamente  trattati  mercè  à  Colui  non  fi 
chieggia,  il  quale  in  tutte  l'operazioni  la  pron- 
tezza deiranimo  benignamente  aggradiicc, 
c  de'  falli,  che  per  difetto  di  vigor,  fi 
commettono,  è  d'ogni  tempo 
laigo  Rimettitore. 
Io  ho  detto. 


O  RATIO- 


OR  AZI  ONE  DODICESIMA, 

IN  LODE  DELLA  REL  LICIONE 
Militare,  Recitata  Come, 
edoue  furono  recitatele  due  precedenti, 

Jndìrìtta  Mio  lUujl.  Signor  Bartolommeo  : 
C  o  N  CI  N  o  De'  Conti  della  Tenna, 

O I  CHE  àvoì  Signor  mio  è  piaciuto  ,  che  io  la 
quefto  voftro  reggimento  l'ultima  delle  mie  tre 
giornate  habbia  libera,  &  poda  douunqne  pia 
m'aggra(ia,&:  à  mio  arbitrio  andare  con  la  mate- 
ria delle  lodi  vagando ,  mi  parrebbe  efler  di  que- 
llo priuilegio  poco  grato  conofcitorejfe  io  alTolu* 
taméte  fenza  alcun  riguardo  Tu  fa  111,6  non  hauelH 
alcuna  cura  d'andare  in  qualche  parte  le  voftre  leggi  il  voftro 
ordine  fecondando .  Per  laqual  cola  hauendo  io  ollèruato ,  che  le 
precedenti  materie,che  voi  date  m'hauete,vna  cotale  continuazio- 
ne,e  dependenza  infra  di  loro  hanno  hauuta,  quella  eziadio  in  quo 
ila  vltima  mi  fon  propofto  di  douere  ofTeruare .  E  per  quefta  cagio 
ne  hauendo  io  vltimamente  per  voftro  comandamento  celebrate 
le  lodi  della  Relligione  in  vniuerfale  rquefto  giorno  alla  particola^ 
refpeziedifcendendoj&àciòoltr'àqueftol'amor  dellamia  prov 
pria  profelHone  inuitandomi,quelle  celebrerò  della  Relligione  mi 
lirare .  Per  più  intera  cognizione  della  quale  bifogna  ramniemo- 
rarlì,che,lì  come  hanno  infra gl'h uomini  due  maniere  di  vita ,  e  nS 
piu,cioe  quella,che,  impiegata  nell'azzioni ,  attiua  però  fi  chiama 
comunemente,e  raltra,che  tutta  allo  fpecolare  è  riuolta ,  e  per  quc 
ita  cagione  fpecolatiua  fimilmenteè  chiamata  j  cofi  due  fole  fpe- 
zie  di  felicità, l'iina  neirazzione,eraltranella  contemplazione  loia 
ripofte.  Delle  quali  duevite,e  due  felicità,quantunque  l'una,efor 
le  debiramente,più  fautori  habbia  hauuti ,  non  èperò  j  chel'altra 
eziandio  in  tutti  i  fecoli  dal  giudizio  di  molti  non  le  fia  ftata  ante- 
pofta.  Le  quali  imponibili  àdouerfi  congiugnere,  &  in  fi  emc  ac- 
cozzare, e  quali  incompatibili  (  Dirò  cofi)  erano  generalmenre 
da  tutti  gli  hiionuai  riputate,  ne  veruiiohebbe  inaili  ardito^ 
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che  più  oltra ,  che  ad  vna  fola  dì  loro  afpirafre .  Per  laqual  co  fa  \% 
Relli^iones'haueua  eletta  la  contemplatiua  per  la  migliore, quan- 
do la  Diuina  benigurtavvòlendo  il  mondo, e  gli  huomini  dVn  nuo 
uo,e  doppio  teforo  arrichire,  per  fua  reuelazione  à  i  primi  fondato- 
ti fcoperfe  delle  Relligioni  militari ,  hauerci  ancora  alcun  modo, 
onde  formare  vna  nuoua  maniera  di  Relligione  fi  potelTe ,  che  IV- 
na  e  l'altra  vita ,  e  iVna  e  l'altra  felicità, cioè  l'attiua,  e  la  cgj^emgla^ 
tiuainfiememen te  abbracciale .  Cofifulatto,  cfu  tra  gli  huomini 
la  militar  Relligione  primieramente  introdotta .  La  quale  non  fo- 
lamente  ranima,ma  il  corpo  oltfà  quella  al  feruigio  della  Relligio 
nededicòjCne  fevittima  àD  i  o,con  quella  in  orazione  dimor  ui- 
do,la fua Maeftà contemplando, continua,  e  falutifera  penitenzia 
jfàccendo.con  quello  la  fededilui  ampliando,il  fuo  gregge  da' lupi 
guardando, co  i  nemici, &:auuerfarij  del  nome  fuo  combattendo. 
Conciofiache,douendofi  dell'azzionela  Relligione  arricchire, à 
quello  principalmente  hebbon  riguardo  quei  primi  fondatorijchc 
quella  fpezialraente  le  venilTe  fra  tutte  l'azzioni  aflegnata ,  laqual 
di  tutte  l'altre  più  eccellente  folle ,  e  migliore ,  e  fi  fatta  la  militare 
douere  effere  oltre  ad  ogni  altra  conofcendo  fenza  contrafto,quel- 
la  le  diederOjlaquale  tutte  l'altre  azzioni,  cofi  apprefib  à  D  i  o ,  co- 
meappogli  huomini  ancora  di  lunghiffimo  Ipazio  vince  di  nobil- 
tà .  Percioche  quanto  a  D  i  o,  primieramenre,alIapotenza,  laqua- 
le  in  elfo  D  i  o  alla  perfona,cioè  del  Padre  propriamente  s'attribuì 
fceja militare azzIonecorrifponde,comefi  vede  eziandio  quanto 
al  mondo, che  i  Principi,e  ìRe  perfona>non  ciuile,fi  come  manco 
nobile,ma militare,  comepiù  degna  ,  ne rapprefentano  comune- 
mente .  E  certOjfi  come  io  ftimo,àragione,quando  dall'azzione  mi 
litare,fi  come  da  cagione, non  folamente  producitrice,ma  confer- 
iiatrice,oltr'à  cio,vienla  Pace,laquale,moftra,che  fia  della  Repu- 
blicarinterafelicità,nepar,chepiù  auanti  della  Pace  difiderino  di 
bene  le  Città.  PerochelaGiuftizia  la  maggior  parte deirefler  luo 
hanell'azzione  militare .  Ilchenon  folamentede'  Poetile  de'  nobi 
li  artefici,  ma  dinota  l'vniuerfal  confenfo  quali  di  tutti  gli  huomi- 
iii,i quali laGiuftiziafigurano,hauen te nelladcftrala (pada,  polla 
per  l'azzione  militarc,e  nella  finiftra  mano  la  bilancia,prefa  da  lo- 
ro, non  mica  per  quella  parte  di  Giullizia,  che  diUribuifce  vgual- 
mente^come  alcuni  auuifarono,ma  generalmente  per  lo  ciuile  ma- 
neggio ,  cofi  tra  quelle  due  azzioni ,  nelle  quali  tutta ,  &  intera  la 
Giullizia  s'adopera,la  precedenza  volendo  determinare .  Hor  fe  la 
militare  azzione,prefa  generahnente>è  cofa  fi  perfetta,  e  fi  nobile, 
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ptrciocKc  del  mondo  generala  pace,cac gli  huomtnì,chentc douct 
rà  cflei-e  laRelligiorie  militare, pfercioche  la  pace  genera  della  Relli 
èìone,e  di  D  i  o  ?  Per  eerco  ninna  cofa  di  lei  più  horreuole  ne  appo 
D  I  cneappo  gli  hitominiimma^inareinon  cheritrouatefì  potreb 
be .  Impero  che  qual  cofa  può  ellère  appreflo  D  i  o  più  horreuole, 
che  per  la  gloriale  per  Io  nome  della  liiaMaeftà,  e  per  coloro,  per 
cuielelle  di  fare  egli  il  medefimo»  efpGrfi  del  continuo  volontaria- 
mente alla  morte  ?  Di  che  illtra  tei1:imonianza,che  quella  di  Luì 
pronrio  non  fa  di  meftiero  ricercare .  Il  quale,  à  quello  fine  di  far- 
lo conto  à  ciafcuno ,  del  fuo ,  oltre  ad  ogni  altro ,  folenne  priuilc- 
gio,cioè  della  fua  propria  inlegna,  e  del  fuo  proprio  yittoriofo 
trionfale  ftendardo ,  ha  la  milizia  Religiofa  di  fpezialilllmo  dono 
honorata,di  quella,non  folamen te  nelle  vefte ,  e  ne  gli  habiti,  ma 
nella  forma  ftelTa,  e  nell'anima  perpetuo  carattere,  &  indelebile  fi- 
glilo Improntando.  Il  che  alle  Religion'i  militari  folamen  te,  tra  tue 
re  raltre,è  di  dono  fpeziale  conceduto  .  Hor  vadono ,  e  fi  fi  pregi- 
no le  nobili  ftirpi,ele  fchiatte,  d'alcuna  picciola  linea  in  teftimonio 
della  loro  fede,ò  valore  alle  lor  prime  aggiunta  da  alcuna  Rcpubli 
ca-,pofcia  che  quefti  miei  della  celefte  Cittadinaniajnon  parte,  ma 
tutto  lo'ntero  contrafTegno  hanno  hauuto  .Glorinfi  glihuomini 
d'hauere,in  fegno  d'afFezzione,lacomiinanza della  infegha  da  alcu 
na  nobile  famiglia  riceuuta ,  che  à  Coftoro ,  in  fegno  di  veriffima 
addozzione,  ha  il  Padre  della  Creazione  dellecole  la  fua  propria 
comunicata  Efaltlnfi  le  Città  d'hauere  da' Re,  e  da  gli  Imperado- 
ri  i  priuilegij  delle  loro  memorie,e  trofeijpoiche  a  quefti  il  Re  de  i 
Re,e  quello  Imperador ,  che  lafsii  regna,  il  fuo  maggior  trionfo 
ha  donato .  Reputifi  la  mia  inclita  patria  honorata  de  luoi  nobili 
Gigli  hauuti  per  li  fuoi  chiari  meriti  dalla  cafa  di  Fiacia,che  quefti 
n'andranno  via  più  altieri  della  loro  Santiffima  Croce ,  confeguita 
dalla  Regia  di  D  i  o.  Honorinfi  i  Principi  delle  Reuerende  diuiie 
concefle  loro  da  Vicari)  di  D  io  ,  pofciache  quefti  daDio  ftefib 
hanno  quella  ottenuta,  aleni  nome  folamente  s'inchinano  le  gi* 
nocchia  di  tutte  le  pódeftà  Celcfti,Terreftri,&  Infernali.Celebrino 
i  chriftianifilmi  Re  quel  loro  gloriofo  veftlUo,  p  mano  dell'Angelo 
màdato  loro  fin  dal  Cielo,che  quefti  il  loro  vittoriofo  Gófalon.e,  à 
loro  dal  Paradifo  portato  da  D  i  o  ftefib  in  prona,potrano  più  giù 
ftaméte  magnificare.Confidino  ì  gloriofi  comandatori  de  gli  eferci 
ti  nella  treméda  moftra  delle  loro  fpiegate  bandiere, quado  la  vifta 
fola  del  noftro  trionfale  ftédardo  abbatte  le  porte  de  gli  abiffi ,  e  de 
gli  infernali  Principi  in  vn  mométo  fconfonde  le  legioni.  Argomé- 
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tino  da' principi)  delle  loro  arme  delle  lor  cafei  nobìli ,  rantìchid. 
pofcia  che  quefte  congregazioni  hanno  la  loro  da  Colui,  il  qual  co 
i  piedi  calca  l'eternità.  Prendano  i  ruperrtiziofi  huomini  dalle  loro 
impronte,efìgilliaugurio,e  fperanza  di  lunga,e  felice  pofterità,chc 
qitefti  dalla  loroferbano  in  mano  il  pegno  dell'immortalità .  Va- 
gheggino colorojche  di  farlo  han  diletto  de  loro  campi,  e  delle  lo- 
ro  sbarre  la  vaghezza  de  gli  accefi  colori  j  che'l  fegno  della  Croce 
del  candore  dell'in nocenzia,e  del  purpureo  fangue  della  Diuinita, 
t  formato .  Lodi  finalmente,chi  di  lodarla  ha  vaghezza,  la  bellezza 
delle  fueimprefe  dalFeccellenza  dell'artefice^che  l'ha  fatte  quàdo 
la  mprefi  delle  Relligiofè  milizie  il  marauigliofillìmo  artefice  della 
Natura,il  Formator dell'in telligenzie,e  del  Cielo,&  il  Maeftro  del- 
l'vniuerfo  di  fiia propria  mano  haformata .  Veramente, Magnani% 
mi  Afcoltatori,qual  hora  io  vengo  quefta  cofa  in  me  ftellò,che  fpeC 
iìiTime  volte  la  vengo  meco  medefimo  confìderando,da  vno  ftuoio 
di  diuerfilllme  pallìoni, fieramente  infra  di  loro  combattéti,  mi  fen 
to  l'animo  flibitamenteailalire:  Conciofia  cofa  che  da  vn  Iato  qua 
]e,e  quanta fia la mianaturale  imperfezzione,  &  ignobili tà  ricor-r 
dandomi,e  d'altra  partepenfando  à  quello,  che  egli  mi  fcmbra  effe 
re,mediante  quefto  priuilegio  finguIarillìmo^duienuto,da  vna  baa 
dadifpiacere,e  vergogna,e  terrore,dall'aItra  fi  fatta,e  letizia,  efpe-i 
ranza ,  e  pregio  mi  prendo  di  me  medefirao  ,  che  per  modeftia  m£ 
cóuien  tacere  il  reftante.  Il  che  fe  à  me  pare,ilquale,à  guifa  d'infi  uc 
tuo  fa  pianra,edifutiIe,dimoroin  quefio  fèrtilifiìmo  campo,che'c(o 
uerrà  parere  à  coloro,i  quali  in  elfo  copiofiffimo  fiutto',  e  preziosa 
producono  tuttanìa  ì  Ma  ritornando  la,onde  fubito  afFetto,e  dolce 
forza johre  al  debito  fpazio,m'ha  fatto  trauiarerdico  che,  non  folo 
appo  Di  o,iT!a  ne  appo  gli  huomini  ancora,  non  fi  potrebbe  della 
Relligiofa  milizia  cofa,ne  piiig]oriofa,ne  più  horreuole  immagi- 
nare .  Percioche,fi  come  ell'ha da D  i  o  il  fuo Stendardo ,  e'I  luo  fe- 
gno,del  quale  egli  più  auanti  digrado ,  e  d'honore  non  può  dare, 
cofi  prende  dal  mondo  il  pregio,e*l  grado  della  Caualeria,  delqua- 
le  lalciamo  ftarcjche  le  Republiclie,  e  i  Re  non  pedano ,  ò  faupia- 
no,non  chedare,immaginnre:il  maggiore-,  TacciamOjche  e}fi,{qua 
li  à  quella  altezza,&  à  quella  fubblimirà  di  gradone  di  Maeftà  Iona 
da  D  I  o  eIaltati,fopra  la  quale  humanavifta  non  fi  può  eleuare,fti- 
mano  di  poternó  dimanco  in  qualche  parte  col  titolo  ,  e  col  no-ine 
della  Caualeria  innalzarfi.  Quefte,e  molte  altre  cofcjda  non  douec. 
fi  cofi  tacere  di  leggieri  perai  prefentcnon  ci  curiamo  di  toccare^ 
manon fQnoìCaualiericonlionQix  econ pompa  fimileà  quella^ 
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«sòn laqualc  /i  rJcetionlc perfonc  de  Rc,riccuiiti,c  raccolti  Tolcnne 
mente  da  tutte  le  Città  ?  Non  fono  ì  Caualieri  (ucceduti  nel  luogo 
de  gli  antichiffimi  Hcroi,Hercoli,  Tefei,  Giafoni,  Hcttori,  Achilli, 
&  VlilTi?  E  finalmente  non  è  il  grado  della  Caualeria  il  teftimonio 
c'I  premio  della  fortezza,e  del  valore  f  Virtù,che  par  che  tutte  l'al- 
tre fuperi  d'infinito  interuallo ,  fi  perche  più  n'abbraccia ,  e  più  ne 
H;rigne,che  alcuna  dell'ai  tre/i  perche  in  lei,  oltre  ad  ogni  altra ,  ha 
luogo  la  Prudenza,di  tutti  gli  habiti  virtuofi,regola,guida,  e  mifu- 
■  ra  i  conciofia  che  per  lei  quella  parte,laqual  di  fua  natura  con  le  fie 
refaluatiche  è  in  noi  più  comune/i  fa  virtù,laqual  fra  tutte  l'altre, 
che  intorno  fono  a  gli  affetti/i  daà  D  i  o  gloriole,  e  grandiffimo,il 
quale fort2,epo(Iente,e lo  D  io  degli  eferciti  ne'fuoi  Sacri  volu- 
mi affai  fouente  è  chiamato,{enza  che  il  nome  del  valore  fokmen- 
te  della  ficurezza  dell'animo  è  proprio,particolare ,  e  valorofi  pro- 
rpriamente  fi  dicono  foloi  prodi  huomini,&  anìmofi ,  e  ne  gli  altri 
poi,anzi  che  no;  per  vna  cotale  fomiglianza  fi  fatto  vocabolo  fi  tra 
porta .  Ma  quello,che  quafi  fopra  la  condizione,  e  fopra  la  natura 
■della  virtùjla  rende  marauigliofa;  conciofia  che  di  tutte  l'altre  vir- 
tù,fi  come  di  commendabil  cofa,e  laudeuole  fia  fiato  determinato, 
ella  fola  fra  tutte  l'ai  tre,  fola  la  franchezza  del  cuore,  non  laudeuo- 
le,ched'humana  eccellenza  titolo  nerapprefenta,  ma  honorabile, 
che  delle  diuine  cofe  dir  fi  dee  folamente ,  e  non  folo  honorabile, 
■'ma  fopra  ogni  altra  cofa  honorabile  è  ftata,non  pur  da  i  Filofofi  dif 
£nita,ma  comunemente  da  tutti  gli  huomini  riputata.  Perciochc 
a  qual  delle  virtù  fi  donano  leCorone,fi  dirizzano  le  ftatue,e  fi  ce- 
lebrano i  trionfi  ?  A  niuna  ficuramente  fuor  che  à quella.  Anzi ,  fi 
-eope  à  tutte  l'altre  quefl:e ,  e  fi  fatte  cofe  fi  diniegano  interamente, 
cofi,non  folo  alla  vera,ma  eziandio  all'apparente  prodezza,fi  come 
alla  poderofità  de  gli  atleti,  gli  antichi  huomini  largamente  le  con- 
•cedeuanojcome  fe  quindi  lignificar  vole{fero,non  folo  la  fortezza^ 
ma  cioche  di  fortezza  habbia  fcmbianza  alcuna,  ò  odore,  à  tutte  le 
virtù douerfi  fenzacontrafto  di  lunghUllmo  fpazio  anteporre. Et 
à  chi  altrijfi  concede  la  fronda  dell' Ailoro,fuor  che  à  i  forti  huomi 
jii,e  coraggiofi,e  per  cagion  di  loro  eziandio  a  i  Poeti: percioche  ce- 
4cbiano,l'opere,ele  prodezze  loroiEt  efiimedefimi  l-'oeti  chi  altri 
■cantano,^:  à  chi  altri  dedicano ,  &  in  che  altro  impiegano  la  loco 
dìuinità  ?  Finalmére  niuna  forte  d'huomini  appo  gli  antichi ,  fuor 
folamente  i  forti,e  ficuri,  fono  fiati  dal  mondo  in  vita  come  Semi- 
dei honorati,  e  dopo  morte,come  Di)  adorati.  E  di  vero  quali  altre 
glorie,e  quali  altre  chiarezze  habbiraii  iioi,che  maggiormente  illu- 
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'  ftrino  h  memoria  del  mondo, che i nomi,  ci  cogn'oini dei  valoroii 
comandatori  de  gli  efeixin^ede'  famofì  domatori  delle  prouinde, 
edei  popoli  ?  Echefplendor  traglihuomini  potrebbe  egli  rimane 
rejtoltine  i  Ce(ari,gli  Annibali^glì  Scipioni,  gli  Ale{Iandri,e  i  Poni 
peij  ?  ApprefTo  a  i  quali  chi  ponefTe  i  Platoni,i  Socrati,gli  Arifloti>- 
lijgli Homerì,i Tiillij,i  Demoftheni,e gli  Archimedi, rilo  coniiereb 
be  che  moueiTe  necelìariamente  negli  afcolranti  :  cotanto  fembra 
à  gli  hiiomini  l'alterezza  dell'in  trepidi  tà  hanere  àfchifo  ocrni  altrd, 
•quantimqiie  nobiliflÙTio  paragone.  Se  tanta  addunque  della  for- 
tezza è  la  perfezzione,e  rhonore,Ia  cui  più  fourana  gloria,e  più  di:- 
iiderabile  è  morire  in  gucrra,f rancamente  combattendo ,  (  perciò-, 
checotal  morte  fpezialmente  fecondo  il  mondo  è  bellillìma)ConlÌ 
derate,  quanto  quella  effer  debba  della  Cauàleria,  la  cui  continua 
profeffione  è,non  folo  di  morire  in  guerra,combattendo  femplice- 
mente,  ma  di  morire  per  la  Patria ,  per  lo  Padre,per  la  àiMiL  della 
Giudizia,  e  finalmente  per  laglorià  del  mondo.  Ma  quanto  poi^ 
D  1  o  ottimo,&  immortale,della  mondana  Caualeria,farà  più  dcj- 
gna  laReligiofa,epiù  nobile,il  cui  fermo  ftudio,&  il  cui  vnico  in- 
tendimento è  di  morire,  non  per  la  Patria,e  per  Io  Padre  femplice^ 
mente,ne  per  la  gloria  del  mondo,ma  per  l'eterna  Patria,  per  lo  ce- 
Jcfte Padre  perla  gloria  di  D  i  o  ?  Ma  parlando  per  hora  della  Ca- 
uàleria da  per  fe,  ie  la  fortezza  è  cotanta,quanta  ftimerem  noi  la  Ca 
ualeria  douer  eflère,la  qual  della  fortezza ,  non  pur  premio ,  mail 
fommo  premio  è  crcdutarPercioche  l'honore  delle  Corone  era  bre 
ue,ìl  grado  della  Cauàleria  è  perpetuo ,  la  memoria  delle  ftatueco 
fiftein  coia  foreftiera,ed  eftrinfeca ,  la  gloria  della  Cauàleria  nella 
propria  perfona  fermamente  è  fcolpita.  La  quale,  fe  cotanto  verl'b 
di  fe  è  pregiata,che  ammirabile  aggiugnimento,e  che  ftupendo  c5- 
giugnimento  farà  ella,accumulata  alla  grandczza,&  alla  gloria  del- 
la Religionef  Ma  tra  le  militari  ancora  paiono  le  marittime  Religi© 
ni  per  diueril  rUpetti  più  Relig!ofe,e  più  pie .  Percioche  qual  coià 
èpiù  Reli^giofa,e più  pia,che  dalleladremani,efanguino]éti,edal- 
le  crudelillìme  efcurfioni,e  atrocillìme  vccilìoni  degliiniqtii  Corfa 
ri,edegli  empij,e  fpietati Barbari  faluare  non  folamente  il  diletto, 
&  eletto  popolo  di  D  i  o,ma  vietare, che  fìano  contaminati  i  Vene 
randifepolcri,fchernite le deuotillìme immagini,  profanati  iveno- 
rabili  Altari ,  violati  i  Sacri  Tempij,e  diffipate,  e  fatto  ftrazìo  delle 
Sante  Reliquie  ?  E  fenza  quefte  cofe  di  cotanto  maggior  mercede,je 
valore,non  farebbe  fufficiente  frutto  laflìcurarc  a  ipopoli  folamen 
•teloft.udio,,erefercizio  della  nauigazione^Delkquale  come  aj^- 
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fjàrac  alla  rozzezza  de'  primi  huomini  marauigliofo,c  quafi  prodi* 
ciofoilconquifto,non  altramente  che  a  noi  apparirebbe,  fé  alcuno 
Euomo  apparafTehoggìà  volarcjcofi  il  mondo  prefente  capire  non 
può  in  verun  modo,che  gli  huomini,fenza  quel!  vfo,  per  alcun  té- 
po  habbiano  appena  potuto  la  loro  vita  menare,  E  veramente  è  el- 
la malao-euol  cola  à  comprenderli  .  Percioche  lafciamo  ftarela  Tua" 
nobiltà,per  la  quale  l'huomo  ha  foperchiata  la  Tua  propria  natura, 
&  afe  di  tutto  vn'altro  elemento  l'habitazlone  accrefciuta,  come  fi 
potrebb'eglijfenza  quello  mirabile  vfo  della  nauigazione ,  hauerle 
cofe,  non folamente opportune,  ma  neceflarie  alla  vita?  Percio- 
che qual  Ifola ,  ò  qualProuincia  fi  feconda ,  e  fi  ricca ,  e  fi  beata  ha 
nel  mondo ,  la  qual  bafti  à  (e  fleira ,  &  a  i  bi fogni  fuoi  perfe  mede- 
fimafopperifca?  Certo  non  già  quella  fertilillìma  Italia  di  tutti  i 
beni  larga  produci trice,  la  quale  fpeffe  volte  per  lo  nutrimento 
fuo  più  comune  all'Ifole  circonftanti  è  ricorfa .  Non  la  felice ,  e 
quafi  da  tutto  il  mondo,com'altridifiè,feparataInghilterra,laqua 
le  del  preziofo ,  e  falutifero  liquore  della  vite  (  ò  dirò  vigore  della 
vita  ?)  non  gufta,fenon  per  beneficio  della  nauigazione.  Non  fi- 
nalmente quelle  fortunate  Kole,  ai  tempi  noflri  ,  quafi  nouello 
mondo,  mercè  del  medefimoftudio  della  nauigazione  ritrouate, 
lequalijcome  di  molte  cofe  pofiòno  à  noi  fouuenire ,  cofi  di  molte 
fieramente  patinano,  e  grane  incommodo  fofteneuano ,  Sceflre* 
ma  neceffità .  Che  farebbe,  ò  più  tofto  doue  farebbe  quel  moder- 
no miracolo,  e  gioriofo  moftro  della  inclita  Città  dì  Vincgia,  fen- 
dalo ftudio,  el'vfo  della  naulgazionef  Doue  la  Dogana  del  Chri- 
ftianefimo,  Auuerfa  iDoue  l'erario  Italico, Genouaf  Doue  final- 
mente tante  bellillìmelfole,  tante  chiare  Prouincie,  per  benifizio 
folamente  della  nauigazione  habitate  ?  Per  certo,  ò  elle  verrebbe- 
no  del  tutto  abbandonate,&  inculte,ò  coloro ,  che  vi  facellero  di- 
mora,{arebbon  priui  d'ogni  ciuilicà.Per  laqual  cofa  in  verun  tem- 
po maì,per  niun  più  inftante  peri  colo,  ò  per  ninna  terribilifllma  ;  c 
mortaliffima  guerra  la  Romana  Republica,&  il  Romano  Imperio' 
in  più  forte  fl:rettezza,più  miferabile  anguftia,  e  più  fiera  calamità 
fi  ndufièjche  allhora,ch'i  Corfali  tutti  i  mari  più  15tani,e  più  prof 
fimi  à  lor  pieno  arbitrio  {correndo ,  e  corfeggiando ,  tutte  le  riuie- 
re,  tutte  le  piaggie,tutti  i  porti  predando  5  tutte  l'Ifole,  ogni  capa- 
gna,ogni  contrada,infino  alla  via  Appia,infino  alle  confolari  ver- 
ghe,&  infegue,in  fu  gli  occhi  di  tutta  Roma  veggente,e  riguardate 
faccheggiando,e  rubando, non  folamente  della  priuata,  e  della  pii 
bKca  nauigazione,  ma  dellofpinto,e  della  vita  flefi'a  l'vfo  le  in- 
cerchili- 
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tei'chuideuaao  ;  fi  come  ancora  perm'una  altra  delle  Aie,  non  fófo 
innumerabiii,ma  ammirabili,  e  fingulari  vittorie  riluce  maggior- 
mente,e  più  fplendore  acquìftai'incomparabil  nome  del  Gran  P5« 
peiojil  maggior  lampo/i  come  io  ftimo,della  Romana  gloria  »  che 
per  <^uella,ond'eg!i,con iaaudita,e  più  tofto  Diiiina,  che  humana 
virtù,da  Quella  (etuitù  calamitofajC  vllillima  la  Tua  Patria,rinalia,Ia 
terra,il  mare,il  mondo,in  termine  dVn  foloanno  liberò.  Cotale 
addiinqiieè  il  frutto  della  Relligione  militare ,  e  cotali  fono  i  fuoi 
pregi .  Alla  quale,  &  a  quali  tu  tti  quelli  s'aggiungono ,  che  da 
me  furono  nella  precedente  giornata',  della  Relligione  in 
vniuerfale  ragionando,con  breuità  raccontati.  La  qual 
mcmoria,percioche  frefca  ne  gli  animi  noftri  è  an- 
cora, non  fa  biiogno  rinnouellare ,  e  l'altre 
cofe aliai, che  adirne, mi  refterebbo- 
no ,  dall'vfitato  fpazio,ch'è  di  già 
trapaflatOjindietro ,  fon  co- 
ftretto  a  lafciare. 
lo  ho  detto. 
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ORAZIONE  TREDICESIMA, 

RECITATA  DALL'AVTORE  IL  DI 

XXII.  d'April.e  m  d  lxxi.  Al  Capi- 
tolo  Generale  della  Relligione  de'Caualieri 
di  Santo  Stefano,  nel  la  Chi  efa  del- 
l'Ordine in  Fifa, 

B  Indìrìtta  al  Serenìffimo  Don  Francesco  Aìedici 
•PRINCIPE    Di  Toscana, 

Velia  cofa,che  ìo,d'vna  cotal  vaghezza  d'ho- 
nore  accefo ,  ho  per  l'addietro  ne'  mìei  più  gioua 
ni  anni  più  d'una  volta  molto  difìderato ,  cioè  di 
eflere,  quando  chefuflè  di  fpezial  grazia  di  Vo* 
ftra  Altezza,  SerenilIImo  Gran  MaeftrodI  tanto 
dono  fatto  degno ,  che  io  poteffi  alcuna  volta  a- 
fcoltandomi  voiàquefta  guifain  atto  pubblico 
racrionare;ho^?i  che  io  laconfeCTuoAairaltilhmo  cofpecto  voftro 
mi  ritruouodauanti,doue  baldanza,  e  ipinto  con  altra  occaUone 
harei  fperato  di  doucre  acquiftarne,  mi  rende priuo  quafi^  d'ogni 
ardìmento,efa,che  io  non  polTa  intorno  à  quefto  mio  uffizio  quafi 
formar  parola  :  percioche  eflèndo  la  materìa,che  mè  propofta  con 
le  lodi  di  Voftra  Altezza  di  maniera  congiunte,  che  quefta  fenza_ 
quelle  è  impolììbile  di  potere  fpiegare  y  non  veggio,  come  ciò  far- 
mi fenza  fofpetto  dell'interezza  mia,  ò  fenza  offefa  della  modedia 
voftra .  La  qual  difficultà  me  raddoppiata  dalle  condizioni  del  ca- 
rico,che  hoggi  mi  fopraftà,  penfando,  chevoi,  prontiiTnnl  Caua- 
Iieri,allo  iludio  della  Rellìgione,e  allegloriofe  operazioni  mi  con- 
uenga  efortare .  Il  quale  vfizio  richiederebbe  perfona  di  fomma  au 
toritàj  &  io  me  ne  ritrouo  priuo  poco  meno ,  che  del  tutto .  Impe- 
rò che ,  con  che  autorità  à  gli  habiti  virtuofi  ,  e laudeuoli,  de  alle 
generofe  operazioni  militari,io  che  quelli  non  pofleggo,&:  in  que* 
fìe  per  lo  mio  poco  corporal  vigore  poco  vaglio,potrò,  Valorofilli 
mi  Caualieri,innanimare,&  infearamar  voi  quefto  giorno,!  quali,e 
negli  vni,  e  nell'altre  hauete  molte  volte  adoperando,  dimoftrato 
valore  ?  Nondimeno  quanto  all'oftacolo  della  prefenza  voftra  Al- 
ulTimo  GranDuca^rifoluendoraijcheappreiìò dimela  ficurtà  del 
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vero  debba  preceacre  ad  ogni  altro  rìfpetto;  cofi  mtamò  àqndtà 
partedidoLierimgoueriyirehopropofto,come(evoi  qui  non  fu- 
fte  :,e  quanto  al  difetto  dell'autori cà.dellò  an-tichiOlmo  detto  ticor 
dandomi  turtauia  ;  che  eziandio  del  feruo  fi  dee  il  con  (Iglio  con  at- 
tenzione afcoltare/e  vnlefia,  e  prudente,  fenza  penfa^più  oltre, 
poiché  coii  acLudoueua  e  piaciuto ,  mVngegnero,  com^^^^^^^^ 
lapro  il  megIia.LciceLUito  vficio  adempire .  Nella  miai  cofa ,  per- 
cioche  molto  di  fpeziale^e  di  proprio  auanri  mi  s'aporefen  ta  daL- 
uer  dire,fieno  da  me  a  ftudio  quali  tutte  quelle  cofe  lafciate  indie- 
tro, le  quali  gli.altri,che  qnefto  medefimo  arringo  ne'  tempi  ciauan 
ti  hanno  corro,recondo  che  i'occafioni  richiedeapo,hanno  trattate 
con  fingolarceloquenza.  Ciò  fono  generalmente  le  lodi  della  Re 
ligione  &  in  ifpezielta  quelle  delle  Rehgioni  militari  :  le  q  uali^ 
Hendole  voi  mallimamente,  com'ioho  detto,  da  più  polenti  lin- 
guene  prefenti  tempi  più  d'una  volta  alcoltate,e  quefto,  che  io  me 
defimo  in  altro  luogo,e  con  altre  occafioni  già  ne  diiri,potendo  da 
cialcuno afuo piacere  eder letto,come  manifeilillime,  trapaflerò, 
cpernotiffimo  prefLipponendo quello, di  che  ciafcuno è  capace, 
cioe,che  ottimo  fia^quafi  oltre  ad  ogni  altro  ,  lo  ftudio  della  Reli- 
giotie  militare,e  tra  le  militari  delle  marittime  maffimamete ,  e  che 
qiieilamnanziadogni  altra  cofa  fi  dee  da -li  huomini  con  ogni'- 
storzo,con  ogni  afFezzione,e  con  ogni  follecitudine  d'animo  fegul 
tare  ;  verro  mofttando  in  quella  vece  che  delie  marittime  Relifflo- 
ni^quelie  Ipezialmente  oltre  alle  altre  fi  deono  da  noi  feguitare  co" 
pai  itudio,  le  quah  della  predetta  perfezzioae  partecipino  ma^- 
giormenre:echecoraleèlanoftra,perpiriragioni,ediuerrcappreP 
loa  queftouerrò  manifeftandoda  qual  perfezzìone  farebbe  forte 
da  ridere,come  io  auuifo  fe  noi  penfaaimo,che  in  quello  fuffe  po- 
lta,che  noi  nellefamiglie  antichità  appelliamo  quafi  col  medefimo 
braccio  de  le  Diuine  cofe,e  dell'humane  fi  conuenill'ela  nobiltà  mi 
turare .  Nelle  quali  ancora,cioè  nell'humane  cofe,e  tra  gli  huomini 
mailimamente,  vano  è  del  tutto,  verfo  di  fe  confiderato  quefto  no-' 
niedantichita,conciofia,cheantichifono  tuttiimortali vgualme- 
tc,cofi  fecondo  l'opinioni  de'  Filofofi  che  del  mondo  fegnauano 
1  eternita,cóme  fecondo  la  verità  de'Teolog-,che  del  medefimo  vi- 
dero  la  creaz!one,per  non  dire  bora,  che  neli'eftere  loro  più  perfet* 
to ,  Cloe  nella  diuina  Idea  ninna  cofa  auanti  ad  altra  hà  princioio.  . 
Feraocheadogniguifa,fenzacotantoinnalzarfi,nonfo  io,  cheer 
rore  habbia  in  fi  fatta  maniera  l'humane  menti  occupate ,  che  noi 
pcrciochehabbiamolecofepiù  in  un  tempo,  che  in  altro  cornine 
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d'amen tOjò  più,  h  manco  nobili  per  quefto  le  nominiamo  ;  poiché 
ftd  ogni  modo  quello,che  hoggi,appre(Io  gli  huomInì,è  hierijiicri 
fu  hof  gi,e  non  è  da  un  gìouno  à  vn'altro  alcuna  differenza, che  dal 
tcmpo,come  da  tempo  venga  Top  radi  lui.llche,come  che  vero  fi  a 
intutcelecofe/ièegli  principalmente  verilTimo  nelle  Religioni 
militari,le  quali  (  lenza  che  tutte  hebber  principio  il  di ,  che  prima 
cotale  fpezie  di  Religione  ne  fu  da  D  i  o  riuelaca  )  dall'effer  fotto  it 
Pontificato  del  primo  P  i  0,0  dell'ultimo  fiate  prodotte  in  luce  5  in 
quanto  alla  perfezzione,non  prendono  alcun  vantaggiojanzi  uan- 
tacTCTÌo  hanno  coloro,e  non  picciolo,i  quali  fotto  le  nuoue  Religio 
ni^e  di  nuouo  fondate  efercitano  la  loro  milizia .  Percioche  le  loro 
opere,comcdi  tutti  i  primi  profeffori  delle  cofeaddiuiene,per  pic- 
ciole,che  ellefieno,più  rilucono,epiii  rifplendono,epiu  fono  me 
morabilileloro,  non  cofì chiare  azzioni,che  degli  altri  appreflb,le 
chiariffime  non  fanno  .  Percioche  quanto  all'efempio,  ardentilTi- 
mo  fprone  al  valorofamente  operare,cofi  da  gli  altri,come  da  i  fuoi 
fi  può  prendere .  Per  la  qual  cofa  poco  fenno  moflrerrebbe  d'haue 
te  fenzafalloehiunquelafacra,&illLiflre  milizia  di  fan  Giouanni 
Gierofolomitano  ad  alcune  altre,percioche  alquanto  più  da  alto 
prendono  il  loro  principio,  quanto  al  vero  pofponefTe ,  tutto  che 
quella  per  la  luce  delle  (ueopere,la  gloria  dir  fi  poffa  della  Chriftia 
nità,e  di  quelle  altre  ninno,  ò  debilifsimo  progreffo  li  poffa  ram- 
memorare .  Ninna  perfezzione  addunq;  alle  Religioni  arreca  l'an- 
tichità,ma.fi  bene  la  lunghezza  della  lor  vita,per  dir  cofi ,  e  la  per- 
petuanza.  E  finalmente  in  ninna  altra  cofa  delle  Religiofe  milizie 
la  perfezzione  è  ripofta,che  nel  poterfi  più  lungo  tempo ,  più  con- 
tinuamente,con  più  àgeuolezza,e  con  più  fuo,e  noftro  frutto,e  vti- 
le  efercitare .  Lungo  tempo  potranno  efercitarfi,fe  lunga  vita  otter 
'rannojageuolmente,edel  continuo,fe  delle cofe  opportune , &at 
ciò  bifogneuoli  faranno  prouuedute  :  con  frutto  della  Religione, 
(ed  ella  il  fuo  fine  n'otterrà,con  quel  di  chi  l'efercìta,fe  i  fuoi  pof^-' 
feffori  merito  nella  futurajgloria,e  fauore,e  vtile  nella  prefente  vi- 
ta ne  ritrarranno5quello,come  vero  fine,appetibile,  &  in  niuna  par 
te  dal  frutto  feparato  della  Religioneiquefti,cioè  la  gloria,  il  fauo^ 
re,e  l'utilità,non  per  fe  ftefli difiderabili ,  ma  comedi  quello  tefti- 
monij,&  indizi], non  appo  gli  altri(che  vano  farebbe,  &  ambiziofo 
proponimentojraa appo  noi  medefimi  jondepiù  francamente,  e 
con  più  lieto  animo  nel  feruigio  di  quella  ci  rifcaldiamo .  Hora  in 
qual'al  tra  Religione  douerranno  concorrer  più  largamente  le  dette 
condizioni,  che  in  quella  aoilra?  Pepioche  quanto  al  tempo,  fe 
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quelle  cofclungo  tempo  fi  confeniano  in  vita,«  prendono  accre^ 
IdmentOjle  quali  con  felice  principio^  &  in  buon  punto  fono  co- 
minciate,&  hanno  chi  confeLiiare,&:  accrefcere>e  le  polTa,  e  le  fap- 
pjaje  le  voglia ,  qualaltrafu  mai  inftituita  con  più  fortunati  aulpi 
ci)  ?  poiché  da  colui  fu  fondata,  alla  cui  Religione  il  fommo  D  i  a 
e  propizio  alla  cui  fapienza  è  fauoreuole  il  Cielo ,  &  alle  cui  impre- 
fe ,  edifiderij  la  fortuna  vbbidifce .  Ne  folo  da  lui  fu  fondata,  ma 
in  quello  a  elfosSi:  alle  cofe  fue  fopra  d'ogni  altro  felicilTìmo  gior- 
no j  E  doue  tutte  l'altre  religioni  primieramente  fono  ftate  fonda- 
te,di  poi  dotate,e  lungo  fpazio  appreilb  confermate  dal  Vicario  di 
D I  o,queftafola,oltraraltre,èftataauanti  dotata,  chefondata,  c 
quafi  auanti  confermata,che  fatta.  E  doue,  nobililFimi  Caualieri  ì 
Forfè  in  qualche  barbara  regione,  doue  per  lunga  pruouas'è  cono- 
Iciuro,  chenon  fi  può  radice  di  Religione  pigliare.  Nella  Tofca- 
na,nella  nobililIimaEtruria,  antichillìmo  Seggio ,  fermo  Sacrario, 
ftabilifilmo  Tempio  della  Religione .  Eccoui  gli  aufpicij ,  fortuna- 
tiffimi  CaualierijCo'  quali  la  facra  voftra  Religione  è  fondata.  Alla- 
quale  per  auuen  tura  la  feconda  condizione  mancherà, cioè  chi  con 
feruare,  &  accrelcere,e  la  pofira,e  la  fapia,e  la  voglia,poiche  il  mede 
fimofondatore,a  ciò  con  occhio  paterno,e  con  paterna  dilezzionc 
riguardando,  di potenriffimojfapientilllmo  ,  affezionatilfima 
Ciran  Maeftroin  perpetuo  l'alllcurò  .  E  chi  potrebbe  mai  non  co- 
fi  fatti  rami  da  cofi  fatta  pianta  eternamente  afp^ttare^Pcr  certa 
fconcia  cofa  farebbe  il  parlar  del  potere,  e  del  fapere  parimente  c'è 
l'efempio  prefente,  ficurilfimo .  Ma  del  volerechi  meglio,,  che  noi 
medefimi,  e  quelli  che  ne  fuccederanno ,  ne  pofiòno  aflicurarcì 
Concio  fia  che  fe  noi  quello  dal  canto  noftro  di  fare  ftudieremo ,  a 
che  ci  fiamo  volontariamente  obbligati ,  in  loro  (  babbiatelo  pure 
per  collante)  crefcerà  fempre ,  non  pure  ftarà  fermo  il  volere .  Ma 
non  gh  c  flato  aflàiThauerne  con  molti  pegni  della  perpetua  vonj 
lontà,e  ferma  perfeueranza  de'  fuoi  fucceflòri  ficurati,che  anche  ce. 
n'ha  voluti  dare  due  flabilillìmi ,  e  ficuri  malleaadori  gl'uno  fi  è  il 
fòndamentode'  noflri  ordini  e  de'  no.flri  flatuti,col  cui  vigor  a  con 
feruarfi,  &  aggrandir  fi  da  per  fe  fleffa  la  Religione  è  ballante ,  l'ai- 
trojch'èaflaipiiificurojèil  proprio  loro  intereflè .  Percioche  qua- 
l'altra  cofa  con  efio  loro  farà  maifi  congiunta,  quantoiagloiia,  e 
rvtile,ela  grandezza  di  quefla  loro  creatura? E  fe  de' mendichi 
huomini,e  barbari  (  tutto  che  di  legittimi graui  fieno  oltre  modo) 
ninno  però  mai  non  fi  truoua ,  chei  fuoi ,  quantunque  non  legit- 
timi figli tto]iabbandoniifai:à£bife  da  dubitare,chei  potentiilunii 
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et>cn!gnìlTimi  Princìpi  di  Tofcana  qucfta  loro  legittima  figliuola, 
cnobiliirima,evalorofa,eformoraper  alcun  tempo  debbano  ab- 
bandonare? Ma  s'egli  è  lecito  dalle  preterite  trar  delie  future  co- 
fc argomento  i  fé  due  priuati,e  poueri  fpedalinghi  poterono  tra  i 
nemici  di  C  h  r  i  s  t  o^  ciafcun  di  loro  vna  Religione  dirizzare, 
delle  quali  runa,e  con  le  proprie  forze  d'Ifole  far  con  quefti ,  e  co' 
grandiilìmi  Rc,e  pocentilìlmi  Imperadorì  del  continuo  contrafta- 
re  ha  potuto  ,  e  dopo  quatu-ocento  nouanta  anni,  malgrado  de' 
fiioi  nemici ,  non  folamcnte  viue  ancora ,  mafiorifcej  L'altra  fcac- 
ciata  potè  prendere  vn  Regno,e  tutta  via  apprello  l'anno  quattro- 
centefimo  lo  rignoreggia,e  poffiede,e  fé  vn  Pietro  Bernardino,huo 
mo  fu-nìlmente  priuato,vna  fondare  ne  potè,la  quale,  dopo  fi  lun- 
go tempo ,  non  folamente  vegghia,ma  vna  delle  Ifpane  chiarezze, 
e  de'  chriftiani  fplendori  meritamente  è  tenuta  •  augurate ,  vi  prie- 
go ,  il  progreilo ,  giudiziofiiTimi  Caualieri,  che  douerrà  far  quefta, 
quafi  nel  grembo  della  Religione,  eretta ,  e  procurata  dal  maggior 
D  V  c  A  di  tutto  Tvniuerfo .  Benché  affai  poco  luogo  ci  ha  l'augii- 
ra're  horamai ,  doue  gli  effetti ,  anzi  le  marauiglie  de  gli  effetti  (  Di* 
rò  più  veramente)  apparifcono.  Imperoche  dell'altre  Religioni 
militari,  qiielle,chepiù  toftano,e  maggior  progreffo  hanno  tatto, 
fi  fono  le  decine  de  gli  anni,e  de  luftri, con  venti ,  ò  venticinque  a- 
derenti  in  elfere  intertenute -,  la  noftra  in  manco  di  diecianni  ha 
quafi  delle  maggiori ,  e  delle  più  antiche  il  numero  de  profelfoa 
ri  confeguito  j  non  folamente  fabbricati  nauilij,ma  nauigato ,  non 
blamente  di  leggi ,  e  d'ordini  fortifìcatafi,  ma  i  gradi ,  e  le  dignità 
difpcnfati,non  folamente  dell'opportunità  prouueduta ,  ma  di  te-. 
foro,e  di  commende  arricchita.E  con^:he  ftudio(D  i  o  ottimo)  e  co 
che  feruore,e  fauore,e  concorfo ,  &:  applaufo  di  tutte  le  nazioni ,  e 
foeziahnente  di  quefta  noftra  alma  terra,nutrice  de  gli  Dij,  Donna 
del  mondo,nobiliffima  Italia  ?  Della  quale  dicalo  qual'è  rimafa  ad- 
dietro nobile  CIttà,ò  Metropolita  qual  no  habbia  cerco  d'hono- 
rarfi  della  nobiiillima  infegna  della  noftra  Religione  .  Per  la  qual 
cofajperdonimi  qual  s'è  tra  le  voftre  opere,  gloriofifsimoG  r  a  n 
Maestro,  più  gloriofa,epiùrara-,a  me  non  pare  che  il 
Serenissimo  Principe  voftro  habbia  trai  fuo 
preziofifsimo  patrimonio,ne  più  pregiata  gioia,ne  più  ricco  teforo 
di  quefta  fondazione.E  venga  pure  in  campo,  e  facciafì  pure  auan- 
ti  a  fuo  fenno ,  e  l'elezzione  del  Principato ,  e  la  confermazione 
del  Ducato,ela  dupplicazione  dello  ftato,e  le  voftre,anzi  celefti,chc 
terrene  vittorie,  e hnalmente  (juefta  voftra proffima , &  altilTu-nt 
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non  ancor ruprema,nevIrimaefaItazione.Percioclic  ìoàrimria 
quefte  marauiglie;qiiefta  noftraprefente  reputo  inferiore.  AfTai 
addunque  e  manifefto  di  quefta  parte  di  perfezzione,che  ella  dalla 
lunghezza  della  vita,&  dallo  accrefdméto  hauer  deeja  noftra  Re- 
ligione abbondare.  Ma  chi  non  uede ,  chela  medefima  perfezzio- 
ne,quari  ad  vn'hora  in  tutte  l'altre  parn  del  noftro  mede/imo  ordi^ 
ne,nonaccofgendorene,c  evenuta  fcoperta;  ottimamente  com- 
prefo  hauendo  percio,che detto hauemo,  niuna  douerecflere  del- 
ropportune  cofe,e  bifogneuoli  meglio  di  lei  prouuedura ,  onde  le 
venga  il  feruigio  deTuo^più  ageuole,epiii  continuato,e  con  mag- 
gior profitto,cofì  Tuo,  come  loro .  Percioche  quanto  ài  bifognile 
mancherà  per  auucntura.per  tacere  de  naui-lij,dcll  armile  delle  ma 
r}iziom,e  de  gli  altri prouuedimentijche  alla  nauìgazione  fori  ri- 
chiefti,de' quali  parte  ho  parlato,  parte  mi  parrebbe  quafi  vergo- 
gna a  parlarejle  mancherà,dico,perauuentura  vn  bello ,  e  commo- 
do fito,oue potere  rifedere,oue  rìpofar/ì,e  raccorh",  e  ricrearfì  nelle 
tregue  del  mare,&  oue  prender  porto,e  donde  vfcire  in  vn  tempo, 
&i  nemici  all'improuifofubitamen te alfalire;  fe  fra  tutte  le  Città 
dìTofcana  con  belliffimo  auuifo,e  fapientiilìmo  accorgimento  in- 
ijeme  col  {uo  porto  quefta  nobiliffima  Città  di  Pifa,laquale  nella 
lua  viftaveneràda  l'immagine  ne  rapprelenta  ancora  dell'antichilli 
ina  Alfca,n'è  ftata  per  la  relìdenza ,  e  per  la  ftanza  de'  Caiialieri  fpe-> 
zialmente  a/]ègnata,fi  per  la  qualità  del  fuo  fito  (il  quale,e  di  beller 
za,di  fertilità^  e  d'ogni  cofa  alla  ciuile,  e  militare,  e  nauigatoria  vi- 
ta opportuna,non  dubitano  punto  gl'intendenti  huomini,  e  giudi 
ziofi  à  R  orna  fteftà  paragonare)/]  ancora  più  notabile ,  per  efterle  il 
Principato  del  mare  come  hercditàrio, e  fatale,  quando  fi  come  Ro 
ma  della  terra  già  Donna,cofi  quefta  Città,alcun  tempo  hebbe,  fe- 
condo Ibpiniondimoltijfu  Reina  del  mare.  Mafe  ella  di  còmodo' 
lito  non  mancherà,mancherà forfè  delle comodità,edegli  agi^chc 
fanno  di  bifogno  alla  vitajpoicheilmedefìmo  liberaliflimo  dona- 
tore(Troppo  di  libertà  nel  dir  l'animo  mio  il  rifpetto  mi  toglie  del- 
la prefcnzavoftra,magnanimo  Gran  Maeftro)con  Real  magnificen 
zia,egrandezza,non  lolamenteperlo  tempo,che (pendono  in  ier- 
tiigio  della  Religione,ma  d'ogni  tempo,non  parte,  ma  tutti  i  fuof 
Caualieii,che  lo  vengono  à  prendere,non  fokmente  di  commodc 
Kabitazioni,ma  di  bafteuole  emolumento  ha  in  perpetuo  prouue- 
du ti  .  Forfè  farà  pouera  di  Priuilegij  ?  Quandodilei,che  nacque,fi 
può  dire,pur  teftè,le  più  antiche,e  raaggìori,ne  maggior  copia ,  ne 
più  folenni  Priuilegij  no  hamiq.Perociie,4ì  tacere  di  molti  altri, tut 
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ti:gradi,tat  ti  ran,tatti  marauìglìofi,  che  Pnuileglo  fingòlaiiflìmo  è 
qfto  deUVtilillImOje  fagratifllmo  Matnmonìo,iTqual  Fhumana  fic- 
uolezzadal  peccato  airiciira,nefagufl:are  della  congingal  ciilezzio- 
ne  la  ineftìraabile  dolcezza ,  e  ne  produce  il  frutto  roauisfimo  della 
prolejfopraogni  humana  cofaamabiliirimOjeglocodìlUmo  àchi  p 
pruoua  il  conofce .  Ne  vi  peniate ,  pHuilegiatilTmìì  Caualieri  ^  che 
qui  fieno  per  douere,fenza  paflar  più  oltre,i  voftri  Priuilegij  arre- 
ftarfi .  Più  ampij,e  più  notabilì,pur  che  noi  ftclTi  il  vogliamo,  fono 
eglino  fìcuraraente  per  diuenire  ogni  giorno,  polcia  che  parte  co- 
cedere  egli  da  per  fe,parte  dal  fupremo  Pontefice  impetrar  colui  ce 
gli  dee,al  cui  efaltamento,non  cheglialrri,i  feueriilìmi  Pontefici, 
Il  come  à  cofa  effenziale  alla  falute  della Chriftianità  ftudiano  pria 
cipalmente,e  non  parendo  loro  bafteuoli  lecomuni,vanno  riiùfci 
tando  difufate  grandezze,foléniiIimi  tito}i,efingolari  dignità.  Ma 
per  dire  del  reftate,chi  non  vede  manifcftiirmio  il  frutto,che  quella 
noftra  Religiola,e  regolar  milizia  à  par  d'ogni  altra,  coli  à  fe  mede- 
fnTia,come  a'  fuoi  profeifori  dee  partorire  d'ogni  tempo  ?  Concio- 
na cofa ,  che  doue l'altre  Religioni  fon  polle  à  guardia  quafi  de  gli 
eftremi  confini  della Chriftianirà,la  noftra  quafi  p  Pvocca  della Roc 
ca  della  Chriftiana  Religione  è  in  luogo  ftabilita ,  che,  e  guardarla 
può  del  continuo  fenza  del  feggio  fuodipartirll,&  vlcirpuo,  &  al- 
largarli in  vn  mométo  p  tutto  l'Oceano.  Souerchio  mi  parrebbèal 
prefente,fapientilHmi  Caualieri,  che  io  del  general  profitto  deOai 
marittimaReligionehoparlato,aggiugnere  alcuna  cofa  dello fpe- 
zial  frutto,cioè  della  mercedc,Iaqual  nella  futura  vita  dal  fonte  del 
la  Diiuna  grazia,e  della  gloria,del  fauore,  e  dell'vdle^i  quali  da  gli 
huomini  nella  prefente  dobbiamo  noi  dal  feruigio  di  lei  riportare. 
Quando  la  prima^non  per  merito,mapergrazia,fecondo  lopera- 
zioni,dalla  bocca  dell'infallibil  Verità  c'è  promelfa^&i  fecondi  al- 
ropere,fi  come  neceflarij ,  fimilméteconfeguono.Laonde  niun  di 
noi,fe  di  gloria,fedifauore,e  fe  d'utile  ha  difiderio,e  vnghezza,q!li 
da  altri ,  che  da  fe  folo  ,  e  medcllmo  ftudi  di  procacciarfiln  noi  ftà 
racquiftargli,in  noi  il  cóferuarceli,in  noi  e  nó  in  altiiraumctarceli 
lenza  fine  .  E  ciò,  nó  p  mezzi  noìofi  ,  e  Ipiaceuoli ,  ma  diietteuolii 
efoaui  oltre  modo,  cioèp  via  degli  habiti,lacuidolcezza,oltre  ad 
ogni  altra  foauità  maffimamente  è  grandifllm.a.De'  quali  habiti  ar 
marci  ne  conuienedoppiamente,cioè  il  corpo  di  quello  della  fati- 
ca,e  l'animo  degli  habiti  delle  virtù,cofi  delle  morali ,  come  delle 
fcien tifiche ,  e  delle  contemplatine,  e  tra  le  contemplatine  f  pezial- 
inente  di  quello  della  Chriltiana,  efola  £-a  tutte  Tal  tre  vera  filofo- 
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^a.  La  quale  amicnga  che,  cqme  poco  auatitl  habbi'am  cìctco,  perf 
diurna  rcuclazione  polfano^e  fogliano  i  veri  Relìgiofi  ottenere  s  nÓ 
per  tanto  non  dobbiam  noi  reftar  di  porui  dentro  o^ni  ftndio^qua 
hmque  volta  di  farIo,fpaz.o  n'è  coceduto  E  tra  le  rcientifiche(riemi 
r  hora  ammdia  quefta  diiiifìone)  le  matematiche  fono  a  noi  pi  li  ri- 
chiefte,edi  effe  principalmente  quel  ramo  d'aftrologia,  e  qlla  parte 
della  Coimografaa,dì che  in  nauigado  nepuo  venire  la  cognizione 
abifogno.Nellaqual  cofa  vorrei  io,fi  come  nel  reftàte,che  noi  rico 
noicellimo  tra  tutti  gl'altri  la  noftra  felici tàj  conciofia  che  doue  gli 
altri  Religiofi  militi  hanno  per  Io  più  i  loro  fcggi  in  luoghi,  oue  da 
CUI  apprender  pollano  cognizioni,e  dottrine,  mancano  poco  me- 
no,chedel  tutto,noi  all'incontro,per  lo  piifsimo  auuifo  del  mede- 
fimo  noftro  Serenilsimó  Fondatore,habbiamo  il  noftroinvno  de' 
nobili,efamofiftiidij  dell'Europa.  Mail  tralafciato  propofito  li- 
pighando,ghhabiti,chea  icoftumi  appartengonojnon parte, ma 
tutti,non  abbozzati ,  ma  efquifitideuemo ,  non  fapere  lolamente 
(che  non  e  quello  il  lorfrutto)ma  poffedere  pfettamctc,  nella  qual 
cóla  tutta confifte la  lor  perfezzione.Senza  i  quali,non  che  noi,che 
propriamente  Religiofi  femo,ma  ninno  Capitano,Capitano  vera- 
mente,anzi  niun  foldato, veramente  foldato,  fi  potrebbe  ragione- 
uolmente  appellare .  Polcia  che  quello,che  da  elsi  accompagnato, 
e  valore,lenzaloro/ì  è  temerirà,o imprudenza,  o  altro  peggior  vi- 
zio,e  diktto .  Ilche  ne  gli  animali,che  priui  fono  del  difcoiio,fi  ue- 
de  mamfefto  .  I  quali,non  pur  s'azzufFano,ma  di  quelli  ha  tra  loro, 
che  con  difauuan raggio  fanno  refiftenza  al  nemico ,  e  muoiono  al- 
cuna volta.fenza chein  loro,a niun lor  fembiante  polla  compren- 
derli legno  alcimo  di  viltà.  Dai  quali  inniuna  parte  fono  tra  gli 
huomini  difcordanti  coloro,chc  a  i  pericoli  fi  mettono  arditameli 
te,  o perche  quelli  non  confiderano,c  non  conofcono  (cheda  di- 
fetto auuiene  in  loro  di  difcorfo  )  o  perche  per  alcune  profpere  riu- 
f cite  diuenuti  fono  infolentfji  quali,mancando  loro  la  fortuna,fo- 
ghono  fpelTe  fiate  al  maggior  bifogno,e  più  forte,d'orgogliofi  Lio- 
m ,  Cerni  timidi  diuenire .  Ma  il  vero  valore,fi  come  queIIo,il  qua 
le  (  con  l'altrui  bocca  il  dirò}vien  da  D  i  o ,  conofcc-  ottimamente  i 
pencoli,e  quelli  ftima,quantoftimar  fi  deono,ne  per  ambizione  vi 
fi  mette,ma follmente  quando  l'honefto  il  richiede,^  allhora ,  bi- 
lognando,con  intrepido  cuore  efpone  la  vita  volontariamente  al- 
la mortejnon  perche  egli  quella  non  conofca,  c  non  pregi  (  anzi  la 
pregia,e  la  conofce  più  chegli  altri  non  tanno )  ma  perche  fa,  che 
alihoracofi ricerca  il  conucncuolc,cla  virtu,ch&della  vita  fona 
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*f>po  iti  Im  più  pregiati .  li  che  ninno  non  farebbe ,  il  quale ,  o  da'' 
piaceri,o  daU'auariziajo  da  gli  altri  fuoi  fconci  appetiti  traportarft 
lafcialFe.  Conciofiacheper  quelli  cara  fopra  ogni  amata  cofa  gli 
farebbe  la  vita,fenzache,non  pur  la  Prudenza,  la  quale  è  del  valore 
comeregola,ma  ninna  altra  virtù  la  doue  affetto  fignoreggiaffe  nó 
potrebbe  haiier  luogOjeflendo  elle  tutte  l'una  con  l'altra  quafi  con 
carenate,  e  tutte  l'una  dall'altra  infra  di  loro  dependenti.  Perla 
qual  cofa,com'io  àìki  pur  dianzi,non  folamente  animofi ,  per  via 
d'efempio,e  generofi,e  magnanimi, ma  diritti,e  liberali ,  e  modefti 
oltr'àcio,e  finalmente  forniti  ne  conuiene  eflcre  compiutamente 
di  tutte  le  virtù  .Tra  le  quali  (Dirò  cofa,.chea  molti  potrebbe,ma 
non  a  voi  parer  nuoua)  niuna  più  della  temperanza, e  della  manfuc 
tudine,e  di  quella,che  i  noftri  hanno  chiamata  humiltà ,  in  perfo- 
na,non  vi  dico  bora  Religiofa,ma  milltare.è  rìehiefta.LaTempera- 
za  dico,percioche  qual'è  più  (concisi  cofa  a  penfare,  che  colui ,  il 
qual ,  per  fuperare il  nemico  (  lafciamo  ftare il  reftanre)  mette  con- 
tinuamente la  propria  vitaaperiglio,dellagola,e  del  corpo,  agui- 
fa  di  uileanimale,lemedefìmo  faccia  fchiauo  all'incontro?  Per  cer- 
to ciò  non  è  altro,che  vedere  Hercole  filare  in  grembo  a  Omfale, 
cioè  la  virtù, e'I  valore  alla  difordinata  dilettazione  eifeminatameti 
te  feruire .  La  Manfuetudine  poi ,  la  qual  s'oppone  al  vizio ,  che 
volgarmente  bizzarria  èchiamata,ocon  efib  lei  l'humiltà,  la  quale 
•in  niuna  parte  impedifcereiTer  genero  fo ,  e  magnanimo,  ma  fob 
alla  fuperbia  dirittamente  è  oppofta,n6  come  molti  penfano ,  alla 
virilità ,  a  ninno  fta  cofi  bene ,  come  acolui,  che  c\i  milizia  faccia 
profefsione.  Quando  niuna  cofa  èpiù  noiofa  a  vedere,  che  il  fon- 
dato col  uifo  brulco,e  dell'arme ,  ecol  parlar  mìnacceuole ,  e ben-c  • 
fpelfo  poco  Religiofo,per  non  dire  empio  ,  quafi  in  vn  certo  ma-  ^ 
do  guerreggiar  nella  pace .  I  quali  fpelle  volte  nelle  batcaglie,  e  nel 
le  mifchie,doue  l'alterigia  è  richieda ,  riefcono  poi  più  d'altri  man 
.  fneD,&  humili.Ma  efsi  per  lo  contrario,  quanto  con  g  i  auuerfirij 
nel  combatter  feroci, altrettanto  nel  cori uerfarc  humìli,  e  manfucMi 
ti  eflTer  dauerrienocó  ciafcuno .  E,  no  fo  io,che  infelice  errore, c  fol- 
lia infieme  con  molte  altre  miferfe  habbia  il  modo  prefente  maratìi 
gliofamente  occupato,  che  molti  a' tempi  noftri,  come  priaiacK 
perfona  fi  ueggono  militare  riaeftiti,  fi  come  ninna  colaauuìfano, 
ehe  piùloro  fidifdfca  della dolcezza,deirhumanìtà,de)lamodeftìa 
c  benefpelToddla  Religione, cofi  niuna  auan  ti  all'iracondia,  ali'fn 
folenzia,allalicenz{a,&  all'impietà  ftimano  loro  conuenirfi,e  co  tari 
.lcu:ocoftuaTiej.&.ordÌae  di  vita  voglÌQnQ,,ch-e  s'accècti  da  parte  d  ige. 
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ncrofi  tà,e  ai  grandezza  d'animo,  la  douc  egli  da  teggìcrc2Z3,  ce?* 
ftoldzia,e  da  viltà  procede  diritcaraence .  I  quahMafciamo  ftare,chc 
Icuoprono  la  maluagia  intézione  del  cuor  k)ro,cioè  che  l'arme  por 
taao,non  per  quello  vro,che  elle  ne  foncKordìnace,  ma  per  quello, 
che  ad  elfo  dirittamente  è  contrario;  elH  moftrano  oltra  di  quefto 
dliauer  male  i  coil:amì,e  le  maniere  de  Princfpi  confiderate ,  nella 
loro  potenzia,e  magnanimitàjla  Maeftà  Diuina  nel  mondo  rappre 
lentariti,i  quali  come  di  forze,  e  di  grandezza  d'animo ,  e  di  valore 
fono  (opra  tutti  i  mortai:  eminenti^cofi  di  pazienzia',  e  di  benigni* 
tà, e  d'affabilità  non  fi  lafciano  <da  alcuno  foprafFare  .*  Chi  videlnai 
alcun  Prìncipe  mandar  fuor  voce,  ò  far  atto,  ò  difordinata  ira,ò  fo- 
uerchia  alterezza  punto  fignificante  ?  Certo  niutio ,  fe  non  fe  forfè 
Barbaro,&  à  cui,piu  tofto  altro  nome,che  di  Principe  fi  conuenga. 
E,  fe  non  ch'io  non  voglio  porgere,ne  anche  occafione  a  i  maligni 
di  potere  le  verillìme lodi  à  calunniofo  titolo  d'adulazione  riuoìta 
re,fo  ben  io  quello,che  à  quello  propofito  per  fingolariifnno  efem- 
pio  dauanri  vi  produrrei .  Addunque  fe  al  foldato,  come  à  foldato 
di  tutte  le  virtù  morali  ènecelfario  il  poffelIÒ,ànoi,che(oldati  non 
femo  femplicemente,ma  Religiofi  foldati,  necefràridimo  à  par  del 
nutrimento,e  dello  fpirito  farà  egli  lenza  fallo .  Et  oltre  all'altre  di 
q[uella,della  quale  hora  parlauamo,cioè  della  Manfuetudine,  e  fo- 
pra  tutte  della  Giuftizia,e  della  Modeftia  mairnnamente.Dellama- 
,fuetudine;perciochefconueneuol  cofafarebbe,che  coloro  manfuc 
ti  non  fulT'ero,  i  quali  da  chi  manfueto  agnello  è  chiamato ,  la  vera 
infegna  portano,&  il  vero  ritratto  della  màfuetudinej&oltr'a  que 
Uo,percio  che  da  lei  il  necellàrio  frutto  della  concordia  otterremo, 
jnedian  te  la  quale  gli  humiliffimi  borghi,e  le  picciole  ville  in  bre- 
uiiìimo  tempodiuengonoCaftella,eCittà:elegrandiiIìme  Città 
lenz'efla  perl'oppofìto  fe  ne  vanno  in  rouina,  e  fi  diftruggono  in 
vn  momento .  Di  quefta  vnitiffimi  Caualieri,piii  d'altra  cola,  non 
perche  ella  ne  manchi,ma  pche  non  ne  manchi,e  perche  dentro  ci 
lì  conferui,e  s'accrefca,la  noftra  nuoua  Religione  ha  bifogno.Sen« 
za  qiiert:aognifarica,ognfftudio,ogniprouuedimento,  ogni  fiiuo- 
rc,ogni  aiuto  farebbe  vano.Per  difetto  di  quefta,non  purlanoftra, 
che, per  la  fua  tenera età,non  ha  ancora  potuto  coli  adentro  le  ra- 
dici mandare,ma  quelle,chegialecentinaiadegli anni  hanno  prò 
fondamente  tenutele  tengono  lelor  barbe  nafcole,  vedreftein  bre^ 
ne  tempo  rifoluerfi  in  niente,e  mancare.  Quefta  finalmente,  auan 
ti  ad  ogni  altra  cofa,Ìl  noftro  fapientilsimo  legislatore  richiede  c6 
mltanzia  danoi .  Quefta  vuole.  Queftane  comanda,  del  tiuta.Di 

(jucfta 


«ucfta  nerfcefc».  DI  quca:a,sVri  può  tollerare,  vuole ,  cKcìo  quc- 
fto  giorno  vi  pricghi  (  lo  dirò  pure  )  a  Tuo  nome  .  E  quantunque  % 
me  paia  vedere  gli  animi  voftri  di  maniera  difpoftijche  di  richiefta, 
non  che  di  preghi,non  ci  ^l2^.di  meftiere,  non  di  manco guardiam, 
per  Dio,  non  per  noftra  fucntura  leCpcrienzia  per  l'auncnire  ne 
dimoilraflt  altramente .  Arìai,piii  che  bifogno  non  ci  farebbcjhft- 
rem  noi,fuor del  noilro  colleg!o,chi,  fé  non  fc  peraltro  5  per  inui* 
dia,  laqliallc  nuoue,  egrandi  imprefe  perpetuamente  accompa- 
gna, vaghezza  harebbe  di  noiira  confufione ,  fenza  che  noi  da  noi 
medeiìmi  ce  l'andaffimo  procacciando .  Ma  troppo  ben  fondata  co 
lonna,troppo  gagliardo  Atlante  quefto  honorato  pefo  fopra  fe  reg 
gc,e  foftenta .  E  (olamente  quefto  gìufto  difdegno ,  e  non  altro  .  (  Il 
che  tuttauia  celli  la  Diuina  bontà)  lo  potrebbe  indurre  a  lafciarlo. 
E  che  altra  cagione,che  di  fomma  concordia,  &  vnanimita  può  mai 
|)er  alcun  tempo  in  quefta  noftra  congregazione  accadere.Tutti 
habbiamo  vn  mederimo,& vnico  in  tendimento,  tutti  vn  Capo,tut 
ti  vna  legge, tutti  vna  dirciplina,tutti  vna  refidézia ,  tutti  vn  fegno. 
Non  c'impediamo  l'un  l'altrOjC  ecampo,c  e  largura  per  tutti.  Per  la 
qual  cofa  io  fon  ficuro ,  che  egli  non  farà  mai ,  che  IVnione,  come 
mancanteci,m  quefta  noftra  Regola  fi  pofta  defiderare .  Preflb  alla 
quale,o  più  tofto  con  efla ,  o  dauanti,  fi  ricerca  da  noi  la  Giuftizia, 
per  laquaIe,oltre  alla  dirittura,che  fi  richiede  ne'  prìuati  intereffi,  e 
ne'domeftichi  affari,  fapremo,fecondo  che  giornalmente  ci  tocche. 
ra,o  difcretamente  comandare,o  prontamente  vbbidire^enon  me 
no  coloro,!  quali  di  preminenza,e  di  grado  indegni  ci  parelfero  al- 
cuna volta,che  i  degnilfiml  per  noftro,e  per  comun  giudizio ,  chen 
te i  prefenti fono,tuttauia  riputati .  Peroche  doue  altramente  auue 
nifte,luogo  non  harebbe  l'vbbidienza,  la  qual  di  ciaicuno  ordine, 
ma  del  nòftro  principalmente,  non  meno  della  concordia,è  al  fofte 
nimento.&airefaltazioneneceilaria .  Quando  della  difubbidien-^ 
za  niun  male  è  maggiore, come  fi  legge,credo,  appreftò  d'un  tragi- 
co Poeta/i  come  vn'altro  per  loppofiio  di{Ie,rubbidienzaefi[er  ma 
dre  della felicità,e  moglie  di  Gioue  conferuatore.  La  onde  tutti  i 
gouerni,emagiftrati  per  dirii;ti,e  pergiufti ,  e  tutte  le  leggi ,  e  tutti 
gli  ordini  che  per  publica  determinazione ,  o  autorità  ne  fon  dati, 
tutto  che  ci  parelfe  anoi  alaina  volta  il  contrario ,  perinuiolabili 
dobbiamo  hauere,  eper  fanti,e  quelli  inuiolabilmente,e  fantamé 
te  oflcruare .  E  fe  gh  auuiene,che  noi  talhora  là  fiam  chiamati,oue, 
o  nella  creazione  di  querii,o  ne  gli  ftabilirnenti  diquefte  fi  debba 
la  noto  autorità ,  od  il  giudizio  noftro ,  come  che  fia ,  interporre } 
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allhora,pef  quanto  è  a  noi  conceduto ,  ftiidi*are,cKc-tali  rienoTunt, 
eglìaltn,che  niuno  ,  per  l'aimenÌL-efe  ne  pofTa  conueneiiolmentc 
rammaricare .  Alche  nella  prefenre  nortra  generale  adunanza ,  alla 
quale,per  confultare  fopra  le  cofe  della  Religione,&  al  bé  Tuo  pro- 
uuedere,ogni  anno  in  quello  tempo,  e  luogo  per  publico  decreto 
quali  tutti  ci  ritrouiamo,  ci  conuiene  principalmente  hauer  l'oc- 
chio, fpoglìati  d'ogni  animofità ,  e  deporto  del  tutto  ogni  rifpetta 
dipriuatointerelTe.  Quando  quella  prefente  azzione  èfopr  ogni 
altra  noftra  mafsimamente  importantejpoiche  quella  è ,  per  la  qua 
Ie,o  in  buono,o  in  contrario  flato  per  lungo  fpazio  le  cofe  lì  deono. 
della  noftra  Religione  mantenere .  E  chi  non  fa  i  Magìftrati  eller  la 
legge  viua,e le  leggi-,{e  buone ,  della  giuftizia  5  fé  alti^imente ,  della 
Ingiuftizia  effer  l'armi  ?  E  quantunque  io  anuifi  l'ordine  noftro  eC 
fer  di  leggi  infino  ad  bora  molto  ben  prouueduto,  non  è  però ,  che 
tutto  di  gli  auuenimentijO  di  farne  delle  nuoue,o  di  correggere,  o 
dichiararle  vecchie  non  ifcuoprano  occafione^e  bifogno  j  Correg- 
ger dico,anzi  riftrignendole,che  allargandole .  Peroche  la  licenzia» 
folo  a  non  la  ri ftrignere,s  allarga  per  le  ftelTa .  Dichiarar  poi,quan 
do  ninna  cofa  è  alle  leggi  fi  difdiceuolcjquanto  l'ofcuricà,  la  quale 
alcuna  volta  da  parole  dubbie,&  ambigue, talhora  da  troppa  breui 
tà,molte  fiate  da  fouerchia  lunghezza ,  e  bene  fpelTo  da  confufioa 
d'ordine,e  di  difpofizione  fuol  venire  .  I  quai  difetn  de'  voftri  ftabi 
limenti,cofi  da  farfi,come  ne' di  già  fatd,le  alcuno  ve  n'haucfle  per 
auuentura,douete  con  ogni  debito  argomento  procurar  di  rimo- 
nere .  E  come potrefie  voi  quefte  cofe^e  cotante  altre  fimili,  che  vi 
conuengono  tare  ogni  giorno ,  fenza  lo'ntellettuale  habito  della 
Prudenza,  e  quello  come  da  alcuno  de'  morali  feparato ,  in  alcun 
modo  operare?  Ma  quanto  allaModeftia,  quanto  dee  ella ,  mode- 
ftilfimi  Caualieri,eflère  rpeziale,e  propria  della  noftra  profeflione  l 
Perciocheio  non  parla  hora,tanto  di  quel  laudeuolehabito,il  qua 
le  intorno  ai  piccioli  honori  regola  l'appedto,  che  modeftia  fi  di- 
ce,&  egli  altrefi,ma  di  quella  Modeftia  dico  più  apparente,&  eftria 
recarla  qual  nel  volto,e  ne  modi ,  e  nelle  maniere ,  e  ne  gefti,e  nel 
portamento,e  nell^habito,e  finalmente  in  ciafcun  noftro  mouimen 
to,e  atto  fi  confidera,e  fi  dee  in  noi  ritrouare .  Imperoche  qual  co- 
fà,per  via  d'e(ernpio,pÌLÌ  ftomacheuole  potrebbe  egli  pur  penfarfi, 
fe  noiji  quali  portiamo,non  pur  nel  petto,  ma  iopra  1  petto  la  San* 
rifllma  Croce,andafiìmo  nel  reftante  deirhabito,a  guila  di  giocola 
ri ,  o  bufFoni,diuirarì,  e  colorari  con  iftrane  fantafie,e liurce ,  come 
fe  in  alcuno  publico  giuoco,Q  fpettacolo  douellimo  di  noi  al  popò 
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ib  farla  moftra  maggiore  ?  Per  certo  corali  cofe,  o  (\  fatttf,  non  Ci 

poflbno  pur  ne'  laici,e  Iciokì  huomini  tollerare,ma  in  noi, non  fo- 
lo  intolkrabìli ,  ma  deteftabili  potrebbono  elleno  più  veramente 
apparere.De  quah'  ogni  coftume^ciafcim  fembiate  dee  fcoprire  gra 
mtà,e  mocieftiaj&humiltà  eódite  d'humanità,edi>enignità,ed'af 
fabiiità.e  finahiientc(p  dirlo  in  due  parole)  rapprefentare  vn  mara- 
uit^liofo  compofto  di  Religione,e  valore .  Ma  quanto  al  fecódo  ha- 
bito.cioè  all'habito  della  ètica^del  qual  dauanti  affermai,  che ,  co- 
me lanimo  de*  piedettijcofidi  queftoU  corpo  ne  conueniuaarma- 
re.non  dee  quefto  nome  di  fatica,gia  che  egli  nel  primo  afpetto  al- 
quanto habbia  dello  rpiaceuole,niuno,nò  pur  di  noi,  a  i  quali  l'ho 
norate  fatiche  fon  di  ripofoje  di  diletto,ma  ninno  par  di  mezzana 
condizione  fpauentare-,fì  pche  tato  noia  la  fatica,e  no  più,quanto 
nitri  nel  fino  habito  fpéde  di  tépo  ad  armarfene-,  fi  pche  certo  frut- 
to ne  conseguita  appreffoj&efìiremagiocondità.La  onde  il  più  tra 
gico  Tragico: Allhora  dolci  fono  le  fatiche,  quado  elle  fon  paflate, 
Hor  chi  farebbe  quelli  di  fi  pduravita,che  ogni  lungo  tépo,e  fati- 
ca,inarmaindofì  non  volentieri  ìmpic-gafleife,ciò  fatto,fi  promettef 
fe,che,o  v  ittorìa,o  pieno  acquifto  d'ogni  fuo  difìderio  ne  gli  douef 
fe  fermamiente  feguire?Perciocheadogni  guifacome  potrebbe  mai 
molto  lu  tiga  fatica,fe  bé  l'accópagnallè  fino  all'eflremo  punto,a  q- 
fta  noflra  uita  p  verun  modo  accadere,la  qual  è,non  dirò  breuifsi* 
ma,ma  vm  c  orfo,  vn  volo,vna  fuga  di  vento,  vn  balenoìin  tato ,  che 
quegli  an  tichi  fauij,che  dopo  qlta  niun'altra  vita,che  nelle  bocche 
della  pofl  erità  aff<fcttauano,con  tntto  ciò  hauendo  riguardo  al  brc- 
ue  durar  <di  quella, 6c  all'eternità  di  4uella(  Impero  che  eternità  ver 
fo  di  quelita  fembraua  loro  quella  lunghezza  di  memoria  di  tem- 
po,lacpaLlr;fpettoaliaveriifima  eternità,  che  noi  nella  futura  vita 
tèrmamente  attendiamo,è  vno  inftante^vn'attimo,  vn  momento,e 
vn  punto  )  quefla,  che  pure  è  vera,  fe  ben  corta ,  e  fallace ,  verfo  di 
quella,più  lunga  lì, ma  falfa  vit3,e  difutile  quafi  niente apprezzaua 
no,e  volentien,quando  dì  farlo  veniualoroin  acconcio,la depone 
uanoper  quella,econauidità,eftudione  faceuan  baratto .  Quefla 
è  quella  ianraortalità,laquale,fecondo  che  fauoleggiano  mifterio- 
famente  £  Foeti,ricercò,e  ottenne,ep  defio  della  quale  volò terofa- 
.  méte,e  con  soma  dolcezza  tutta  la  vita  fua  in  continue  fatiche,e  tra 
uagli  occupò  quell'inuincibilcHercole  pur  teflè  men tonato,  e  per 
quella  il  ripofo,e  gli  agij  della  vita  fopra  i  tormenti,&  fopra  la  mor 
le  fleffa  a  borri .  Quefla,non  appetito  di  teibri,o  di  Regni  è  quel  fa 
mofo  vello ,  cotanto  da  gli  autori  celebrato,  per  Tacquiftodel 
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quale  ì  glòrìo/ì  giottanì  di  TheCiglia  ciietroa  qùc!  valorofo  ÙvàCót^ 
ne  nauìgarono  a  Colco,E  i'ìnefperienza,  &  ignoranza  delia  nauiga 
2Ìone,la  quale  tutti  i  PoetjVenzaauuederrenejquafi  prcfetezzado. 


fero  modo  gli  menana  per  le  tenebre  vagabondi .  Hor  fé  colui ,  per 
irperienza  di  fi  falfa  vita,e  fi  breue,e  quefti,per  vaghezza  di  fi  conu 
tibile,e  fi  poco  pregiato  velIo,p  le  veftigia  di  giouane  Capitano  ine 
su^^»n^  ék.    fperto,  non  folamente  alla  fatica,  ma  alla  morte  lludiolàmentela 
^iC^^^cijO        P^'^P^^'f  ^^'f^  efponeuanoja  noi,per  certezza  di  beata  vita  ed  eterna, 
'        e  per  rardente,e  concreata  fete  del  lempiterno,e  prcziofo  vello  dei 
rimmortalità,alIìcurati,non  pur  guidari,dal  nortrou.iiuino  Hcrco- 
leinuitto,domator  del  Scrpente,'e  deiridra,  èdxetro  allorme  del 
noftro  erperto,eprudentirsimo  Giarone,parràfatica,non  tutto,ma 
picciola  parte  di  quello  noftro  corfo  difporre  alla  fatica,  deila  qua- 
Ie,non  folamente nell'auuenire,ma  nella  prefente  vita  ancora  lar- 
ghillima  mercede,  e  loauiffimo  conforto  ficuramcnte  afpettiamo  > 
Lafciamo  ftare,che  le  belle^e  gran  cole  con  infinite  fatiche  fi  procac 
cmo,e  le  contrarie agcuoli ,  &  aperte  fieno  a  crafciUio ,  non  fi  può 
pure  il  ripofo  lenza  la  fatica  ottenere,  e  quapdo  egli  fi  pur  poteife^ 
ardirò  dire,chefi  fatto  eleggere  non  fi  dourebbe,conciofia  che  len- 
za la  pruoua,  e  cognizione  del  contrario,  non  fi  potrebbe  apena 
«el  ripofo.la  dolcezza  guftare .  E  quanto  al  pericolo ,  e  terror  della 
morte,non  fiamo  noi,  non  pur  h  uomini,  i  quaii  fanno,  la  morte 
eziandio  a  coloro,che  a  cafa,fuDr  de  i  pericoli  fi  dimorano,  foprafta 
re  -,  mafoldari,  i  quali  fcon  eia  cofareputano,eflendo  nati  mortali, 
haaer  della  morte  paura  ;  non  pur  foldati,  ma  Caualieri,i  quali  la 
glorioià morte  alla  vita,chc  fenza  gloria  fia,anrepofero  d'ognitem- 
po ;  non  pur  Caualien,ma  Chriftiani,la  morte  eilèr  l'ultimo  medi- 
co di  tutti i nofiri mali,per  fede,eper  efperienza informati.E  quan- 
to alla  farica,non  fiamo  noi  Reh*giofi,i  quali  ottimamente  fappia- 
mo,n:una  altra  cola  efièr  quella  vira  mortale,  che  vna  breiie  naui- 
gazione,e  pafiaggio,nel  qual  fopra  la  nane  delle  m.embra,e  de'  fcn- 
fi  dobbiamo  affaticarci,  &  auanzarci,  quanto  polliamo  il  più,  per 
condurci  con  efia,prima  che  l'onde  ce  la  confumino,in  portolo  per 
lo  meno  al  porto  più  vicino,che  fi  può  .  Peroche  lafciandone  la  na- 
ne, quando  fi  rompe,  quindi  troppo  lontano ,  o  rimanghiam  fom- 
merfi  nel  profondo  del  mare,o  con  affanno,c  tcm.po,fcnza  mìfura, 
più  noio{o,e  più  lungo ,  ii  rellanie  del  coifo,,cì  conuiene  a  nuoto» 
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fornire .  ^ertaqtiàlcofa/c  non  per  altrojperrifpiafmo  al  meno  dì 
fatica,cara  efler  ne  dee  la  fatica .  Riiieftiamoci  addiinque  tiud,glo- 
riofiffimi  Caualieri,diquefto  rordlTimo  habito  di  fatìca,non  che,Ia 
D I  o  mercè,ne  più  di  voi  no  bifognaj  pero  che,come  prima  ciò  pie 
riamente  harem  fornito  di  fare,che  affai  tofto  fia,non  di  fatica ,  ma 
dì  ripofo  indubitatamente  ci  farà  la  fatica .  Cofi  l'animo,  el  corpo 
'riaeftiti,&armati,vnitamente,  econlomma  prontezza  procedia- 
mo a  queUeopere,perlequali  principalmente  lamarittima  noftra 
Religione  fu  fondata,e  non  vogliamo  ciafcuna  volta  quelli ,  che  a- 
fti-etd  non  fono ,  l'efortazioni,  e  gli  inuiti,e  quelli  che  per  le  difpo 
fizioni  de  noftri  ordini  iòn  conftrecd  dall'obligoje  comandameli 
ta  afpettare,ma  fiamo  noi  da  qui  auanti ,  più  tofto  gl'inuitatori ,  e 
ficciam  fi,che  noi  habbiamo  a  eirere,anzi  come  troppo  volontero- 
(i  afl-renan,che  come  di  fouerchio  rifpettolì,  incitad .  Imperoche^^ 
Colui  che  ne  regge,fi  come  egli  è  difcreto  fopra  ogni  altro ,  e  beni-- 
eno  non  gli  par  gialla  cofadi  douer  noi  alla  fadca,  &  a  i  pencoli 
cerni  volta  inuitare^  come  che  egli  non  habbia  dal  primo  giorno, 
che  eoli  quefta  fua  nobile  creatura  produ(Ie,quafi  veruna  cofa  con 
p{ùa?dearedifiderioafpettato,chedi  vederne  vna  volta  qualcnc 
notabihpruoua,equalchefattofingolare,&  egregio,  degno  dehni 

trimento,e  patrocinio,ch'ella  prende  da  lui,e  per  lo  quale  A  iuo^no 
me  a  par  d'ogni  altro  dìuenga  chiaro ,  e  gloriofo  ,  e  venerando  ap- 
prelfo  a  ruttici  popol'je  fuperi  la  nuìdia,  e  cofi  de  priuad  huominf, 
c'ideila  moldtudine,comedei  Principi,  e  de'  gouernifi  guadagni 
l'affezzionevniuerlale,e  la  grazia.  Conciofia  che,  quantunque  voi 
te  ella  con  tanto  gran  fomento  (  dirò  cpfi  )  e  con  fi  grand'acquiito 
di  facultà,e  di  feguaci ,  ch'ell'ha  fatto  in  vn  fubito  j  cofi  ancora  in 
vn  fabito  non  fi  rileui  fommamente  co  n  ropere,non  fi  dirà,  che  el 
la  non  furga,e  s'innalzi,ma  fi  terrà,ch'ella  dichini  e  s'abaffi .  E  forfè 
che  ne  manca  l'occafione,onde  fi  polla  l'opera  noftra  oimnamente 
impieeare .  Percioche  qual  cofa  non  ha  ne'  prolìlmi  anni  ardito  l'in 
folenza  de  Ì  predaci  corfali  ?  Non  hanno  quelle  torri ,  non  hanno 
quefte  mura ,  nel  vicino  mare  Ipelfc  volte  veduto ,  ma  che  dico  io, 
quelle  torri,e  quefte  mura  nel  vicino  mare  fpcffe  volte  veduco,que 
fto  fiume  proprio  non  ha  bagnato,e  quello  letto,  e  quefta  arena 
ftefta  non  ha  raftiato,  e  poco  meno  che  dentro  a  quefte  mura  (  po- 
troU'io  dir  Caualieri  ?  )  fenza  lor  peiitimento,o  vergognargli  inhdi 
legni  nceuiid  de  gli  atroci  pirad  ?  ii  quantunque  l'afpetto  voftro, 
cfvoftronomehabbia  di  poi  in  gran  parte  il  temerano,&  arrogan 
te  loro  orgoglio  di  q^ui  allontanato,  non  però  l'ha  egli  abbaffato, 
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Perciochc  aa  ogmVuiTa  qiial  lito,qiiaIc  rpiaggi'a,  qiial parte .  qitat 
porto  di  qucfto  noftro  mare  è  ftato  libcro,e  Scuro  dalle  loro  (corre 
ne,  da'loroguafti,da' loro  ammazzamenti  ?Qiia!  Ifola,  qual  ma- 
remma dalie  lor  prede  &  inrulti?  qiial  cafa  da  ilor  facchegefamcn. 
ti  ?  qiial  muniftero,qual  ChicCi  da'loro  rpogIiamenti,da'loro  (acri 
egi,,da  ioro  mcend;]  ?  Quai  vergini,qua;  marrone  d.llalor  difTo- 
lutaAabbommeiiole,  e  violenta  beftìalltà?  Qiiai  fandulli,  qua^• 
vccchl,qua^  facerdoti  da' lor  fupiizij^da' lor  tormenci,dalIe  lor  ero- 
CI  ?  Di  qiial  rmiera  non  fono  nelle  ladre  mani,  e  nel  feruaggio  m.Tc 
rabihilimoperuenutideicontiniudirpregiaroridel  noftro pregia- 
tiilmio  legno,  e  de' perpetui  nemici  noftri ,  anzi  de'  perfecutori  di 
Chri  STo(SenzaqiiellichedalleIor  coltella  crudelmente  fono 
Itati  iuenati,o  con  altre  più  horrende  maniere  di  morte  iafciati  prc 
da  de'cani,&de'  lupi,e de' corni  ?  )  Di  qual  riuieia,dìco,non  fono 
nella infeliciirima  prigionia  piienuti  nobili d5ne,dilicati  fanciulli, 
vigorofig.ouai,honoratcfamigIie,memorabilifchiartefI  quali  tilt 
ti  al  prefente  inabbiettillimi  minifterij,e  feruili,fotto  le  catene,  &  i 
ceppi,e  le  battiture, e  gli  fcherni,e  gliftrazij,a  guifa  di  beftie,e  di  fio 
re  menano  mfelicillima  vita,e  doloro/ìlfimaieruitùjcniuna  altra 
fperazahano/uor  che  in  Dio  folaméte,e  ne'uoftri,e  ne  gli  alrri,a  vo 
ftrifomiglianti,religio/ì  a;uti,efoccorfi. Quelli, che  tanti  fono,  che 
IO  mi  sbigorifco  a  penfarci,tuttiinllemegenuflciri,  e  con  le  braccia 
in  croce,  con  gli  occhi  confumati  dal  piantohumilmente  ci  chi"eg 
cono  merce  per  D  i  o,c  ci  moftrano, toccandoli  a  vno  a  vno  ,  i  fegni 
delle  pcrcone,di  che  tutto  il  corpo  hanno  pi'eno ,  e  le  margini ,  ei 
calli,cle  lidie  delle  lor  funi.e  de' lor  ferri,  6c  le  loro  già  formofe ,  e 
dihcate  membra  e d'honcile,&  horreuoli  veftimétaadobbace,hog 
gì  lgnudc,epcrlo  ftento,e  per  lo ftrazio  hifpide,nere,!iuide,  incot- 
te, cftenuate^ftrutte,  cquafi  faluatiche  diuenute .  E  ci  riducono  a 
memoria,chegia  furono,come  noi  fiamo,  e  che  fon  pur  del  noftro 
popolo,del  noftro  fcme,del  noftro fangue,e  con  le  dita  pure  acceii 
nano  a  queftc  noftre  croci,e  la  charità,  eia  pierà,e  1  voto ,  e  l'obbli- 
go ci  ritornano  a  mente .  E  noi  (  compafsioneuoli,e  y>\\Ìsivtn  Caua 
lieri  )  quefte noftre  bellifsime,  e  piaceuoliftanze,&  quefte  noftre  fa 
cultà,e  commende  ci  ftiamo  hor  qui  pacificamente  a  godere,  e  colo 
ro,peT  aiuto  de  quali  elle  ne  fono  aflegnate,  in  cattiiiità  fi  dimora- 
no,efame,e  fete,efreddo,ecaldo,eftento,e  ftrazzì, e  battiture  pati- 
icono.E  quando  noi  douerremmo,  quafi  rotto  ogni  freno ,  e  pofta 
giù  ogni  ri/petto,  eftère  armati  in  quei  luoghi ,  e  per  la  liberazione 
gucreggiare,anzipcr  lafalute noftra,  pcrlo  noftro  obbligo,  peri» 
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gloria  dì  D I  o,ce  ne  ftìamo  .  Ma  pofda  che  noi  intorno  a  do  più  oÌ 
ù-énon  polTiamOjchediriderar  roccafione  caldamente,  e  quando 
ella  venidè, caldamente  feguii-la,ìn  quello  almanco  ci  adoperiamo, 
a  che  d'altrui  cocorfojodinterueniméto  no  habbià  di  meftierc-,<S:  q- 
fti  mari  e  contorni  afsìcurati  dal  periglio  de'  marittimi  mafnadie- 
ri,  vfciamo  alcuna  voltaad  vna  qualche  generosa  imprefajenotabi 
le,ne  (olamente  co  i  legni  carichi  di  ricchifsime  prede^e  di  barbari- 
ci |>ronaggi  e  di  barbariche  fpoglie  {upbaméte  lantuori,&  adorni, 
ma  c6  qualche  foléne  acquìfto,  efmgolar  vittoria,e  triófo  gloriofi, 
e  ricchitIImi,quado  che  ria,ri torniamo.  E  no  vogliamo,  che  folamé 
te  ^li  altri  {leno,ched'irole,dì  Città,e  di  Regni  lì  fieno  impadroni-  . 
ti,  &  afToluti  Principi  ne  rieno,&  habbiano  roggetti,e  uaHàlli,poté 
do  noi  malTimamenteJn  facendolo,come  di  cola  noftra  valerci  del 
fauore ,  e  delle  forze  d'un  grandiifmio  Principe,  doue  a  gli  altri  al^ 
l'incontro  tutto  quali  per  forza  di  lor  priuate  forze,èconuenuto 
operare .  E  non  lafciamo,che  folo  degli  airri  tuttauia  fi  ragionino- 
lo de  gli  altri  fi  raccontino  le  prodezze,  e  Te  pruoue,  folo  de  gli  al- 
tri fi'celebrinOjfi  predichino,!!  magnifichino  le  imprefeje  chiarez- 
ze ,  e'I  valore.  Solo  degli  altri  fieno  le  penurie  copiofe ,  le  ceifioni 
gloriofe,  le  perdite  vittoriole,  i  danni  vtih',l'oiridioni ,  lafame,gii 
ftenti,imanifefl:i  pericoli,la  certa  morte  eligibile,appettìbik,  fom- 
mamente  difiderabile .  Solo  gli  altri  fieno  il  tema,  e  1  foggetro  del- 
le bocche  di  tutte  le  nazioni,lolo  gli  altri  fié  la  materia,e  la  lode  di 
ruttigli  fcrittori,  folo  gli  altri  fienlacura  maggiore,  non  di  tutti  i 
priuati  huomini  folamente,ma  quafi  di  tutti  i  Principi  della Chri- 
ftianità .  Solo  gli  altri  per  tutto,douunque  mai  apparifcono,corra-  - 
no  tutti  i  popoli,tutta  la  moltitudine  d'ogni  ordine ,  e  d'ogni  lellb 
con  attenzione,econ  affezzione,  comemarauigliofacofa ,  e falu ti- 
ferà, a  riguardare,e conogni atto  didiuozione, fi  come facra,e  ve- 
nerabile, a  honorare.   Solo  alla  conferuazione  de  gli  ahri,(olo 
alla  falute  de  gli  altri,fo!o  all'efalcazione  de  gli  altri ,  folo  a  gli  al- 
tri, agli  altri  foli ,  non  ad  altri,  fi  come  a  cola  con  lalua  gloria ,  c 
con  la  fua  falute fommamen te  congiunta,  fìa  tutta  intenta  la  cu- 
ra, eia  follecitudine  della  Religione,  della  Chiefa,  efinalmm- 
te  del  Vicario  di  D  i  o  j  &:  a  noi  ninno  mai  non  penfi  ,  per  noi  mai 
non  fi  ragioni ,  di  noi  mai  non  fi  parli,  o  più  torto  fi  fparlijchc 
fon  ficuro,  che  appunto  l'oppofìto  dirittamente  auuerrà,  hauen- 
do  riguardo  al  preterito ,  &  alla  voftra  nobilrà,&:al  uòftro  valore.. 
Percioche  fe  noi  altramente  faceilìmo,  confiderate,  quanto  fa- 
Kbbela  noftra  tranquillità  più  infelice  deiraltriù  turbtiIéza,lano 
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ftra  ficiirezza  più  de  gli  altrui  perìcoli,la  noflra  quiete  più  de  gli  al 
tmi  trauagli.  Peniate  che  niuno  di  generofo  cuore  potrebbe  mai 
rìrrcuarfi,!]  quale ,  anzi  l'altrui  guerra ,  che  la  noftra  pace  ,  ralrrui 
fuenture,che le  nollre profperità^gli  altrui  mali,che i  noftri  beni,  c 
finalmente  l'altrui  morire,  anzi  che'Inoflro  viuere  prontamente 
non  eleggelfcLa  foraìrima  Città  di  Rodi,  rimafa  in  Oriente  vnica 
Rocca  della  Chrlftian ita  con  quella  nobil  irola,per  forza  d'offidio- 
ne,e  d  eftrema  neceflìtà  (  Ah  noftra  tiepidezza, e  ne?;ligenza,  e  ver- 
gogna) quei  valorofi  militi  Geroiblimitani  a' temptde'  noftri  pa- 
dri in  man  da  Barbari,ma  con  inuitto  cuore/uron  coftretti  a  lafcia 
re .  Qual  vittoria  fu  mai  fi  di  gloria  a  quella  lor  perdita  visuale  ?  I 
medefimi  pochi  anni  addietro  da  potentirsimo,c  numerofo  eferci 
to "di  Barbari  dentro  allo  ftretto  cerchio  della  Città  di  Malta  furo- 
no hmgo  tempo  alTediati .  Qual  profpero  aflediamento  a  quel  mi 
fero  afIèdio,nel  quale  la  nobiltà  d'Italia  correua  agara  a  rinchiude- 
(ì,fi  potrà  mai  agguagliare  ?  Patiuono  fieramente  di  vettouacrliaj 
qual  douizia  a  quella  loro  careftia,  alla  quale  gli  ftrani,  &  in  ninna, 
parte  attenenti  gratamente,difprezzando  tutti  i  pericoli ,  andaua- 
noafouuenire,  non  fi  dee  da  dilcreto  giudizio  rai^ioneuolmentc 
anteporre  fSopraftaua  alle  lor  tefte,  alla  loro  libertà,al}alor  vita  la 
famejf  catene,ela  morte;  Qual  ficurtà,  verfo  quel  loro  periglio 
vrgentiirimo,del  quale  ciafcun  huomo ,  come  della  propria  vita 
de  propri]  figliuoli,era  trauagliato,e  follecito,ecomunelo  reputa- 
ua,non  era  da  douerfi  conftantilfimamente  alDborrire?  O  felice,  e 
bene  auuenturofoàlTediojnel quale  era  il  male  eligibile,  acseion 
del  quale  SanxaChiefa  del  continuo  i  fuoi  preziofiffimì  tefori^tut» 
tiapriua,perloqualevnacotal  vninerfal  meftizia,im  cotal  lutto-, 
vn  cotal  pianto  il  Chriftianefimo  rutto  rapprefentaua  .  Qual  Re, 
qual  Principe,©  qual  Pvcpublica  rimafe  addietro,la  quale  ogni  (oc 
cor{o,&  ogni  aiuto  a  quella  pia  (Ìì^qì:^  prontamente  non  appreftaf- 
fe?Souuengacidicio  che  il  Principe  generale  della  Chiefa  ,  di  ciò 
chel  Cajoo  fpezialedella  noftraReligione operò .  Il  quale,  (è  della 
coloro  virtìi,e prodezza,che  piti  de  glì  altri  Chriftiani  non  gli  atten 
gono,  airhcra  s'innamorò  j  che  farà  egli  verfo  di  noi  fue  creature, 
e  fig]iuoli,quantunque  volte  per  le  noftre  operela  noftra  gloria  di- 
uerrà  pari  alla  loro,e1  noftro  nome  farà  per  tutti  i  mari  a  tutti  i  Bar 
bari,&  a  tutti  i  Corfali ,  fi  come  il  loro,rremendo,e  formidabile  pa- 
rimenterll  che  tofto,la  D  i  o  mercè,fi  comeiofperO;auuerrà.Percio 
che,qual  cofa  manca  in  noi  di  quelle,  che  in  loro  fi  ritruouano? 
Siamo  ciafcun  di  noi  a  ciafchedun  di  loro  pari  dì  nobiltà  j  E  molti 
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fie  fono  nS  fblamctc  cucila  medt^^fima  parna,"mà  elei  niC(?efìmo  fan- 
gue,e  de'  medefìmi  padri»  &  oltra  ciò,  Ci  come  a  loro ,  co  fi  a  noi  an-» 
cora  iK)n  mancano,ne  maturi  huoraìni  per  l'ufo  del  confìglio ,  ne 
vecchi  Illuftri  per  la  marittima  pratica,e  dirciplin-a,ne  robuHi  gio- 
uani,  e  corraggiofi ,  perla  prodezza ,  e  per  lo  valore  j  ma  fi  bene  dì 
molti  commodi  refterem  loi-o  al  difopra,  potendo  noi,  non  pur  le 
pròprie  cole,che  copiofe  raranno,ebaftanti,ma  quelle  ancora,  co- 
m'ho  detto,del  noftro  potentifsimo  Gran  Macftro,  come  le  noftrc 
proprie,la  ina  mercè,ne'  bifogniie  reruigij  della  Religione  impie- 
gare.Perche  qual  cofa  potranno  eglino  hauere,Iaqual  noi  fimilmé- 
te  a  par  di  loro  non  habbìamo  f  Già  non  hann  eglino  vna  qualche 
inaudita,e  fopr'h  umana  maeftria  di  nochieri,di  marinari ,  di  uoga- 
tori,e  di  remi.  Già  non  comandano  a' venti,gia  non  fono  iloro  na- 
uilij  incanrati,gia  non  fono  i  loro  corpi  fatati,gia  non  fono  eglino 
di  diamante,gia  non  fono  eglino  impenetrabili  Mafonoilegnilo 
ro,  fi  come  i  noftri  di  frangibil  materia  ancor  elfi ,  e  le  lor  membra 
di  polpa,e  d'olfaje  di  nerbi  compofte  fimihnente ,  e  cofi  fontono ,  c 
cofi  nuocono  loro  le  perco{re  e'I  caldo,e'l  gielo,^!  vento,  e'I  fuoco, 
cornea  quelle  degli  altri,ne  piii,ne  meno  .  Per  lacjual  cofa  io  non 
dubito  puntOjche  quella gIoria,laquale ellì,  percioche loro  è  con- 
ueniito  efi'erne  dafe  medefimi  fondatori ,  fe non  con  lungo  tempo 
non  hanno  potuta  ottenere,chevoi,a' quali  eirè,n6  pure  ftatafon 
data,ma  tutta  uia  è  nutrita,  non  fiate  in  breucfpazio  per  douere 
confoguire .  Alla  qual  cofa  l'obbligo  necoftrigneja  carità  ne  fpro 
na,la  mercede  n'alletta.  Percioche  allhora  fi  che  dolci ,  e  faporofi  i 
frutti  ci  parràno  della  Religione.  Allhora  fi  che  quelle  noftre  Cro 
d,&  a  noi,&:  a  gli  altri  in  altra  gulfa  belle,e  viftofe,&:  accefe  rifplen 
deranno  oltre  modo .  Allhora  fi  che'l  nome  noftro  farà  celebre ,  c 
gloriofo  per  le  bocche  de'  popolicele  noftre  lodi,non  folo  fpiega- 
te,e  traportate  per  queftoimmenfo  fpazio  della  terra ,  e  del  mare, 
ma  fino  al  Cielo  faranno  alzate  dalle  lingue,e  dal  grido  di  ruttigli 
fcrittori .  Allhora  faranno  honorati,al]hora  amati,allhora ammira 
ti,allhora  venerali  i  Caualieri  di  Santo  Stefano.  Allhora  negli  Illa  , 
Uri  collegi), allhora  ne'  Magnifici  Senati,allhora  nelle  corti  de'  gra 
Signori  fi  parlerà,fi  confulterà,fi  tratterà  de' Caualieri  di  Santo  Ste 
Fano,  Oh  che  fortunata  Milizia,o  che  felice  Caualeria,o  che  auuétu 
rofo  ordine,o  che  beata  Religione  farà  quefta,  allhora  che  de'  Ca- 
«ah'eri  di  Santo  Stefano  in  tutu  i'  luoghi,  di  tutti,i  tempi ,  in  tutti  i 
modica  tutte  roccafioni,con  tutte  le  iodi  di  tu  tti  i  Popoli ,  di  tutte 
IcProuincie,  di  ruttigli  huomini,di  cattigli  ordini ,  di  tutti  i  felli 
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faranno  tutti  gli  animi, tutti  i  concétti,tutte  le  lingue,  tfttte  k  me-? 
morie  ripiene  .  Allhora  ch'i  Caualieri  di  Santo  Stefano  per  tutto  il 
mondo  da  tutte  le  Republiche,da  tutti  i  Pfincipi,douunque  andrà 
nojfaranno  lietamente  veduti>horreuolménte  riceuuti,magni£ca-/ 
mente  in  tertenu  ti.  Allhora  che  in  larghiHlma  copia  cofi  dal  noftro^. 
come  dal  Principe  della  Romana  Chiefai  fauorì,  e  legrazie,e  i  pri- 
uilegij  fopra  ne  pioueranno .  I  quali  Principi ,  dico  della  Romana 
Chiefa,fe  con  quei  facri  militi  Gerofolimirani ,  che  non  hanno  al- 
trijchela  virtù,e'l  merito,che  per  loro  gl'in terceda, ne  fono,  la  loro 
merce,fì  liberali, e  corcefi, che  faranno  eglino  verfo  di  noi^a  i  quali, 
oltre  al  merito,e  la  virtLÌ,l'impetrarneli  da  elfi  obbligo fia  di  colui^; 
del  quale,comegli  ft:ati,cofi  la  volontà  conuiene,ched'pgni  tempo 
fia  concelfo loro  lì  congiunta;  '    r  : 

Che  del  fare ,  e  (iel  chieder  tra  lor  due 

Fia  primo  quel,  che  tra  gl'ai  tri  è  più  tardo. 
Per  dirlo  con  parole  di  più  autorità .  Si  come  appunto  il  contrario 
n'addiuerrebbe,quando  noi  noi  valellimo .  Conciofia  che,  ii  come, 
yalorofamente  operàdo,al  debito  foddisfacciamo,&:  oltre  a  quello 
merito,eguiderdone,edaDi o,e dagli huomini  nenportiamo,co 
a  ciò  non  facendo, non  iolamente  priui  venghiamo  della  mercede,, 
e  del  premio  ,  ma  all'obbligo ,  oltf  a  quello  manchiamo,  al  quale 
non  pregati ,  ma  volontari,anzi  altri  pregando ,  ci  fiamo  aftretti ,  c 
legati  j  &  al  quale  obbligo  chiimque  manca  è  debitore  alla  pena, 
la  quale  non  meno  dal  noftro  Principe,ehe  da  qualunque  altro  do 
uerremmaafpettare.  Perciò  che  egli  è  cofi  giufto ,  e  feuero ,  come 
clemente,e  benigno,ne  più  dobbiamo  della fuamanluetudine,  &c 
amore  fperare,che  lafua  dirittura,e  giufto  fdegno  temere ,  Egli  ci 
amafi,e  ci  tien  cari  oltre  modo,e  ci  ha  tutti  per  fuc  fatture,e  figlino 
ii,nondimenorhonorluo,la  gloria  della  Religione ,  il  feruigiodi 
D I  o,non  pur  fopra  di  noi,  ma  ama  fopra  la  propria  vita ,  e  tieu  ca- 
ri. C;)uanti  padri  per  zelo  di  Giuftizia  hanno  i  propri)  figliuoli  già 
condannati  alia  morte  f  Quante  Religioni  da  i  lupremi  i  ontehci, 
che  di  tutte  fon  padrijono  ftategìa  molte  volte,  non  pur  corrette, 
c  punite  non  pur  abbandonate,e  per  quello  lo  ichcrno  e'I  velipen 
diO  diuenute  del  mondo,ma  fpente,&:  annullate,  &  al  furor  àc  po 
poli,&  airvccifioni,&  alle  ftragi  afiègnate  ?  Imperoche  accio  ch'io 
taccia  della  congregazione  de'  Dolcini,de'  Poueri  di  Lune.cic'  Fra- 
ticelli dell'oppinioni ,  e  forfè  d'alcune  altre  ,  qual  altro  ordine  fu 
mai  coli  fiorito,e  cofi  grande,quanto  la  m'iitar  Rch'gione  de'  Tem- 
plari ?  I  quali,  già  pafiano  quatcrocentocinquautaanni,  dahuomi-; 
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S  cUìarita  vìra|flifcno  ìnftitain',  a  i  gùali  San  Bernardo  gli  ftatuti 
ra:ilìe,e  la  regola  , i'qualì  furono'ìn  giiifa,  e  da  ì  Principi,  e  da  i  Pon- 
tefici 4iiorid,che  per  ifpazio  di  dugento  anniiod  okra,molre,  non 
pur  ncchcize,ma  Città  polTcderonOj.nòn  diman'co  alla  fine  per  le 
loro  colpe, come  fairrreligiofi  flirono,per  ordine  di  ^leméte  quin- 
to,romi-no  Pontefice,  per  tutto  il  Chriftianeììnio  tutti  tagliati  a  pez 
zl,e  delle lororfacultà ,  e  commende  l'altre  Religioni  arricchite ,  (ì 
come  per  Toppofito  folleuate,  fublimate ,  efaltate  furono  in  tuttii 
tempi-quelle  Rcligioni,che  hanno  pienàmente  a  tutto  Ipr  potere 
l'obbligo  loro  adempito.  Alche  fare  deliberianci  noi  prontamente 
facri,e  prontiffimi  roldati,deftiamci,  rifuegliamci ,  folleuiamci  vna 
volta, facciamo  in  quello  punto  vna  rifoluzione  da  nobili,  da 
generofi,damagnanimi,daReligiofi,daioldati,  da  Ca« 
ualieriipurghiamo  quefti  mari,  liberia  quefti  por  ■ .  ^ 
ti^afficuriam  quefteriuiere.ricuperiam  quelle 
anime,attutiàla  ruperbia,afFreniam  l'arro 
ganza,abattiam  l'infolenzia  de'  ladri  de* 
corrali,de'  harbarìjde  gii  infedeli,  de* 
nemici  di  Dio. Peroche in  que 
ftaguifa,  Religiofamente  nel 
culto  di  Dio  dimoran- 
do,dirittamente  nella 
pace  operando,  e  va 
lorolamentecó- 
[      tra  gli  inimici 
comuni 

gucrrcggiandojpotremo  in  quefta  vita,  vera» 
ce  gloria,fermo  fauorc,  e  larga  vtilità ,  e 
nell'ai  tra  gioia  ineffabil  e,  dolcez- 
za incomprenfìbile,  e  fenipi 
terna  beatitudine 
riportare. 


IL    F  Iti  B. 


T  R  A  D  V  2  Z  I  O  NE 

D'  V  N  A  ORAZIONE, 

O  VERO  LIBRO  COMPOSTO 
Da  m,  Piero  Vettorii. 

bdi  della  Seren  ifsima  G  i  ò  v  a  n  n^-^ 
d<tduHria  ^ema  nata  dVn-- 
gheria^  e  "Boemi d. 

Putjlicata^t'ànntì'  i  5  66^  Et  indiritta  alfa.  |[|.ìitf r. 
&  Ecceri»  Sign  »  Donna  I  s  a  b  e  t  l  a' 
v|j  hrM^^i^  Orjfìna  Dudiefla  , 
'3Ìj,iL.'i!4i,  Bracciano. 


■puhlpltcata  fenz^  il  nóme  delt  ^uto» 
My<^i  cqIì fino  a  bora  fi  fta  Hdtab 
nondì'nliftì:o  fentenio  e^h.che  fi  slamo 
paua  queBo  volume  ^  ha  uolmo ,  che 
ci  f  tpetf^  per,  ttftimomo  della  ftia 
fingoUre  o^ffiruanz  i  j  ^  renerenzj 
"ve^'jo  Eccelkmi  fsìmo e .mhdifsimo  M.  Viero  Ueitortjjm 
honori^nlfis  'ì^  precettore . 


ALLO  ILLVSTRISSIMO,  ET 

ECCELLENTISS.  SIC.  IL  S.  DON 

Francesco  De*  Medici  Principb 
DiFirenze^edi  Siena  fuo  S.  ofTeruandifs. 

TlERO  ?^ETTORII  S  AL, 

l^^^^^g*  j  S  s  E  N  D  o  IO  jìdto  fempre,  ottimo  ,  JEcceìlciu 
'  tifsimo  Principe^  dff€:^\wriato^(:^  arder.tìf  imo 
amatore  della  yirtu  ^edt  ej]a  quantunque  yolte  al- 
cuna immagine  dauanti  a  oit  occhij  mi  s'è  lafciatd 
fcoYgere^hauendola  quanto  dipofja  m'hanno  pyejìa 
to  le  mie  for:^  afjat  debili ,  fempre  mai  honorata  ; 
conciQfiacofk  ch'io  habbiajpejje  yolte  mquejìi  Santtfstmt  giorni  {ne* 
quali  dalla.  Chicja  la  memoria  fi  rinnouella  deltacerbifsima  pafsione  di 
Iesv  Christo  nofìro  Stmore^tl  quale  con  la  fùa  morte  a  noi  U 
falute  dtede^e  layitayiyeduta  nenojìri  tempij  la  Serenilsima  Con  forte 
della  EcceUtn:^  "^oiìra  jllufirifsima  \e  lafua  humiltà^e  la  fùa  dtuo:^0'' 
ne^e  la fua  mente  tutta  riuolta  al  Cielo^&*  al  fito  Creatore  attentamene 
te  molto  confiderata  j  marautgliofò  dtfiderio  m'afjalì  in  ^n  fubito  di  do- 
ucr  lei  celebrar e^e  quefle  cofe ,  e  /<?  qualità fùe ,  e  la  fua  fingalar  bontà  a 
coloro  raccontare^  che prefenti  non  l'hanno-^  e  federe  non  le  pofjono .  E 
ben  che  io  conofcefsi  di  douere  efjere  da  tanto  orauepe fi  molto  foprauan' 
:^to,non  pertanto  non  potei  io  a  quefìo  difiderio  far  comrajio  aìtramen 
t't  'perche  toilo  dato  di  piglio  alla  penna  mi  yolft  tutto  a  quejìa  opera ,  e 
quellecofci  che  da  que  l primo  giorno  eh' eli' amuò  da  noi,  intornoalld 
juayìta  erayenuto  ofjeruandoj  fedelmente  ho  racconterei  in  quefìd 
mio  picciolo  libretto  rijlr temendole ,  ho  raccòlte .  ^ccetltra  addunque 
quefìo  m  io  picelo  lo  J  le^^ier  dono  Voflra  Eccellen:^  llluflrtjsima,di  "Vff 
ro  da.ottma  mten:^one  procedente^e  da  animo  yerfo  di  la  dinoti fsimOy 
^  opere  mao^^ioriie  delnomc  fuo  meno  indegne  affetti  quando  che  fia  : 
ben  che  chitarra  hauere  intorno  a  queiia  parte  ddi^ente  rao-^uardo^ 
jorfe non cofi debile affitto^quelìaprefente  operetta ^  al! Eccetl.V.  ferk- 
^  alcun  fallo  la  giudicherà  e^li  molto  conueniente.L4quale  Viua  félict^ 
JDiJpiren:^ a' xyitj\ d'aprile  u  d  lxvi. 


O  N  grandrilìma  maraiiigba  nguàrc?o  Qm^u 
qnelgìndi'zìo/o  fecolo  anrico.ecio  mentamen- 
te,  e  con  fomma  ragionerà  menròjia,cre(èmpio 
ci»  quella  Archeciicha  figliuola  di  Hipia  Red' A- 
thei5e,donna  d'altiTsimo  affare,  la  quale  haucn- 
do  il  padre,e'l  maiito,epanmenteifrat£lìi,ei  fi- 
gliuolùutti  in  akilllmi  luoghi',  e  ruprcmi ,  &  in 
horreuolifsime dignità  collocati,efinalmenteRe-,  in  ciafcuna  fua 
cofa  huraanamente,  e  moderatamente  fempteTi  gouernò ,  ne  mài 
nella  Tua  vita,e  ne'  fuoi  modi  diede  di  fe  fegno  alcuno  di  (uperbia, 
p  d'alcuna  ombra, bcche  leggiere,d'arrogania,onde  fofpicare  lì  po 
telÌe,che  quella  mente  da  tantagrandouizia,&:  abbondanza  di  ra= 
rifsimi  beni  fufle  mai  fmofTa  di  Tuo  proponimento.o  punto  leg?ier 
mente  faffe  contaminata .  Fu  quefto efempio  dall'ingegnoie perfo 
ne,e  da  i  faui)  hi:omini,e  giudiziofi  una  cotal  cofa  riputata  troppo 
nuoua, e difufara,  Sc'infolita;  quando  quelli  corali  accrefcimenti 
-di  fortuna,  e  di  gloria  fogliono  le  più  volte  corrompere  gli  animi 
humani,  Scagionare  ne  loro  coflimii  di  gran  difsim  e  infermità. 
Per  laqual  cofa  gli  eccellenti  Poeti  tanta  perfezzione  di  natura,có^ 
giunta  con  fortuna  fi  foIenne,e  fi  rara  di  celebrare,  e  con  grandiflì- 
me,e  vere  lodi  d'innalzare  fino  al  Cielo  non  leftarono .  Ne  furono 
folamen  te  iPoeti,che  tale  efempio  con  gli  ingegni  loro  celebraro- 
no,magrauiirimi^autori  oltra  ciò ,  &il  cui  nome  nel  raccótareraii 
tichitadi  è  grandiirimo,  &  oltre  modo  celebre,i  quali  alla  mèmorfà 
delle fcritture il  mandarono  ;  comeTucidide,il  quale  d  autoiità,c 
di  prudenza  tutti  gli  altri  di  quella  maniera  fcrittori  di  lungo  fpa- 
tio  auanzo .  Ora  fi  folenne  bene,e  fi  raro,chente  trouò,  e  commen 
dòmarauigliofamentein  vnafola  donna  già  quell'antico  fecola, 
per  benefi2Ìo,e  grazia  di D  i  o  Ottimo  Mafsimo ,  e  per  fommo  flu- 
dio,eprudentifs.  auuifo  di  C  o  s  i  m  o  de'  Medici  noflro  Signor  j 
Duca  IlIuflriiTimo ,  hauemo  noi  altre/ì ,  &  eziandio  più  grande  ;  6c 
accrefciuto,&:  ampliato  l'iiauemo  noi  al  prefcnte  j  fe  tanta  forza  di 
bonrà,e  di  fortuna,ampliando/ì,in  alcuna  guifa  può  riceucre  accrc 
fcimento  ;  e  per  cotale  poffcffo  tra  noi  di  noi  medelnni  marauiglio 
fa  contentezza  prendiamo .  Ed  è  queflo,che  io  dico,Ia  Serenifsima 
Giovanna  d'Auflria  Reina  nata  d'Vngheria,e  Boemia,  figli- 
uola di Ferdinando,eforelIa  di  Maffimilfano  A ugufliflìmi  Impera 
dori  amendue  j  il  quale  Mailìmiliano  non  ha  guari  di  tempo,di  ra 
gione,e  per  legge  quella  fuprema  dignità  peruenendo{eli,con  fora 
ma  concordanza,  e  general  confemimento  di  tutta  la  Germania 
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felìcementfjcìo  tutti  gli  huomini  comunemente  appronanclo,e  ral 
Jegrandofeie  marauìglìofamentejcreato  Imperadore,  regge  il  Ro- 
mano Imperio  al  prelente,e  ciochecia  perfona  d'Iraperadore  può 
richiederiìp  in  alcun  modo  afpettarfijda  eflb  roprabondeuolmcn- 
te  s'ammiuiftra,e  s'adopera .  Ne folamente quefti  due,ch'io  ho  det 
to,nella  fàniglia  di  quella  real  Donna  hanno  con  gli  honorati  ftu- 
dì,e  co  i  reali  efercìzij  quello  fupremo  grado,  e  quello  fourano  ho- 
nore  imperiale conleguito,ma  molti  più ,  trai  luoi  maggiori  fono 
flati ,  i  quaj',come  a  ciafcuno  è  notilsimo,hanno  ne'  preteriti  tem, 
pi  la  mededma  dignità  ottenuta,-  e  otto  infomma  (latine  fono 
con  afolutivoti  di  quella  Realifsima  cafa  Cefari  fai u tati  ;  alquale 
numero  d'tuomini  gloriofi ,  ed  llluftri ,  ne  anco  per  eccellenza  di 
mediocri  lludij,non  che  per  tanta  forza,e  per  tanto  valore  d'heroi 
che  virtù,  appena  che  alcuna  famiglia,per  honorata,e  nobile  ch'cl 
la  fia,  in  rutta  l'eternità  de'lecoli  per  auuentura  fìa  peruenuta 
ancor  mai.  E  tra  quegli  otto  quella  prefen  te  età  quello  inuittilll- 
mo  Carlo  quinto  ha  veduto, zio  paterno  di  quella  noftra  nobililìl- 
maDonna.il  quale  a  tutti  gli  altri  del  medefimo  noraedi  valore,  e 
di  fatti  generori,e  magnanimi,e  d'imprefe  magnificamente  operate 
è  llato  fenzA  alcun  fallo  di  gran  lunga  fuperiore.  Addiinque  chi  nó 
confedera  ciò  pienaméteefler  vero,  ch'io  diceuapur  dianzi,  cioè 
qfta  noftra  di  chiarezza  di  fangne,e  di  benigna  forte,  e  di  grandez- 
za di  fortuQa,c  di  ftato  quella  cotanto  celebre,e  tanto  fino  allerte! 
le  innalzata  Greca  hauere  foprauanzato,e  fopraffatto  di  non  poco 
interuallo  ,  Perciocheegli  mi  piace  di  raccontare  per  al  prefente  fo 
lamente  quei  beni,e  quelle  doti, che  ella  feco  n'ha  recatejel'abbon 
danza  dello  fplendor  natio.e  la  gloria  del  fuo  Real  legnagg!0,e  del- 
la fua  progenie  folamente  rammemorare.  Conciona  che  quefte 
cofe,che  ella  della  ftelTa  maniera  in  quefto  luogo  ha  trouate ,  orna- 
menti grandiilìmi,  &  appo  di  ciafcuno  debitamente  ammirabili, 
ad  altro  luogo  mi  riicrbo  a  toccare  col  medelìmo  proponimento,  e 
confi^liOjche  pur  quefte  medefime,che  ai  fuoi  progenitori  appar- 
tengono con  poche  parole  ho  pallate  -,  cole  hauendoci,  che  troppo 
più  mi  muoLiono,  ciò  fono  i  beni  dell'animo ,  &  vna  cotal  malìa  di 
virtù  eccellenti,  le  quah*  in  quefta  Realillima  Donna  rifplendcnti 
oltre  modo,manìfellaméte  apparifcono.E  fono  quefte,ch'io  dico  il 
numerofe ,  e  lì  grandi,che  appena  par  polfibilejche  in  vn  folo  ani 
mo  cotante,c  di  cotanta  eccellenza  inlìcmemente  fene  fien  potute 
accozzare.  Qiiindi  c  addiuenuto,che  la  noftra  Città  ninna  colà  per 
alcun  tempo  ha  malguardata  con  maggior  marauiglia,  ninna  n'ha 
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veduta  ancor  maf,che  per  fi  fatta  giiìfa  fulfe  da  quella  rfccunta  nel 

ram*mo,evinnefì:a(Teveifo  di  revnacotal  bcniuolenza  fingularc, 
&  in  folita  ;  la  quale  in  efia  gli  occhi)  marauigliofamente  ha  riuol* 
ti,e  leijfi  come  cofa  dal  Cielo  a  fe  dilcefaje  come  vna  qualche  cele- 
fte  natiira,e  diiiina  rimira  fifamente  con  iftupore,e  ragguarda.Per- 
che  vno  eflendo  trai  numero  di  coloro  ancora  io,che  hanno  tutta 
la  niente,e  tutto  l'animo  alla  contemplazione  di  quella  coli  naoua 
virtii,e  cofi  inaudita  marauiglia  indiritto,  &  il  quale  difcorrendo, 
cpenfando  fopra  le  rari  doti,e  fopra  gh'  ammirabiH  ornamenti  del 
l'animo  di  quella/pefle  fiate  ftupidoiono  diiienuto,  &  immobilej 
finalmente  ho  propofto  di  raccorre,rcriuendo,s'io  potrò^quelle  co 
le,  lequali^e  veggio  io  tutta  via,e  lodarli  publicamente  da  ciafcuno 
c  da  tutta  quella  Città  ad  vna  voce  lento  del  con  tinuo  celebrarfi } 
non  che  io  mi  creda  interamente  queI,ch'io  difidero ,  e  quel  ch'io 
bramo  di  poter  trarre  a  fine,  e  quello  mio  giuiliffimo,  epio  propo- 
nimento  poter  recare  ad  effectoj  ma  non  per  tanto  verrò  io  vna  pie 
ciola  parte  delle  grandiffime  lodi  di  quella  inclita  Donna  ombreg- 
giando,^ all'animo  mio  accefo  fieramente  di  dffidero  di  celebrar- 
la foddisfarò  e  a  tutta  quella  Città,la  quale  a  guifa  duna  qualcl^e 
celefte  deità  rammira,elariuerirce ,  farò  cofagratiilima ,  e  giocon- 
da oltre  modo,benche  ne  anco  interamente,  e  come  farebbe  richie 
fto,da  quello  horreuole,&Illuftre  proponimento  mi  dilibererò  .  E 
doue  potrei  io ,  &:in  quale  altra  cofa  alcun  tempo  più  degnamente 
in  piegare;  e  fe  fior  d'ingegno  èinme,che  troppo  ben'^'conofco, 
quanto  menomo  fia,  o  più  tollo  ninno,  in  che  meglio  eferci tarlo, 
che  nel  celebratela  virtiì,e  quella  commendare,  tu  ita  ripiena  di  tà- 
te,e  cofi  rare  eccellenze,  celefte  donzella ,  e  diuina  ?  Altri  ci  hanno 
hauuroinfin  qui  che  hanno, verfificando,  la  pompa  di  quelle  fefte, 
e  di  quefte  nozze  fortunatilfmie  celebrata.  Non  è  mancato <:hi  con 
dotti  N^erfi,  e  leggiadri  habbia  infelici  contenti  del  fantillimo  letto 
maritale  raccontati,&i  benimarauigliofi,  che  quindi  tollo  deono 
viene  lenza  fallo ,  a  guifa  d'indouino ,  e  di  perfona  tocca  da  celefte 
nume,  e  furore,  habbia  cantando  come  profetizzato .  In  punto  i 
grandi  artefici  eziandio  fono  ftati,  e  ciafcheduni  nelle  loro  arti  ec- 
cellenti,! quali  con  pitture,e  con  figure  graziofe,  e  bellifiime  han- 
no la  Citta  adornata,c  quelle  cofe,che  icno  fiate  degne  d'efier  rap 
prefentate  e  d'efi^ere  pofte  innanzi  a  gli  occhi)  di  coloio,che  per  ef- 
ia Ipaziando  alloro  diletto  fi  diporrauano,hanno  imitate,  &efpref 
'^ip  r  r  e  ri  tratti  fatti  vini,  e  Ipiran  ti  apparire.  Di 

quelli  li  lono ,  &  in  gran  copia ,  ritrouati  oltra  ciò ,  che  con  ogni 
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tnanìera  tlifefl:e,eclì  fpettacoU  hanno  piàceiioimcnteil  popolo  jh- 
tcrtenuto  jlaciiì  publicaletìzia,patfecon  l'ingegno  loro,  e  con  la 
loro  clottiina,parte  con  le  {pere,e  co i  denari  hanno  i  più  nobili  per 
fonaggi  aiutata .  Ma  io  in  facendo  pakfe  la  chiarezza  dell'animo  di 
cofi  rara  Donna,e  diuina,&:in  elaminando,  eriuolgendo  Ife  i«ter- 
ne  doti  del  Tuo  ottimo  ingegnose  quali  apprelTb  fono,  come  vfcefi 
do  fuori,più  chiaramente  appari  te, &:  a  guila  di  rplendori ,  e  di  lu- 
mi rilucono  maggiormente  ogni  giorno^ogni  mio  ftadio ,  eciafcu- 
namia  opera  didouere  inipiegarehopropofto.il  àic^^im  parte 
alcuna  potrò  condurre  a  effetto;  tal  cola  non  dalle  forze  del  mio 
ingegno, che  veramente.com'io  ho  det:to,ecome  ognun  s'accorda, 
tnolto  piccole  fono,  maftimerò  ,  che  nafca  dal  grande  amore,  che 
D 1  o  O ttimo  Mailìmo ,  uago  d'ornarla  oltre  modo,e  d'arricchirla 
deirhonor,ch'ella  merita, e  che  fé  le  dee  veramente, porta  a  quefta 
ottima Donna,marauigliofo,  egrandillìmo  j  II  quale  m'habbiain 
fpirato  a  douere  fcoprire,e  far  note  a  ciafcuno  le  lue  più  occulte  vir 
tù,e  nella  noftra  miglior  parte ripofte 3  cioè  quelle  dell'animo.  Có- 
'ciofiache  ripofte  al tramen  ti, 6^  altramen  ti  occulte  quelle ,  che  già 
fuori  fono  ufcite ,  &  hanno  partorito  non  pochi  effetti  virtuofi ,  c 
laudeuoli,  a  guifa  alcuna  non  potrebbono  ellère  chiamate.  Ad- 
dunque  volendo  io  commendarla,e  di  vere  lodi  honorarla,che  bi- 
fogna,che  io  ftia  bora  a  ridurre  altrui  a  memoria  l'antichità  della 
fua  ilirpe  inuittiilìma,&;  i  fatti,e  le  imprefe  de  i  fuoi  progeni  tori,  bé 
chegrandifsime  fenza  alcun  fallo,  &  in  gran  parte  da  virtù  proce- 
denti ?  Percioche  quefti  beni  veramentedi  lei  non  fono  propij,  ma 
comuni  ad  ella  con  ruttigli  altri  pur  di  quella  famiglia,  ediquella 
chiariilìma,e  fopra  tutte  l'altre  ferenillìma  cafa  -,  beni ,  de  quali  fe 
ne  truoua  veftigiaanco  nell'altre fplendidiilime  cafe,e  famiglie ,  fe 
ben  non  tanto  grandi,e  cofi  bene  efpre(le,e  fcolpite .  A  che  propo- 
sto le  ricchezze  de' fuoi,e  la  continuata  loro  potenza,eperpetua,fe 
bene  ampiillma  ,e  che  fempre  fiorifce,e  nel  fiorire  fi  mantien  fem- 
pre  d'vno  ftefib  tenore .  E  per  più  apprelTarmele ,  a  che  fine  i  beni 
del  corpo,la  fimità,le  forze,la  bellezza  verrò  io  raccontando  \  quel 
li,quelli  veramente  veri  benideon  dirfi,echèfoliyCome  alcuni  ten 
nero  già  de'faui  huomini  antichi,pare,chl^ con  quello  graue,&  hor 
teiiole  vocabolo  debbano  efiere  chiamati  ^i  quali  l'animo  accon- 
ciano,ne  tolgono  via  ogiii  macchia, &  ogni  feme  viziofo  ne  ftirpa- 
no  s  quale  è  principalmente,&  innanzi  ad  ogni  altro ,  la  Religione 
verfo  l  D  D I  o ,  &:  in  torno  al  fuo  culto  ,laquale  quanto  grande  fia 
in  quefta  ottima  Dózella,  ecomeftabilfeggio  ell'habbia  fatto  nel 
Tuo  tenero  petto,pofIò  più  tofto  meco  marauigliarmene,e  flupirne 
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in  me  ftefTojcKe  celebrarlo  altriiì,o  ridirlo  -,  fi  come  in  vero  tutta  la 
Città  noftra  Te  n'è  maraiiigliata,&  ogni  giorno  più  Tene  maraiiiglia 
c  ftupifce .  Percioche  chi fia  c[uelli,che  come cofa  niioua,e  per  tutti 
tempi  in  auclita,non  ammiriiC  non  riuerifca ,  vedendo  vna  poten- 
tìlfi.maDonna,e  di  tutti  i. beni  di  fortuna  fopra  d'ogni  altra  abbon 
dante,ela  medefima  nel  più  bel  fiore  del retà,larciate  adietro  tutte 
lefefte,e  tutti  gli  fpettacoli,o  più  tofto  fprezzatigh',fi  del  continuo 
ne' fieri  tempi)  conuerfare,  e  con  animo  fi  dimefib,&  humile,edel 
lefue  fortune ,  e  delle  (ne  grandezze  tutto  dimenticantefi  ,  quiui 
ftarfi,e  fermarfi,&  a  i  diuini  vfici,qaando  e  fi  celebrano,  con  tutto 
i'animo.econ  tutta  la  mente  vacareìDi  qaal  cofaquefta  Augufti^- 
fima,e  fantifsimà  giouane,maggior  diletto  prende,  che  d'andare  a 
vedere,e  falutare  le  facre  Vergini, e  d'ogni  comodo,e  d'ogni  oppor 
tunìta  prouuederle  ?  Quelle  cofe  tutto  giorno  ueggendofi,e  nel  co 
(petto,e  innanzi  a  gli  occhi)  facendofi  di  tutte  leperfone,  in  guifa 
gli  animi  de'  noftri  popoli  hanno  riiiolti  a  fe,che  di  niunaaltra  cp 
fa  altro  ragionamento  non  è  appo  di  noi  fi  fouente  -,  e  di  maniera 
che  ragioneuolmente,e  di  necellìtà  queljch'io  ho  detto  poco  auanr 
ti,addiuiene,  ciocche  tuttala  Città  oltre  modo  la  fingolar  virtù 
ammirijO  più  tofto  diuina di  quefta  candidiirima,e purifsima  Don 
na  .  Ma  chi  vorrà  penfarfeco  medefimo,di  che  padri  eli'è  nata,  e  di 
qaal  cafa  vfcita;  molto  minore  ammirazione  fenza  alcun  fallo  feco 
ne  prenderà,o  più  tofto  giudichera,che  tutte  quefte  cofe  dirittamé 
te,&:  ordinatamente  addiuengano .  Percioche  chi  non  fa  qual  fof- 
fe  la  pietàjC  la  Religione  del  padre  fuo  Ferdinando,  nel  quale  mol- 
te altre  granditlime  virtù  eftendo  parimente  fiorite,  &  eilèndo  egli 
flato  fornito  '  ì  tutte  quelle  parti ,  che  fon  richiefte  a  quel  fommo 
^rado,&  altiiix.rio  deirhonore,che  egli  ottenne  debitamente  in  vi- 
ta \  fi  fu  egli  di  quefta  (ourana  lode  commendato  principalmcnte,c 
rifplendette  innanzi  ad  ogni  altra  cofa,per  lantità  di  vita ,  e  vera 
RelIgione-,&:in  quefto  fpezialmente  da  tutti  gli  huomini  ad  vna 
voce  per  tutto  l'uniuerfo  fu  fempre  mai  celebrato  .  Il  medefimo  fi 
può  ancora  del  fuo  fratello  Mallìmiliano  veracemente  affermare, 
dal  quale  eli'è,dopo  la  morte  del  padre ftata  allenatale  nutrita.  Im- 
pero che,abbondando  ancora  efib  di  tutte  quelle  doti  dell'animo, 
che  in  colui  fon  richiefte  ,  che  legittimo  Imperio  trai  criftiani  ha- 
uer debba.e  per certifsima  opinione,che fe  n'ha,e(rcndo  di  fortez- 
za,e  d'inaudita  grandezza  d'animo  commendato  oltre  modo,con- 
gìunta  tuttavia  con  prudenza,enel  diliberare  ,  e  prendere  i  partiti 
con  giudizio  in  credibile  j  non  pero  è  minore  nella  pietà,  e  Reh'gio 
ne  verfo  D  i  o,  e  per  quefta  virtù  fuperiorc,  e  fourana,fonte ,  e  radi- 
ce 
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ce  ài  turte  le  uìrtù,è  egli  mafllmàmente  celebrato  da  tutti .  Io  non 

ho  nominata ,  e  volto  il  mio  parlare  a  te  Anna  di  il  alta  Dózella  me 
ri  cidi  ma  madre,Reina  di  feroci  nazioni,  e  guerriere ,  mentre  che  io 
della  iantillinia  educazione,e  fomma  Religione  deik  figliuola  ttia 
ho  parlato  j  ancorché  tu  fii  ftara  come  vnoefempio  dell'antica  Re- 
h'gione .  Da  ciò  mi  iono  io  ritenato,percio  che  pochi  giorni  dipoi 
che  tu  di  queftofelicillimo  parto  hauefti  il  mondo  arricchito,  paiTa 
fti  a  miglior  vita,e  come  di  generarla  ti  diede  fauoreuole  il  cielo,co- 
fi  d'inftituìrla,e  d  alienarla  ti  tolfe  importuna  morte  il  potere.Non 
pero  è,che  fila  da  te  alcuna  parte  de  gli  ottimi  coftumi  Tuoi  non 
traeffe  5  e  cotanta  bontà  elTerfi  dalla  Tua  prima  nafcita  generata  in 
lei  danatura,credere  fi  dee  fermamente,  eflendo  ella  di  te  un  vero 
e(empio,e  ritratto  ne  folamente  la  bellezza ,  &  il  volto ,  ma  i  tuoi 
fegni  efteriori  dell'ingegno, e  l'ingegno  medefimo  tutto  rapprefen- 
tando  Et  oltra  ciò  quelIo,che  ella  per  l'acerba  tua  morte,da  te  ha- 
iiere  non  potè,fi  l'ottenne  ella  dalle  fue  niaggiori  forelle  abaftanza, 
da  te  fantillìmamente  alleuate,&:  in  talguiia  venne  in  lei  la  tua  gra 
uiilìma,e  perfettiilìma  educazione  trapaflando.  Miglior  non  fareb 
be  ella  addunque  alle  tue  mani  riufcita ,  ne  più  perfetta  in  alcuna 
maniera  di  donnefca  virtiY,e(Tèndo  ella  compiutiflhnain  perfezzio 
ned'ogni  parte,manondimaco.  pernon  priuarti della  tua  propia 
lode,e  che  ti  fi  dee  di  ragione,  la  tua  figliuola  alcuno  odore  di  più 
harebbe  dato  della  tuadiiciplina.  Maio  ritornerò  la  onde  io  moC. 
fi  quella  digrelllone .  Notillirao  ftimo  io ,  che  egli  fia  oltra  quefto, 
che  in  quella  famiglia-Ja  quale  Tempre  d'h uomini  ragguardeuoli, 
&  per  tutte  le  honorate  opere  illuftri  è  fiorita ,  d'ogni  tempo ,  uno 
hebbe  gia,il  quale  dì  fantttà  di  vita  talmente  fu  lodato,  enei  culto, 
diuino  in  guiia  riufci  chiaro  fra  tutti  gli  alrri,e  folenne,che  appren 
dofi  la  via  al  cielo ,  e  l'entrata,  fu  riceuuto  nel  numero  de'  beati. 
Perciò  chequindi efiendo  deriuati  molti  altri,i  quali  meritamente 
hanno  per  altra  lode  il  medefimo  nome  confeguito  ancora  effi ,  e 
per  lo  priui]eg,"o,&  antico  titolo  dello  Imperio  Diui  fono  flati  ap-^^ 
pelati^  quelli  nondimanco  tra  gli  altri  p  la  marauigliofabontà,  e 
reuerilfimo  culto  della  1  ua  vita  efemplare ,  &  anco  per  hauere  egli 
in  quella  moke  cofe  operare,che  fcnza  di  ulna  grazia,  e  potere ,  im- 
po'fibiii a  douere  operarli  totalmente appariuano,fu  riputato  fpe- 
zialmente  grato ,  &  accettllTÌ -no  a  D  1  o,e  nel  numero  di  coloro  fu 
ripòilojche  nel  linguaggio  di  quella  più  balla  età,  fan  ti  fi  chiamano 
comunemente,e  de  i  quali  è  Religiofa  credenza,e  verace ,  che  fieno 
ai  mortali  fauoreuoli,e  che  le  nollre  preci,ei  noftri  votial  vero 
D 1  o  Saiuator  noflro  rapprefentino  auanti.  Et  affin  che  alcuno 
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non  penfaflcjche  Io  mi  andallì  componendo, e  ritroùanclo  per  me 
medefìmo  alciinacofa, accefodi  ó'Sxàcno  d'ornare  queftafami- 
glia,la quale  fplendorc  alcuno acc?i:tato>&: alcuno  ornamento  fo- 
reftiere  non  richiede,  eflendoellade  fuoi,edi  lei  propij  pur  ripie- 
na a  baftanza  di  coftui  porrò  il  nome,  che  ha  di  quefto  fregio  que- 
lla famiglia  fiori tiiTima/ornita  di  tutte  le  virtù,  nouellamente  illu 
ftrata .  Quefti  fu  Leopaldo  Duca  d'Auftda  da  Innocentio  ottano 
fommo Pontefice,quello  antico  ordine,ecofl:umc ,  &  ognipompa 
di  cirimonie  canonicamente  ofleruata(il  quale  coftume  in  quel 
tempo  per  l'antica  innocenza,e  interezza  di  quella  età  più  fouence 
fi  frequentaua)  di  quello  illuftre  titolo  appo  di  noiilluftrato,  ricc- 
iia  quello  honore,del  quale  ninno  altro,ne  anco  dopo  la  morte,da 
chi  ci  nafce,può  confeguirfi  il  maggiore .  Ma  viae  ancora  in  quefta 
cafa  piena  di  fantità, e  di  Religione  la  Reina  Maddalena  modeftif 
fima  donna  vna  delle  figliuole  dell'Imperador  Ferdinando,  (orella 
di  quefta  noftra  preftantifsimagiouane,  laquale  non  fenzagran 
cagione  può  fpcrarfijche  debba  imedefimihonori  quando  chefia 
ottenere.  Certa cofa  è,chedi  quefto animo,e di  quefto  parere  tut- 
ta la  Germania  è  nel  vero  ,  e  per  le  bocche  di  tutti  i  popoli ,  chela 
fingulare  fua  bontà  ammirano  fommamentc,&  ad  ogni  bora  mo- 
ftra,  che  vogliano  cominciare  adorarla,  fi  ragiona  dilei,comedi 
fantifsima  donna,e  che  più  tofto,che  di  quefti  tcrrenni  feggi,e  mot 
tali,fia  degna  di  cèlefte  habitazione  ed  eterna .  Di  qui  ha  ella  certo 
il  penfiero,e  la  mente,  già  buon  tempo  è  leuato ,  e  quella  al  cielo, 
&  alla  contemplazione  delle  diuine  cofe  già  buona  pezza  ha  riuol- 
to.  DcUaqual  volontà,  e  feruoreharebbe  di  già  dati  più  manifeftì 
Ìegni,fe  l'autorità  del  padre,e  l'afFezionc  propria  verfo  le  fue  mino- 
ri forelle,alle  quali ,  elfendo  elleno  fenza  madre ,  era  di  meftiere  il 
fuo  aiuto, &  in  fommala  pietà,che  tutta  alla  pietà,& alla  Religio* 
ne  non  fi  delle,&  al  mondo,&  al  fecolo  fi  togliere  del  tutto,  uie- 
tando,eprohibendo,non  ni  fi  fofl'einterpofta.  Emanifefto  addun 
que  per  quefte  tante  teftimonianze,e  fi  certe,fomigliante ,  e  fi  fatta 
douere  efière  eziandio  quefta  noftra,&;  efiere  ftara  da  natura  intro- 
dotta,© più  tofto  nei  fuoi  coftumi ingenerata, e  nata  quefta  folen- 
neReligione,non  prefa altronde,© tirata.  Perla  qual  cofa,  ch'ella 
fi  debba  mantenere  in  perpetuo,  &  ogni  giorno  le  fue  forze  mai;- 
♦  giormente  ampliare,fe  aggiugnc  re  fe  le  può  cofa  alcuna ,  doucmo 
noi  fperare  fenzafallo  .  Ha  veramente  la  Città  noftra  quello ,  che 
ella  fommamente  ha  bramato,c  quella  grazia  impetrara^di  che  ella 
d'o"-ni  tempo  con  ardentifsìme  preghiere  il  fommo  D  1  oha  prega 
to .  Pcrcìoche  efi'endo  quefto  noftro  paefe  infino  da  i  primi  tempi 
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tiitto  alla  Religione  marauiglìofamente  inclinato,  e  come  egli  fu 
già  dì  fortezza  di  guerra,e  di  difciplina  Militare  c5médato,cofi  di 
quefta  foprh  umana  virtù  Principe  di  tutte  Tal  tre,e(rédo  ftato  cele 
brato  ol tre  modo,in tendo  di  que'  tempi,ne' quali  il  diuino  culto, 
poteuapiii  tofto  {uperftizione,  che  Religione  appellarfi  jla  qual 
colpa  non  fu  propria  dìlui,ma  general  difetto  di  que'fecoli ,  e  co- 
mune ignoranza,ne' quali  tutte  le  co{e,chea  quefta  parte  attene- 
uano,di  caligine  erano  pienc,e  di  tenebre  j  e  c^uelli  ancora,ne  qua- 
li gli  huomini,aperti  gli  occhij,a  fcorgere  la  luce  horamai,e  diiprez 
2ati,e  ributtati  quegli  antichi  coftumi,  ad  abbracciare  con  tutto  il 
cuorela  vera  Religione,6<:  ad  amare  il  Religiofìfsimo  culro  del  ve- 
ro D  i  o  cominciarono  :  Imperoche,  che  non  meno  di  quefto  vlti- 
mo,chedi  quel  primo,  verofia  quel,cheiodico,dubitarenonfì 
può,in  ellb  apparendo  ancora  hoggi ,  e  rimanendo  in  eflere  tante 
vcftigiadichriftiana  Religione,  in  lui  già  in  quello  antico  fecole 
imprelTe  ;  e  faccendone  fede  oltra  ciò  il  molto  numero  dell'ottime 
perione,efantifsime,  le  quali  apprefIo,del  continuo  ci  fono  ftate  : 
Efiendo  addunque  quefto  paefe,  accio  ch'io  torni  la  onde  io  mi 
partì,  fi  come  tratto  da  difìderio  di  confermar  quel  bene ,  al  quale 
non  era  punto  di  confermazione  di  meftierej  di  quefta  lode  fiorito 
mafsimamente,come  può  egli  non  amare  fommamente,  e  non  por 
tare  quefta  Augufta,e  veramente  diuina  Donna  fu  laluce  deglioc- 
chij, nella  cui  mente,  &:  in  ciafcunomodo,ecoftume  della  quale, 
falda  fermamente,ed  efpreffajnon  adombratala  vera  Religione  fi 
difcerne  ?  con  iftupore  addunque  ragguarda  ella,e  ragioneuolmé- 
te  tanta  bontà,  tanta  manfuetudine,tanta,e  tanto  in  quegli  anni  fi 
teneri  inaudita  feuerità,condita  tutta  uia,e  temperata  con  grandif- 
fìma  humanità,econ  dolcezza  di  coftumi  incredibile ,  e  particolar 
mente,comeio  ho  detto^di  che  ellafì  compiace  oltre  modo,&:alla 
quale  di fua  natura,  epercoftume  de' (ubi  paflati,eH  eforte  incli- 
nata, tanta  Religione  verfo  D  i  o  ragguarda  con  marauiglia,e  ftupo 
re .  E  quefto  ha  cagionato,che  molti  nobilifsimi,e  horreuoUrsimi 
Cittadiniji  quali  fono  ancora  di  facultà ,  e  di  ricchezze  abbondan- 
ti,contra l'antico  ftile  della  Cittàjla  quale  fu  femprein  quefte  cofe 
nioho  rìcTorofa,e  fc;uera,fbno  arfì  di  fommo  difìderio  ,  come  a  cia- 
fcuno  è  manifefto,e  notifsimo,di  confegnarle ,  e  di  raccomandarle 
le  loro  propie  figliuole,  daelH  unicamente,e  teneramente  amate, 
ehaiiute  care  oltre  modo;  a  fin  che  ella  in  procacciarfl  i  comedi 
della  vita  opportuni,e  tenere  il  fuogrado,deli'opera,e  feruigio  lo- 
ro fi  ualellè  :  percioche  vedeaano  di  mandarle  in  vna  cafa  honeftif- 
fima,e  tutta  piena  di  dirittura,  e  bontà ,  ne  folamente  vota  d'ogni 


ColpàjC  {liTetto,ma  da  opinione ,  e  da  qualunque  piccola  lofyezìó 
ne  oltre  a  ciò  di  qual  Ci  uoglialeggienììima  macchiaj&  in  tal  guifa 
dargliele  a  cura,ecun:odia,e  quafi  in  difcìplinajOnde  di  poi  ufcilTe» 
to  di  ottimi  coftumi  adornate ,  e  tutte  d'honoratifsimi  efercizi  ri^ 
piene  ;  e  ciò  efTere  per  Te  magnifico  part{to,&:  horreuolé,  haueuano 
eglino  per  pruouaconofciuto  aliai  prima  iconcioila  cofa  che  del- 
la fteflfii  lode  quella,  che  fé  più  oltre  uiuuta  folle ,  Tua  fuocera  ftata 
farebbejcioè  Madama  Eleonora,ortima  Donna,e  fauiffimajera  fio- 
tita  poco  fpazìo  dauanti .  Perciò  che  non  fi  gii  ha  molli  al  prefen- 
te,come  certo  doueua  muouergli^la  nobiltà,e  Icj  fplendore  di  quel 
la  fortunatiilIma,e  feliciflima  cafa  e  la  chiarezza  de'  luoi  antichi ,  c 
maggioriicon  ciò  fia  cofa  che  il  feruirea  tal  Donna  fia  in  vn  certo 
modo  vn  comandare  a  gli  altri,e  fia  uerfo  di  fé  belliilìma  cofa ,  8c 
horreuolé,  qUanto(come  haueua  fitto  ancor  primaria  coftantiilìma 
opinione  della  bontà,  e  della  fantità^  e  la  incorrotta  difciplina  di 
quella,e  doue ninno  allettamento  di  peccati,e  di  vizi) ,  per  veruna 
maniera  non  può  mai  penetrare.  E  conciofia  che  negare  non  fi 
polTajche  quella  antica  feuerità  di  coftumi,e  nelle  donne,e  ne  i  gio 
uiftetti  non  fia  molto  più  languida,e  molto  più  morbida  diuenu- 
ta,eche  molto  non  habbia  delle  fue  forze  allentato  (  percìoche  egli 
mi  piace  di  confefiareil  vero,e  niente  di  filio,o  che  s'apprelli  a  va- 
nità, &  a  menzogna  in  quello  mio  prefente  ragionamento  harà 
luogo  )  il  quale  tutta  fiata  non  e  particolare  fcomodo  lolamente  di 
noi,ma  comun  difetto  di  tutta  Italia  infieme,cheal  non  fofterire  la 
fouei'chia  piaceuolezza,e  dolcezza  delle  cortigianie ,  e  delle  dilica« 
rezze  torfe  per  altri  tempi,e  piegò  j  fe  a  cotale  infermità  poteua  ri* 
medio  alcuno  applicarfi^accioche,  non  s'andalle  diftendetido  più 
óltre,&:  a  quello  non  uenifie ,  che  per  ueruna  guifa  non  fi  potellè 
più  frenare,e  riftrignerfi  j  quinci ,  fpezialmente  nel  fuo  genere ,  e 
nelfemminil  fello  ammendando,e  correggendo  dee  egli  afpettar- 
fÌ,e  venire  fenza  fallo .  Percioche  qual  potrà  efier  femmina  fi  uilica 
ta,e  fi  tenera,e  tutta  a  gli  ornamenti  della  perfona,&  alle  leggerezs 
ze  inciinata^per  non  dire  alle  voglie  lafcìue,  &c  a  gli  amori,chenon 
prenda  vergogna  di  quel  fuo  vano  ftudio,e{e  medefima  di  vanità, 
e  di  pazzia  nó  ripréda,vedédo  qfta  Donna  in  al cifsimo  luogo  nata, 
ripiena  di  tutti  quei  beni,che  può  dare  altrui  la  fortuna,a  ordinare 
&  Ornare  l'animo  fuo  tutta  darfi,  non  porre  ftudio  nel  pulire  la 
perfona,e molto  più  volentieri  i  facriluoghi  frequentare,  eie  Chic 
ie^e  quiui  fpendere  i  giorni  interi,  che  andar  uedendo  giuochi ,  &C 
dimorarfi  ne' Teatri  per  riguardar  fefte,  e  fpettàcoli  ?  Percioche  chi 
non  la,iPrincipi,e  coIoro,che  hanno  fopra  alcun  popolo  podeftà. 
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&Imperio,piii  conrerempi'o,e  con  la  bontà,cIie  con  le  leggi,  e  con 
gli  editti  ammendare  i  lor  popoli,e  ritrargli  da  i  vizi]  al  buon  viue- 
re? Quel  grandìfsimo  benifizio  addunque ,  che  quefta noftra pa- 
.  tria  alcuna  volta  ha  da  perfone  di  perfetti  coftumijC  di  dottrina  fin 
gulare  confeguito ,  ellèndofì  in  alcuni  auuenuta ,  che  vagL'ono  in 
amendue  quelle  parti ,  e  che  non  meno  fondati ,  e  confidati  nella 
propia  vita,  e  coftumi,che  neireloquenza,e  nel  fenno,  falgono  {b- 
pra  quei  facri  pulpiti, a  finche  ella  ammonita, e  con  gli  fpeffi,  e  con- 
tinui arringhi  (gridata  daloro,e  riprefa,in  miglior  parte  riuolga  la 
vita  fua,e  x  coftumi ,  e  da  fe  cacci  per  vn  co  tal  determinato  tempo 
tutte  le  morbidezze,edelizie,infino  a  tanto  che  de  loro  ottimi  am 
maefiiramenti  alcun  veftigio  le  rimanga  in  memoria -,11  medefìmo 
da  vna  ottima  Donna,eda  vn  cotale  elempio  di  continenza,  ed'an 
tica  fanti tà  otterrà  ella  al  prelente .  Percioche  adoperano  appo  di 
noi  quello  vfizio,fopra  d'ogni  altro  vfizio  fantifsimo,&:  importan- 
tifsimo  veramente,nonfolamentede'  noftrali,e  nati) ,  ma  de  fore- 
ftieri  oltra  cio,perche  negiouino  all'emendazione  de' coftumi,  fat- 
ti venire  indifìerentemente  da  qual  fi  uogh'a  parte,i  quali  adorni  di 
quell'artijch'io  ho  fignificate,  e  di  marauigliofo  difiderio  infiam- 
mati d'ordinar  bene  gli  animi  di  tutta  la  Città,e  d'ogni  parte  ren- 
derla bene  aùuenturata ,  e  felice ,  non  perdonano  a  fatica ,  che  lìa, 
per  trarre  a  fine  queftabellì{simaopera,&  li  loro  ottimo  proponi- 
mento poter  recare  ad  effetto  .  Cotali  veramente  hanno  alcuna  voi 
ta  alcun  giouamento  arrecato,  &  l'inferma  Città  in  qualche  parte 
prouueduta  di  qualche'medicina-,  e  rimedio  :  ma  percioche  perpe- 
tua non  è  quefta  lor  cura^conciofia  che  folamente  in  vn  certo  tem- 
po fi  coftumadell'anno,e  tutta  nelle  parole  oltra  cio,e  nel  fermone 
è  fondata,-la  falare,che  quindi  nafce,non  può  efiere  ftab!le,ne du- 
rar lungo  tempo,raa  vien  manco  ageuolmente,e  tofto  ci  figge  del- 
le mani  -,  quando  tutto  quel  di  guadagno ,  che  fi  fa  perrinduftn'a, 
e  per  la  fatica  delle  honorate,  evirtuo/e  perfone,  quel  tanto  perla 
temerità,  e  per  lo  vizio  della  dilordinata  multitudine,e  tutta  indi 
nata  al  peccare.e  fi  fconta  in  buona  parte,e  fi  perde .  Hora,fi  come 
io  fpero,econ  tutto  l'animo  difidero  tuttavia,  nel  qual  mio  hone- 
ftìfsimo  volere  d'hauere  molti  compagni  ho  per  certOjquefto  me- 
defimo  da  tutti  i  cittadini,che  hanno  in  fe  punto  non  dirò  di  pru- 
denza,madi  fenno  comune,&  i  quali  fenrono  punto  di  difpiacere 
della  comune  licenzia,e  fouerchia  grandezza  del  le  fpefc,  apperìifi, 
e  fopra  tutte  l'altre  comodità  ardentemente  douendo  difiderarfi  j 
fi  come  io  fpero  addunque  quello^che  coftoro  di  minori  forze  for- 
jiiti,6c  i  quali  raro,e  non  frequente  vfano  quefto  rimedio, e  quefta 
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medicina  di  quefta  infermità  contagiofa,  e  peftiTera,non  hanno  po 
tut.:)  otcenerejquefta  chianlllma,erorcunara  Dona  otterrà  col  mez- 
zo,econ  raIiiroderuoigrandiìTìmì,eciiuinìlfimi  beni,  e  còl  conti- 
nao  raggirarfi  aciafcuna  hora  intorno  a  gli  occhi)  di  tutte  le  perfo 
ne,ingui{a  che  l'ima  almeno  delle  due  parti  della  Città  aramaeftri, 
e  coU'efempio  di  fé  mededma  di  modeftia  la  fornifca,  e  finalmente 
di  tutte  le  virtù .  Percioche  fé  quefto  verrà  fatto ,  e  quella  cofa ,  che 
ella  brama  con  tutto  il  cuore,&  alla  quale  tutte  le  forze  dell'inge- 
gno fuo  indirizza,harà  effetto  alla  finejl'altro  re(Io,cioe  gli  huomi- 
ni,ne  quali  è  più  la  poira,e'l  giudizio,  con  minore  opera  fi  potran- 
no emendare ,  Certiilìma  cofa  è,che  allegrauillime  infermità  fi  dee 
chiudere  il  paflo,e  {errare  la  via  preftamente,  e  tagliarete  tor  uia  le 
radici  loro,ancor  fottili,&  ancora debili,accio  ch'elle  non  prenda- 
no maggior  forza  inuecchiando,  &  a  quello  vengano  finalmente» 
che  elle  ribattano  tuttele  medicine ,  dalla  quale  peftilenza  Dio 
Ottimo  Maffimo  guardila  Città  noftra,  fi  come  infino  a  hora  per 
la  fua  fomma  benignità,e  per  Io  fuo  amor  verfo  di  noi  fingularilli- 
mo  ha  fatto .  Ne  pero  debitamente  può  riprenderfi ,  &;  accufarfi, 
chi  da  lontano  alcuno  foprauegnente  male  antiuede,  eche  egli  no 
ifcoppi  in  vn  tratto,e  non  infetti  ogni  cofa  per  l'efempio  delle  cor- 
rotte nazioni  ha  paura.E  che  felice  da  ogni  banda  efl'ere  non  polTa 
quella^Città,laqualein  quella  parte  è  inferma,  e  nella  quale  con 
morbidezze,e  con  dilicatezze  viua  il  femminii  fello  ,  habbiamo  an- 
cora per  autorità  di  perfone  dottilTìme  conofciuto,le  quali  hanno 
la(cJato  nelle  memorie  delle  loro  fcritture,  e  ciò  non  folamente  in 
vnluogojonde  più  apparifce,che  quella  cofa  difpiacqueloro  oltre 
modo,chelaCittà degli Sp  ART  an  i  per vna  parte  difemedcfi 
ma,cioè  p  la  raetà,di  vita  felice  fu  priua,nella  quale  il  femminil  fef- 
fo  incontanentemente,e  lafciuamente  viueua,  ne  da  alcunefeuere 
leggi,eftatuti  era  ritenuto,e frenato  .  E  certo  che  noi  polfiamodel 
configlio  di  Ligurgo  debitamente  marauigliarci,  il  quale  hauendo 
amato  in  tutte  l'altre  cofe  la  feuerirà,o  più  tofto  l'afprezza ,  e  fegui- 
tato  tanto  la  durezza  del  vittojda altro  canto  concedeffe  tanto  alle 
donne,e  a  quella  parte, che  fi  ageuolmente  sdrucciola,  e  vien  preci 
pitofa  ai  piaceri,  talmente  il  freno  allentalfe.  Ma  non  è  hora  tem- 

f)0  di  ciò .  Ritorniamo  dunque  a  quella  noftra  fantifsima  Donzel 
a,  e  di  diuine  grazie  abbellita  &  adorna ,  le  quali  ella  di  fpargerc 
ancora,e  di  feminar  nel  l'altre  s'adopera  quanto  ella  può;  e  di  trar- 
re aeffctto  queffca  belliilìma  opera  tutta  tra  fe  medefima  arde  di 
fommo  difiderio ,  e  di  fomma  vaghezza .  Perciò  che  ella  eflendo  in 
vna  cafa,tucta  ripiena  d'altez£a,e  difplendore,alleuata,&  hauendq 
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t?'à [\\o\  più  ttntn  ànn^comè  àttin ta,  e  guftata  vna  gl'àuiilima , e  mo-« 
delHirima  clirciplina,qaindi  Veràd,e  finceri  diletti  précle,e  di  qlli  no 
tien  cura,e  gli  ha  per  n  ulli,a  quali  l'altre  dcnne  van  dietro,e  fono  ap 
po  di  lord  gtahdemente  in  iftima .  E  non  è  di  meftiere ,  ch'io  ponga 
nloltacurajC  molto  ftudiO  per  proUare ,  quel  ch'io  dico ,  quando  di 
quello  Tuo  irttendimento,e  volete  è  teftimonio  tutta  quella  Città,  et 
dia  fteira  quanto  la  vana,e  fouerchia  cultura  dìfprezzi  della  perfona 
cdel  corpó,coil  molti,e  grandirsimi  fegni  fa  manifefto  ogni  giorno, 
poiché  quel  teforo  ^  che  lele  allegna ,  grande  veramente ,  e  copiofo, 
perche  ella  compri  purpure,e  gemme,e  per  gli  altri',ornaméti,e  fplé- 
didezze  efteriOfi  fe  ne  feruà  j  &  in  quelle  lo  impieghi ,  quel  tanto  iit 
folleuarc  facre  vergini^e  nutrire  mendicanti  fpende  tutto,  ccofuma» 
Quello  pollò  io  ancora  veracemente  affermare,  elfa  gli  adobbaméti, 
e  le  velli  fplendide,e  funtuofej&  al  luogo  diceuoliiche'lla  tiene,  &  al 
filo  grado  conuenienti,e  conformi,che  le  fono  proferii  ad  ogni  hora 
e  datile  quàfi  per  forza,mettere  le  più  volte  da  parte,e  tenergli  rac- 
chiufi  in  cafa,ripofti,&:  aliai  cfquifita,ci(plédida  riputarfi>s'cllaabbel 
lifca  rammo,e  di  vero  iplendore  fi  faccia  bella,e  s'adorni.  Perciochc 
cts'efàputpoltraqllo,&èftatoo(feruato,eiracon  tutta  la  fua  pópa, 
c  tutta  là  Illa  corte,eflere  enrrata,alcuna  volta  nelle  picciole  priuatc 
cafe^e  ne  gli  humili  aIloggiaméti,p  andare  a  ueder  pouere  féminellc 
o inferme  o  decrepite, le medefime  tuttauia celebrate  d'interrezza 
di  vita,e  di  fantita  di  coftumi  j  e  per  vicitaple^e  per  riempierle  de  fuoi 
beni,e  di  danati,edì  limoline  prouederlea  baftanza.  Vero  per  tan* 
to  è  quel  precetto  ,  e  degno  veramente  di  quello  huomo  faUÌffimo,c 
per  la  fama  dì  tutte  le  lingue  celebratiirimo,che  lo  pronunziò,  eque 
fti  fu  Pitagora  Samio^delìa  vita  de  gli  huominì  ottimo  cultore^e  mae 
ftrojpercioche  egli  dìceua  quella  maniera,e  quel  modo  di  viuei?e  do» 
uerfi  eleggere  da  noi,Ia  quale  ottima folfe,eragioncuolmen te  com- 
mendare lì  potefle  s  la  quale  fe  per  auuentara  nel  primo  afpetto  me- 
tta ci  apparifce,&:  acerba>afterinaua,che  l'vlo  era  per  ritornarla  dilet 
tofa  e  gioconda^il  che  addiuenire  in  quella  noftra conofciamo^e  veg 
.  giamo  noi  al  prefente,ma  hauendo  di  già  dell'euidezza  del  fuo  otti- 
ifto  ingegno, e  de'  fantilsimi  modi  fuoj,e  cuftumi  infino  a  hora  ragio 
nato  a  ballanzaj  impero  che  fe  alcune  cofe  rellano  a  douer  di  lei  rac* 
contarfijcome  rellano  fenza  fallo(percioche  ella  non  ha  potuto  tut- 
te le  fue  virtù  in  coli  breue  Tpazio  manifellare,e  fcoprire,c  con  alcun 
folenne  fatto  illuHrarle  )  per  altro  tempo,che  quelle  cofe  chiare  fa- 
ranno diuenute  a  ciafcuno,ne  di  elfe  nell'animo  di  chi  che  Ila  fcru- 
pulo  alcuno  rimarrà,le  verrò  raccontando,e  fcriuendo  .  Pare,cheio 
«ebba  al  prefente,riuolgendo  il  mio  parlare  a  voi  Cofimo  Duca  fa- 
,  -  T  pientiilimo 


pìendlIlmOjìn  nome  di  ciafciino  commendaruì ,  &  fi  voftro  ottimo' 
coniglio ,  &  auiiifo  fin  fopra  le  ftelle  innalzare,  il  quale  babbi  a  te 
voluto, che  tal  cofahabbia  effetto ,  &c  a  quello  penfiero  Hate  ftato  co 
tutto  l'aninio  ìntefo/,  percioche  non  lolamente  la  cafa  uoftra  adorna 
di  tutte  le  grandezze,  e  di  tutti  honori  hauete  cerco  d'adornare  eoa 
lo  fplendore  di  quefta  fiori tisfima  famiglia ,  e  con  le  fi^rze  dVna  na- 
zione potentisfima  prouuederla  affai  di  prefidio,e  d'aiuto ,  ma  alla.; 
patria  ancora,&  a  i  voftri  cittadini  aliai  di  ficurezza ,  e  d'ornamento , 
aquiftare,hauendo  ella  nel  Tuo  imperio, &  in  tutte  le  fue  fortune  co 
Im  per  fuo  Principe,e  per  fuo  duce,il  quale  effendo  nobilillimo  per 
fc  fì:effo,e  di  qualunque  fomma  dignità  ornatiffimo,habbia  lo  fpen 
dore,e  la  gloria  di  cafa  d' Auftria  alle  fue  propie  lodi  accrefciuto ,  \ 
congiunto      in  tal  guifa  un  gran  colmo  (  cofachenon  pareua,  che 
poteffe  accadere)  alla  domeftica  maffa  della  antica  fua  dignità ,  e  de' 
iuoi  illuftrilIìmijiSc  honoratìlsimi fatti  habbia  aggiunto  .  Ciò  fonoi 
veri  modi  d'illuftrare  la  lua  patria  j  con  queflji.ftiidij:eterna  gloria  ai 
fooi  cittadini  fi  guadagna  cofi  s'obbligano  i  Principi  g^li  animi  de  i 
loro  foggetti ,  e  vaffalli .     E  certo  che  voi  a  yno  fteffo  tempo ,  con 
c^uefto  voftro  prudentiiTiraD  auuifo  grandiffimò  ^:c>nte;)tp,e  per- , 
p-ctuo  piacere  hauete  non  folamente  guadagnata  a.  vai-fteffo^  m^Q 
ìnfinitagioìa,&:  allegrezza  n'hauete  arrecato  ancoa  noi:  percioche 
noi  di  quefto  noftro  nuouo  bene,e  fplendore  ci  rallegriamo  grande  > 
mente,e  gran  diletto,e  ferma  contentezza  tutta  via  ne  prendiamo.  , 
Ned  è  minore  l'allegrezza ,  che  noi  prendiamo  dal  vedere  voi  tutto  ; 
li:eto,e  ridente*,  peroche  chi  mai  per  alcun  {ommo,et  improuuiio  be  ; 
ne  cotanto  lieto  fi  moftrò,e  fefto(o>quanto  in  quelle  fehcifsime  no^r^ 
ze  vi  lete  moftrato  voi  ad  ogni  hora .  Il  che  è  fl:ato  tanto  pili  olieruaKi; 
to,  quanto  fempre  in  tutto  il  refto  della  vita  grauiiIìmo,e  feuerifilmo'i 
fafte  voi  veramente,&;  alla  perlona  voftra,&:  a  coteftoaltiffmao  gra« 
do  di  dignità,nel  qual  voi  hora  fiere,  hauete  d'ogni  tempo  ottima^-i  < 
mente  leruito  .  Chi  vide  mai  alcun  padre  amare  tanto  figliuola ,  na*!) 
ta di  fe  medefimo, quanto  ogn'uno  fa,ch,evoi  quefta  vollra  nuora,  , 
oitima,e  puriflìmagiouane,e  s'altri  voglia  con  vero,  e  propio  nome  ■ 
appellarla,delizie  delPhumana  natura,e  teforo  del  mondo,  amate  4  ^.' 
s'egli  è  lecito  anco  parlar  cofijl'offeruate ,  e  l'hauete  in  venerazione..  : 
Ne  dee  quéfto  parere  marauiglia  ad  alcuno  i  percioche  tutti  gli  huo  , 
mini  delle  loro  honorate  azzioni  fi  rallegrano,e  fanno  fefta,e  di  pen 
fare,e  di  confiderare  le  loro  belliffmie opere  faziare  mai  non  fi  poffo 
no .  Hora  con  efib  voi  Don  Francefco  Principe  Eccelle ntiffHno,e  ma 
rito  fortunatilllmojdi  quefta  fpecchiatiffunajDonna  mi  rallegro- ipj 
grandemence,del  quale  è  fpcziale ,  epropia  quefta  felicità;  impero. 
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okeeglì  pai'  tempo" horamai,che lafcìata la  grauiffima  pérfoiia ciel  pa- 
dre  vofl:ro,il  quale  come  dell'ai  tre,  cofì  ve  flato  capo,e  autore  di  que 
ftà  fomma,  &  eccellente  comodità,  a  uoi  i  concetti  dell'animo ,  &  il 
parlare  indirizzi .  Rallegromi  io  addunque  della  voftra  profperitàje 
veramente, e  di  cuore  me  ne  rallegro  5  che  a  voi  fpezialmente  fia  ac- 
caduto quello  {bienne  bene,e  fiaui  dato  per  volontà  di  D  i  o  di  potè 
re  con  quella  nobili{sima  Donna,e  di  tutte  le  doti,  coli  dell'animo, 
come  della  fortuna  (òmmamente  ripien a,  vi uere felicemente  tuttala 
vita  voftraj  del  qual  bene,fe  noi  vorremo  fenza  animofità  giudica- 
re,enon  andarcene  con  l'opinione  del  volgo,niuno  è  ne  maggiore,  ■ 
ne  più  faldo ,  Haueuate  voi  già  buona  pezza,per  la  benignità,  equa 
(1  in  audita  liberalità  dell'Ili uftri (lìmo  padre  voftro,  ciociic  da  buoni-  - 
mortale  in  quella  vita  può  non  folamente  dilìderarfi ,  ma  ottenerfi. 
Haueuaui  egli  del  reggimento  di  tutte  le  fue  Città,  fortunatifsime, 
e  nobiliillme  commclfo  in  mano  il  freno,el  gouerno  ;  tutto  il  luo  Ini 
p.erio  aquiftato  con  la  propia  virtù,e  co'  propij  pericoli  haueua  vaia  . 
tocche  folle  gouernato,&;  amminiftrato  da  voi  ;  tutte  le  lue  Iperanc  < 
ze  in  fomma,e  tutta  la  lua  grandezza  haueua  ripolla  in  vollra  mano, 
6c  in  voftro  potere .  Nulla  altro  ci  reftaua  fe  non  fe  che  voi  hauefte 
appreflb ,  e  nelle  propie  cafe  per  compagna  del  letto  maritale,  e  del 
fantiffimo  matrimonio  vna  Dona  eletti(Iìma,e  colma  di  tutte  le  ^ra 
zie  fop£abondeuolmente,e  ripiena  ;  con  la  quale  partecipe  di  quello 
effetto  honoratillìmo  voi  attendefte  a  prouederui  di  f u:Gcftori,e  fiali  • 
uoli,e  con  la  quale  i  penfieri  voftri,e le  voftre allegrezze  tutte comu- 
nicafte .  Hauetelo  perla  prudenza,?  per  lo  fmgolar  giudìzio  del  me« 
defìmo  padre  voftro  ottenuto, &  in  cotale,e  fi  futoauuaniro  vifie- 
te(ri  comeio  inquefto  mio  picciolo  libretto  epicciol  teftimoniodel  ^ 
mio  debile  ingegno  mi  fono  a  tutto  mio  potere  di  moftrarcin"-e- 
gnato)ch'ei  non  pofraampliarfijne  per  uerunaguffa  ptendere  accrc« 
lamento  .  Rallegrateiti  addunque  perpetuaméte  diqucfto  fommo, 
&  eccellente  dono  di  D  io,e  lungo  tempojfi  tutti  gli  altri  voftri  beni 
de  coftumi,edi  natura,fi.quefto  principalméte  vi  godete,  il  qualedi 
tutti  gli  altri,chein  hiiò  mortale  cader  ponono,ègrandilljmo,e  per- 
fettiffimo  fenza fallo,e  le  tofto,comediflderiamOie  bramiamo  eó  tue: 
toil 

cuore,fara  in  efiere  di  quefto  horreuolilTìmo  maritag'^'^io  alcun 
frutto,ene darete, vfciti di qfti duellluftrilfimi,  efìoritilBnii  legniag 
gifucceffori,elìgliuolj3a  uoimedefimovno  ftabile  ed  eterno  prefi- 
dio  procaccierete,&  al  padre  voftro  ottimo  Ducale  forrillìmo  accre- 
fcerete  marauigliofamenterallegrezza,e1  contento,^  alla  Città  no*  ^ 
flra.che  cio  afpetta  con  fommo  difi,deno,et  à  tu  tti  gli  altri  popoli  del  > 
la  Tofcana  arrecherete  dignità,  e  fplendorc.  Ma  potendo  non  fenza 
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cagione  (^[iiefta  mia  fatìcà  parer  fornica  ad  alcunOj&  il  tagiórtaiiléTltil 
già  peraeniuo  al  ino  fine,come  pofs'io  però  fare  di  non  riiiolgere  it 
mio  parlare  a  voi  MafsìmilianOjchiarifsimo  Imperadore,e  dì  qualii 
che  (omma  virtù  forninisimosbenehc lontano,  eper  lunga diftanzia 
di  paefefeparato  da  noi,e  di  non  tingrazìarui  in  nome  di  tutta  la  no 
ftranazione,il  quale  ci  h alitiate  mandato  un  canto  grande,  e  tanto 
magnifico  prefcnte,  e  della  compagnia  del  glol'iofillìmo  Voftro  fan  - 
gUe  i  noftri  Principi  ornati  ,  conciona  che  da  voi  quefto  noftro 
marauigliofo  bene  è  vfcito,e  da  uoi  ti  ceuuto,  da  voi  ticonofcerlo  do 
iiemorioifenza  fallo  Abbonda  veramente  in  gran  copia  la  cafa  vo- 
ftra,cla  voftraSereniffimaftirpe d'altri  folenni  beni,&  illuftri ,  ne  di 
quello  però  è  da  far  poca  ftima,che  per  la  marauigliofi  benignità ,  c 
per  lo  marauigliofo  fauorc  delia  fortuna  verfo  del  padre  voftro ,  e  di 
voi  fteffojhabbiate  hauuto  facultà  con  l'aiuto  delle  molte  lorelle  vo 
ftredi  farui  amìche,&  di  potere  con  fermo,e  ftabil  nodo  obbligami, 
comcalcune  altre  famiglie^di  tutto  il  mondo  le  più  honorate,e^mag 
giori,cofi  tre  cafe  di  tutta  Italia  le  più  rifplédéti,  &  Illuftri, tra  le  qua 
li  queftade  i  noftri  Principi  per  molte  guife,e  per  qualunque  certif- 
fima  ragione  è  folenne  fpezialmente,e  notabile  .  Hauete  addunque 
col  proplo  lume ,  e  con  lo  fplendor  propio  della  voftra  famiglia  or- 
iiat3,&  lUuftrata  tutta  quefta  prouincia ,  &c  in  lei  come  fifle  alcune 
ftelle  lucidifsime,rifplendcnti  oltre  modo,&  in  tal  guifa  fatto  a  tut- 
ta l'Italia  vn  fommo  bcnrfiziojc  che  non  può  mai  venir  meno.Per  la 
qual  cofa  vi  fcmo  tutti  noi  grandemente  obbligati,  accio  ch'io  parli 
per  tutti  i  noftri  Cittadini  al  prefente,&  apra  qutl,ch  io  conofco  e£- 
fer  dentro  a  i  loro  petti  riierrato,e  ripofto  Hora,  poi  che  noi  non  pò- 
temo  alcuna  parte  di  tanto  dono,e  fi  fatto  perveruna  altra  guila  pu 
to  ricompenfare,quefto  facciamo,che  in  noftro  potere  è  r;pofto,ec5 
animo  grato,e  volonterofo  ilfacciamo  di  difidcrarui  ogni  bene,  e  di 
pregare  D  i  o,che  in  ciafcun  voftro  difegnO,ecia{cun  voftro  operare 
vi  prcfti  fauoreuol  fortunale  propizia,&  alla  voftra  benignifsimain* 
tenzioncfclicifupeefsidea,eproipcri  auuenimenti.Efouraftandonc 
tutta  via  vna  gijerra  molto  perigliofa,&:  horribile,la  quale  da  crude 
lifslma  nazion(/',edel  noftro  fangue  auidifsimaalla  M.V.eta i  fortif- 
11  mi  voftri  popoli  è  molTa, nella  qual  guerra  di  adoperare  il  valor  yo 
ftro  inuittifsimo.e  noto  farlo  ad  altrui  è  per  apptcfentaruìfi  grandif- 
fima  occafione,con  molti  preghi  chìcdemo  a  D  i  o  con  iftan2ia,della 
voftra  fallite,  cdellaChriftiana  Republica  grandemente  affannati, 
che  in  tal  guerra  ri ufciatc  felice,  e  quindi  vittoria  a  voi  honoratiisi- 
nia,eglonofa,&  a  tutti  noi  vtilifsima,e  falutifera  riportiate. 
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RECITATA  NELL'ESEQVIE  DEL  SERENIS. 
Cosimo  Medici  Gran  DvcAdi  Tofcana 
Gran  Maeftro  della  Religione  de'  Caualieri 
di  Santo  Stefano  l'ultimo  di  d'Aprile 
M  D  L  X  X  I  I  I  I .  nella  Chiefa 
dell'Ordine  in  Fifa. 

£f  indirittd  di  Serenifsimo  Don      a  n  c  e  s  c  o     e  d  r  c  i 
Gran  Dvca<//  Tofcana . 

A  prefcnza  di  quefl-o  luogOjReligìofi ,  e 
fornìlìmi  Caualìen,troppooltra  quello 
ch'io  hauefll  maiaiiuifatOjaccrefce  fiera-i 
mente  il  dolore,il  quale  io  Tento  di  que- 
fta  comune  ruentura,e  di  quefto  pubbli- 
co danno,  per  lo  quale  io  debbo  boggi 
lodar  la  vica,e  pianger  la  morte  del  Sere 
nifsimo  C  o  s  I M  o  Medici,  Gran 
D  V  c  A  di  Tofcana,fondatore,e  Gran 
Maeftro  di  qfta  noftraReligìone:Percio- 
chc  ritornandomi  pur  teftèin  memoria,  che  hoggi  appunto  è'I  ter 
20  anno,che  io  in  quefto  proprio  tempio  fabbricato  da  lui,e  fopra 
quefto  pulpito  fteftb ,  &  a  i  medefìmi  afcoltatori  pubblicamente 
.parlai-,  e  penfundo  tra  me  alla  diuerfìtà,anzi  contrarietà,  che  tra 
quel*  carico,e  quefto  vficio  :  la  qualità  di  quel  giorno ,  &c  la  condii 
2Ìone  di  queftì  tempi  j  tra  quella  occafione,  e  quefta  cagione  fi  ri. 
truoua,reftoin  tutto  fmarrito,ne  quafi  punto  (corgo  ,*oncie  io  mi 
poftà,  per  fi  dolorofa  opera-,  trarre  ilcominciamento .  E  quando 
mai  in  cofe ,  che  pure  in  qualche  parte  fembraftcro  il  medefìmo, 
maggìof  contrarietà  di  quefta  potette  ritrouarfì  ?  All'hora  nelle 
più  liete jfolennità  di  queft' Ordine  -,  hoggi  nelle  più  graui  calami- 
tà di  quefta  Religione-,  all'hora^nella  felice  creazione  de'  noftrì 
Magiftrati ,  hoggi  nell'infeh'ce  perdita  del  noftro  primo  Capo  •■,  al  ■ 
rhora  a  voi  litiziantì,  e  fefteuoli, hoggi  a  i  medefìmi  dolorofì,efune 
fti  ;  all'hora  giubilo,  &c  allegrezza  ne  voftri  petti  incitando ,  hoggi 
doloi'e,e  pianto  ne'  voftri  cuori  commouendo  -,  all'hora  alla  preìen 
za  del  noftro  Principe, vi uo,hoggi  dauanti  all'immagine  del  mede 

V  fimo 


/yó  Orazjont^ 

fimo,mOL-to,  mi  conuìen  cagionare.  La  quale  cotifiHcràziònc  alU 
primiera  cloglia,{iibita,&  inopinata fopraiuienùca,  temo,  chefarà 
il ,  che  io ,  in  vece  della  principal  cura  ,  chc  m'è  ftata  comfiìplli  di 
celebrar  la  gloria  del  noftro  Fondatore,  mi  darò  in  preda  al  pianto, 
&:a  fua  voglia  lalcerò  traportarmi .  Imperoche  come  ancora  potrei 
10  in  cofibreuefpazio,chente  a  fi  fatto  vfizio  comunemente  èri- 
chiefto,  toccare  alcuna  delle  Tue  tante  Iodi ,  che  la  più  parte  delle 
maggiorile  principali,  non  mi  venìfTe  ageuolmente  tutta  lafciata 
addietro  ?Conciofia  cófa  che  lo  fcorgere  il  più  perfetto  in  un  rac- 
coltOj&inim colmo  d'infinite perfezzioni  èviapiùgraue  pefi^di 
ciòcche  pofla  il  debililUmo giudizio  mio  foftcnere.  Pere/oche  quel 
laroiita,ecomuneidiuifione,che  da  ciafcuno  in  queflo  genere  dcU 
la  lode  sVfa  comunemente  ;  cioè  de'  beni,  che  fi  chiamano  di  deft- 
tro,e  di  quelli,  che  fi  dicono  dì  fuori,  non  è  capace  delle  glorie  in6 
nitedel  noftroGran  Maeftroj  ne  in  lui  celebrando  fi  può  in  alcun* 
modo  quefta  mifura  oficruare .  Però  che  quelIa,fecondo  l'eccellcn 
ze,che  fino  all'hora  in  humano  petto,&in  humana  condizione  ve 
dutes'erano,futerminata,eprefcritta:  ne  ciò  cheilGielo  benigno 
foprale  terrene  qualità,per  alcun  tempo  haucfre  douuto  conceder 
ne,i  formatori  di  quella  potuto  haUeano  immaginare.  Perla  qual 
cola  chi  mai,recondo  che  richiede  quell'ordine ,  ardirebbe  di  met- 
ter mano  a  celebrar  la  Tua  fi:irpe,i  fuoi  pàrentiji  beni  del  corpo,que* 
di  fortuna  ;  l'afpetta2Ìone,i  fcgni,i  pegni  della  natura  fua  ;  la  difci- 
plina,reducazione,le  marauiglic  della  fua  prima  età,il  fenno  nmt 
rale,la  memoria,c'l  giudizio,al  qualepunto  di  tempo  auanzafle  per 
le  cofe  maggiori,per  la  Religione,per  la  pietà  verfo  la  patria,e  uer- 
fo  i  parentijC  figliuoh*  ;  perla  prudenza  »  per  la  giuftizia  j  per  la  cfef 
menza,per  la forteZza,per  la  magnanimità,  c finalmente  per  tutte 
le  vittùjle  quali  in  lui  fono  ftate,  fopra  ogni  mondana  forte ,  e  fo- 
praogni  memoria  in  fupremo  grado  eccellenti  ?  E  chia  qufllc  fole 
attendeflTe,  fenzachepur  picdola  parte  non  potrebbe  toccarne, 
quali  cofe,  D  i  o  Ottimo  MaiIImO,e  quanto  grandi, e  llupende  ri- 
marrebbero da  parte  ?Imperoche,quanto  alla  fiirpe^chegran  cofe 
fon  quelle,le  quali  di  lui,  non  dico  dirfideono ,  ma  tacere  non  fi 

f)olIbno  ?  Pofcia  che  egli  di  quella  uobìliilìma  famiglia  e  ài'ÌQQ'ÌCt^ 
a  quale  ne  Tuoi  principi)  produfl[e  Cittadini  più  illuftri  de'Piinci 
pi,epotcnti,c  magnificile  di  grand'animo,  alpardegllmperadoii» 
cde're:^ondevltimamente  vfci  Donnadi  quafi  priuata  condi- 
2Ìorie,la  qual  fu  dcgha  di  coronarfi,e  di  prender  lo  fcettro ,  c'I  go- 
toerno  dermaggiot  regno ,  c  del  più  nobile  della  Chriftianità  -,  e  U 
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filale Ka  veduto  a  tre  de  Tuoi  figliuoli  di  real  diadema  coronata  ia 
tcfta  j  e  tutcauia  di  due  Re  nobilirsimi,e  potentifsimi  è  madre .  Per 
lafeiar  ciò  che  conuerrebbe,cii*akri  diceflè  de'  tre  fonimi  Pontefici, 
che  quella  Cafa  ha  prodotti,  di  tutti  gl'altri ,  i  quali  in  termine  di 
trecento  anni,  auan  ti  a  loro  fono  ftati,  per  comun  rentimento,di 
lunghilsimo  fpaziojpiù  memorandi,|e  più  chiari .  E  quanto  poi  a* 
padri ,  fu  egli  al  mondo ,  per  alcun  tempo  ,  nome  più  gloriofo ,  c 
più  tremendo,  e  maggiore  di  quello  del  Signor  Giovanni  de' 
Medici,  la  cui  voce  folamentc ,  elacui  rimembranza,  eie  cui 
infegnc,elIendo  egli  di  già  morto,ouunqueelle  apparirono,porta- 
rono  la  vittoria  lungo  fpazio  dappoi  j  e  dalla  cui  difciplina  è  vfcito 
l'honore,  e  dura  ancora  il  pregio  dell'arte  militare  ?  tanto  che  chi 
ben  guarda  le  qualità  dell'vno,  e  dell'altro  ,  immaginar  non  può, 
che  fi  gran  Figliuol ,  altro  Padre ,  ne  fi  gran  Padre  altio  Figliuole, 
cpnofieruanza  di  naturai  proporzione,  hauelTe  potuto  hauerc  .E 
dietro  al  rimanenre^fe  pure  alcuno  la  materna  nobiltà,e  gli  ftupo- 
ri  della  fua  nafcita  volelfe  trapafrare,e  della  fua  fanciullezza  -,  come'' 
potrebbe ei  mai,non  dico|correre,ma lungamente  non feimarfi  fo 
pra  la  fua  fortuna  ammirabile,  e  fopra  la  lua  eccefsiua ,  de  inaudita 
felicità  ;  Conciofia  che  la  felicità  è  fpezial  dono  di  D  i  o ,  il  quale, 
fe  non  a  quelli,cheil  vagliono,  con  fi  fermo  tenore ,  e  fino  all'eftre-, 
mo  vniforme,non  difpenfa  mai  fi  gran  doni .  E  chi  fu  mai  dal  pri- 
mo giorno  di  tutte  le  memorie  fino  al  mondo  prefen te,  che  col 
Gran  Dvca  nofl;ro  in  quefl:a  patte,  pofia  paragonarfi  ?  Forfè 
iGiulij,ogrO,ttauij,ogrAlellandri,o  alcun'ahro  di  quell'antico  fe 
colo  j  poi  che  coloro  (  lafciamo  ftare,  che  in  quelle  tenebre  della 
Religione  ninna  felicità  in  chi  che  fofle  poteua  riurouaifi  )  furono 
quafi  tutti  di  varie  macchie,e  di  diuerfi  vizi]  notati,  ne  gli  lalciaua 
lafofca,e  fozza,e  torbida  loro  cólcienza  d'alcuna  mondana  profpe 
rità  alcun  breue  fpazio  gioire .  Percioche  chi  farà  mai ,  che  Cefarc 
felice  reputi  per  fi  gran  principato,fe  quello  con  la  rouina  di  tutta 
la  fua  patria,col  fangue,& con  la  morte  di  tutti  i  migliori  Cittadi- 
ni,con  Teflerminio di  tuttala Repubblica,e  col  diftrugiméio  della 
gloria  del  Mondo  non  con  giufto  titolo  di  pace,ne  per  ragion'  di 
guerra,ne  per  pubblica  elezzionel'acquiftòjma  con  tirannica  vio- 
lenza,e  con  le  mani  di  iangue  bruttate  il  rubò,&  alla  fine  con  cru- 
del  morte,d atagli  da'  fuoi  pi  ù  ftretn*,e  più  congiunti  mìferamentc 
il  lafciò  ?  Ma  chi  per  lo  contrario  del  Gran  Cosimo  Medici 
fortunatiilìma  e  feliciffimalavita  non  terrà  J  poi  che  egli,  che  in 
piùuata,auuenga  che  illrtftie,condizione  fi  trouaua,  efiendo  anco- 
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tàgioumctto/il  dalla  fila  rcpublica  con  maturo  difcpricj  j  Cdn  pml 
dente  configliOjC  con  ammìrabil  confentimento  chiamato  al  prin; 
cipaLO,il  quale  accettato  da  lui  con  modelliate  con  grandezza  d'a-' 
nimo  infieme^veftitolì  la  pcrfona  in  un  tempo  (  cofa  ch'appena'  -fi' 
può  credere)di  maeftà  non  folamente  principale  ,  ma  rcalcj  con  I:^ 
medefima  grandezza  d'animo, non  folamente  l'ha  mantenucp,edì^v 
feloi  ma  con  giuflizia,e  dirittura  non  più  fentita  adì  noftrij  è  coi^ 
clemenza,in  guila  con  elfo  lei  temperate,  cheben  n'ha  dato  faggic^: 
di  ciò  che  i  principi  in  qUefta  parte  li  raflTembrano  a  D  i  o;  l'ha  non- 
pur'  retto,e  gouernaro  fclicifsimamete,ma  arricchitolo  d'altrettaìì* 
to  dominio,  e  quafi  più  cittadi ,  che  hauute  non  hauea,  oltre  alle^ 
prime,alla  fuagiuridizionefottomeflfe  Nequifermatofi,hapotu;-, 
to,per  li  fuoi  meriti,e  per  la  fua  potenza,e  per  lo  fuo  valorej  a  guif|f  ^ 
de  gl'imperadorije  de  re  fondar  religioni ,  &  ordi  ni  di  caualieri ,  è> 
di  quelli  veder  progrelTo  ammirabile.e  cingerfi  la  fronte,cIa  man^ 
honorarfi  di  corone,e  di  fcertri,  e  di  reali  titoli  da  i  Vicari)  di  D  i  o^ 
féla  iuaprole,5c  i  fuoi  fucceirori,e  la  fua  patria  veder  ricompenfa-  . 
rè.  Etallafineialciata  di  feftelTo  frutta  ola  progenie,  efeconda, cf 
nelgouernodegliftatifpezialmcntevn  figliuolo,  in  quello  otti- 
mamente efercitato,&:efperto,e  non  folodi  pari  afpettazione,  ma 
di  pruoua  eguale  a  lui  d'ogni  parte,  &  il  msdefimo  congiunto  in 
matrimo  nio  con  la  più  nobile  Donna  di  tutto  iVniuerfo,  e  con  pac' . 
ti  belliiEmi,c  prcziofi  di  fi  fatta  Donna  àcquiftati  -,  non  gli  reftan»' 
do  campo,neI  quale potelle  più  in  quefto  mondo  la  fua  virtù  di- 
ftendere,&  allargare  (hauendoci  tutto  quello  operato,  di  che  l'hu 
manaperfezzione  in  quelle  membra  auuihippata  è  capaje)coa  cri 
ftlanifsima  dipartenza,al  fuo  dolcilTìmo  Creatore  è  tornato .  Gota 
le  è  ftato  il  principio,e'l  progrelTo^e  la  fine  della  felice  vita,&  del  be  ' 
ne  auuéturofo  corfo  del  gràdillimo  CosiMO,nel  quale  troppo  gran 
cofc,e  troppo  oltra  mi(uraincredibili,fono  (late  le  fortunate  im- 
prefe,,i  profperiauuenimenti,e l'inaudite felicità.le  quali  D  i  obc 
nignifllmo  ha  uerfate  fopradilui,  non  pur  copio famen  te  ,  ma  per 
vie,&perguife,oltreairhumanO  vlò,marauiglio{e,  e  notabili  :  Pe- 
roche  (  per  tacere,che  quafi  ninna  cofa  oltra  il  fuo  dìfidero  gli  fuc- 
cedettegiamaij  chegran  miracolo  fu  quello,  chela  fomma  bontà 
volle  in  fauor  di  lui  dimoftrare?  hauendoli  due  memorabili  vitcos 
rie.  e  gloriofe,e  lupreme,e  quelle  in  fomma,Ie  quali  a  lui,  &:  a  noi, 
la fomma  delle  cole  importarono,  in  cotal  punto  concedute ,  che 
quantunque  per  termine  di  molti  anni  dhn(e  fulTcro  in  fra  di  lord 
cdifgiuntci  furono  però  quanto^ai  di,  in.duegiorni,  l'uno prello». 
'  *    '  all'altro, 


àli'altro/contìnuatc  amendue,  in  guirache'l  fecondo  giorno  df 
quel  mefe ,  il  cui  primo  dì  haueua  lenimichc  armi  già  del  Padre 
abbaituce,con  doppia  gloria,e  con  affai  più  guadagno,  quelle  del 
figliuolo  abbattè .  In  fomma,  qaal  mai,  non  dico  Fu,  ma  ventura 
maggiore  immaginare  fi  potè,che  da  i  dìiegni,  e  dalle  perfecuzioni' 
de'  nimici  trar  perpetuo  frutto,  e  tanto  più  potente  ad  ogni  bora,' 
e  pia  illuftrediuenirne,c  maggiore,  quanto  veniuano  quelli,equel 
le  moltiplicando  ogni  giorno?  Di  maniera  che  non  poteuano  i  Tuoi 
auuerfarij-quali  in  veruna  guifa  più  noiarlo,chedi  noiarlo  non  ten 
tandojcomc  per  lo  contrario  il  procacciar  di  fargli  noia ,  e  d'offen- 
derlo era  vna  ferma  regola,  &  impermutabile  di  procurargli  gio- 
uamento,c  profitto .  Ma  che  bifogna  affàticarfi  per  far  palefe,  che 
non  fi  può  con  parole  comprendere  la  iua  felicità ,  fe  il  Cielo ,  non 
fblamcnte,come  gridano  le  ftorie,ne'  felicifllmi  aufpicij  già  del  fuo 
principato,marauigliofi  fegni  diedc,&  apertillimi  didouerloricc- 
liere  in  particolare  protezzionej  ma  nel  por  del  fuo  nome,parue 
che  il  medefimo  volcifc  fignifìcare .  Impercioche chi  fia,che creda 
che  il  nome  di  C  o  s  i  m  o,  ftato  già  riceuuto  per  gloriofo,&  per  fa- 
tale alla  lalute  di  quefta  noflra  Patria,  fi  foffe  per  ifpaziVdi  cotanti 
anni  in  quella  fioritilfu-na  Famiglia  per  altra  cagione  tralafciato, 
che  per  vna  cotal  diuina  infpirazione,  &  à fine,ch'à  colui  fi  ferbaf- 
fc,al  quale  cgli  propriamente  conueniffe?  e  finalmente  acciochein 
queito  Principe  fufie  rinouellato,  nel  qual  doueuano  gli  ornamen 
ti,&:  le  grazie,e  le  bellezze,  quante  mai  furono ,  tutte  ricouerarfi  ? 
Hor  gìudicherem  noi,  che  con  la  fua  così  fatta  alcuna  delle  vite  di 
quegli  antichi  principi,ò  di  qual  fi  voglia  altrl,in  quefla  parte  del- 
ia felicità  polfa  giamai  compararfi?  Come  addunque  potrebbe  al- 
cuno celebrarlo,che  in  qualunque  delle  predette  cofe  affai  lunga 
opera  non  ponefle,  e  buona  parte  non  vimpiegaflTe  del  fuo  ragio- 
namento? E  ciò  facendo,che  luogo  lafcerebbe,ò  à  quei  beni,  che  r 
beni  del  corpo  fono  da  alcuni  appellati ,  ò  à  quelli  più  fourani ,  c 
maggIon,che  beni  di  dentro,e  beni  d'animo  fi  chiamano  comune- 
mente? E  chi  penfafTe  quafi  per  via  di  tafto,e  di  paffaggio  folamen 
te  toccarli-,la  qualità  cofi  di  quefti,come  di  quelli  (  che  gl'vni ,  e  gli 
altri  fingolari  furono  in  lui, e  fourani)  ad  ogni  guifa  non  lo  con- 
fentirebbe.Percioche  come  con  breuità  potrebbe ,  non  dico  il  tut-' 
ro,ma  la  menoma  parte,non  dico  efprimerfi,ma  difegnatfi,  òdelk 
dignitàjò  della  maeftà,ò  della  grazia  del  fuo  reale  afpettof  la  quale' 
alalia  dolcezza  del  fauellarc^dalla  granirà  deldifcorfere,dalla  beni- 
gnità deli'afcoltare^edallafaggia  prontezza,  &  acuta  feuerità,  aoJ. 
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compagnata  delle  nTpofte,ede'  motti,à  ciarcuno  che  Tv  di  ita,,  ò- che 
pure  vna  fola  fiata  il  guardaua,maraiugliofQ,  e  grato ,  e  venerabile 
tutto  ad  vn'hora  il  rendeua .  E  chi  è  colui,che  non  iappia,che  moi 
li  dcTuoi  detti,non  pure  in  quefte  parti,maquafi  per  tutte  le  con- 
trade della  Criftianità,&  infra  i  barbari  ancora,  tra  i  più  pregiatile 
piurarijCosì  della  moderna  età,  come  dell'antica  fi  riferifcono ,  fi 
celebrano,e  fi  magnificano  tutto  dì  da  ognuno  ?  Imperoche  è  co- 
mun  credere,che  da  niuno  de'  principi ,  nè  vecchi ,  ne  nouelli ,  ne 
domeftIchi,nèfl:ranieri,il  noflro  Principe  in  quefta  parte  fia  fiato 
fuperato.  Ma  qual  volume  potrebbe  ellerbaftan  tea  raccor  foloil^ 
nome,e'l  numero  delle  virtù  deiranimo,  che  nel  medefimo  fecon- 
de,e  compiutilfime,  priuilegiata  flianza  hanno  hauuta,  e  fingolare 
albergo, e  ricetto  ?  Tra  le  quali  la  più  fourana  e  maggiore ,  cioè  la 
religione  verfi^  Dio,in  lui  ne'  (uoi  più  giouani  anni ,  oltre  al  coftu- 
ijie  di  quell'età,  marauigliofamen  te  apparita,  s'è  poi  andata  in  efib 
si  fattamente  moltiplicando  ogni  giorno ,  quanto  ci  fanno  fede 
quegli  infoliti  honori ,  e  quelle  pubbliche  memorie  de'  Vicari]  di 
Dio,e  gli  altillimi  titoli,e  i  nuoui  priuiiegij, per  guiderdone  di  quel 
la,à  fempiterna  teftimonianza  Aratigli  da  loro  conceduti,  ò  per  me' 
dìre,fpontaneamen te  offeriti  :  e  quanto  teftimoniano  queftì  habi- 
ti,e  quefte  croci, e  quefto  ordine  da  efib  fatti ,  e  formati .  Quando 
niun'altra  cofa  à  douer  dare  principio  à  quefta  religiofa  Caualeria, 
&à fondarla  fotto  il  titolo  di  Santo  Stefano  Papa,  e  Martire,  pri-, 
mieramente  il  commofièjchel'hauerecgli  in  quel  giorno,che  San  - 
ta Chiefala  glon'ofa  memoria  celebra  di  quefto  Santo,  quella  Ib- 
lenne  rotta,e  memorabile  fconfirta  data  à  i  nimici  fuoi,  dalla  quale 
nacque  raddoppiamento  della  grandezza  fua.  Si  come  quelii,chc 
quefto,e  ciaicuno  altro  profpero  auuenimento  fempre  da  Dio  ri- 
conobbe. Prefib  alla  qual  virtu,quanto  folenne  verfo  la  patria  fia 
ftata  in  lui  la  pietà ,  qual  maggior  teftimonio  hauer  potuto  darne, 
che  ne,'  fuoi  migliori  anni,  ^  nellefiere  di  lei  più  fiorito ,  e  finalr 
mente  )niel  riporb,&  nella  pace  dopo  lunglii  trauagli  acquiftata,  ha 
«er deportala  podeftà.ela  dolcczzadel  dominare,e'lgGuerno,  e  di 
quelIo,per  beneficio  de'  fuoi  cari  cittadini,  e  di  tutti  i  fuoi  fuddi  ti, 
hauercil  Principe  ino  figliuolo  liberamente  inueftito  :  à  finche 
(come  fuccefi'e  ottimamcnte,fecondo[rauuifo fiio,il  difegno)  quel 
magnanimo  Giouane,vìuentc  ancora  il  Padre ,  &  per  le  Tue  vefti 
gie,e  fotto  la|fuadifciplina,nel  reggimento  fi  facefl^e  perfetto; 
amando  meglio  di  priuar  fe  del  piacere  dell'imperio ,  con  ficurtà  di 
noi ,  che  di  rimettere  i  luoi  fiati  à  periglio  con  dolcezza  di  lui .  Si 
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cftmcquelli,chc  troppo  bene  conorceua,  con  quanto  gran  perico- 
lo ad  inefperto  glouane,  e  nelle  cure  ntioiio  de' sì  fatti  maneggi ,  (ì 
lafci  pefOje  fi  confidi  carico  di  publico  dominio. Hor  qual  pietà  ver 
(q  lapatria,qual  continenza,  qual  Hberalità  vorrà àquefto fatto, &: 
à  quefta  magnifica  operazione  agguagliarfi  ?  Forfè  qiiella  di  colo- 
rojchehauendo  potuto  delle  loro  patrie  la  libertà  occupare,  non 
l'hanno  fatto,e  fe  ne  fono  ritenuti;  quafi  del  non  adoperare  il  ma- 
le alcuna  lode,c)  alcun  premio  debitamente  meri  ti  chi  che  fia.  For- 
fè quella  d*alcuni,che  i  principati,  dalle  loro  patrie,  ò  dalle  loro 
Repubbliche  ftati  loro  profFeriti,non  hanno  voluto  accettare  \  fe  i 
cotalijCiò  facendo,  non  pur  di  viltà  d'animo,  ma  d'impietà  ancora, 
ò  d'arroganza  manifeftiiTimo  indizio  hanno  dato  .  Di  viltà  dico  , 
mancando  di  coraggio,e  gli  honori  rifiutando ,  ei  gouerni,  che  fo- 
no cofe  appetibili:d'impietà,fe  atti  conofcendo fi,  hanno  negato  in 
qucUojche  per  fe  fi  poteua,  di  prcftar  l'opera  loro  alla  patria  :  d'ar- 
roganza,feJfì:imatifi  inhabili,hanno  in  queflo  giudizio,  à  quel  del- 
la repubblica  il  lor  parere  anrepofi:o.  Ma  intorno  alla  prudenza 
dell' Altiflìmo  Grandvca  noftro,che  fondo  è  queflo,e  che  pe 
lago  da  potcrfene  con  velocità  di  corfo  preflamente  ritrarrei  Con- 
ciofia  cofa,che  da  queflo  habito,il  quale  è  fonte,  e  principe  di  tut- 
te le  virtùjftìmano  alcuni  con  molto  fondamento ,  che  buona  par- 
te di  quelle  cofe,le  quali  in  lui  alla  fortuna ,  &  al  fauor  de'  cieli  fo- 
no  fiate  ailegnatejiabbiano  più  propria  origine,  &  più  vera  deperì 
denza.  Come  che  fia,  grandiifuni  di  ciò  fi  fono  vedutigli  effetti. 
Perochefenzala  proauidenza,  onde  egli  ha  fempre  ne'iuoi  ftati  la 
profperità  mantenuta,e  la  douizia,e  la  pace,  e  gli  animi  quafi  volti 
a  fua  voglia  di  tutti  i  principi,di  tutte  le  repubbliche,  di  tutte  le  na 
zionijnon  è  alcuno,che  non  fappia  quella  pericolofaguerra,e  fati- 
cofa,poco  fa  mentouata,  nella  quale,  già  fono  intorno  à  venti  an- 
ni,della  fomma  fi  contendeua'del  prmcipato  di  tutta  laTofcana, 
non  i  noftri  foldati,non  le  noftrejarmiaion  la  noftra  poffanza,non 
la  fierezza,non  la  follecitudine,non  l'aftuzia  hauer  vinta  de'capi- 
tani,guerregg:ando-,quanto  la  prudenza  hauere  fpenta  del  noftro 
Principe  dìicorrendo.  La  qual  cofafuin  guìfa  palefe  à  ciafcuno, 
Scinguifadal  CriftianiffuTio  Re  Cattolico  conofciuta ,  che  niun 
premfo  giudicò  douerfeli  perciò  minore,  ò  men  largo,di  tutto  l'in- 
tero acquifto,che  per  l'efito  di  quella  guerra  s'era  fatto  d'vn'ampìf- 
fimo  ftato,de'  più  fiorìti,e  de'  più  nobili  di  tutta  l'Europa .  Animo 
veramente  reale,  e  guiderdone  non  pur  degno  di  colui,che  lo  dic- 
de,cioè  del  maggior  principe  delta  Criftianità,ma  di  lui,  che'l  ricc- 
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nette  altresì  .  Hor  che  giudizio  del  giudizio  far  fi  dtfcdi  co/I  te» 
Re  intorno  a'  meriti  del  liortro  Gran  Maeftro  ?  Quando  mai  piii, 
in  quale  ftoria,in  qual  memoria  fomigliante  dono  fi  Tenti  ?  che  fc 
ilgrande  Aleflandro  donò  anch'egli,come  fi  crede,de  gli  flati,  e  de* 
regnijfecelo.il  più  con  mala  elezzione,  vcrfo  coloro  adoperandolo 
che  noi  valeuano,e  che  tal'hora  poco  grati  ne  furono ,  &:  mal  rico! 
nofcenti .  Ma  quefto  fu  in  colui  impiegato,il  quale  ottimamente , 
non  folo  in  quella  co  fa,  ma  in  ogni  altra  parte  meritato  l'hauea. 
Perciochc  qual  fede,qual  prontezza,quaramore,quali  opere  vcrfo 
alcun  fupremo  principe  furono  mai  sì  notabili,quanto  quelle  del 
Gran  dvca  verfo  quefto  Reinuittiffimo,& verfb il Sagratiflì 
ino  Imperadore  Carlo  Quinto,  degno  padre  di  lui  ?  Qual  regno  , 
quali  forze,quai  teforijquali  eferciti  quelle  Maeftà,cofi  proprij,& 
cqfipreftihebbermai,  chepiuprefti,&  più  propri)  quelli  delno- 
ftro  Principe  femprehauuti  non  habbiano  ?  Et  non  folo  non  s'è 
quefto  tenore,fino  all'eftremo  punto  della  fuavita,aIteratojma  par 
forte  marauigliofo  à  vdire,che  nel  fuo  Succelfore  fia  quefta  redola, 
non  tanto  hereditaria,ma  per  occulta  forza  fucceduta  di  naturale 
volontà.  Ma  nella  Diritcura  confcfTo  bene,  che  con  breue  opera, 
cioè  il  femplice  nome  del  G  r  a  n  dvca  Cosimo  folamentc 
pronunziando, marauigliofe  cofe,e grandiifime  efprimere  di  que- 
llo gran  Signore  fi  potrcbbono  \  poi  che  cotal  virtù  fu  in  lui  sì  fo- 
lenncjche  n'era  perciò  quefto  dominio,  e  quefto  ftato,  appo  tutte 
le  genti  celebre  diuenutoi&  era  nelle  bocche  de'  popoli  dell'altre 
reg{onj,la  giuftizia  del  Gran  dvca  trapaftata  in  prouerbio,ve« 
dcndofì  in  quella  parte  di  lei,la  qual  conferua  l'hauer  fuo  à  ciafcu- 
no,che  nelle  differenze  de'  priuati  interclìì,e  nelle  liti  de'  domefti- 
chi  affari  la  condizione  di  qualunque  s'è  più  minimo  di  tutti  i  fuoi 
vaftalli,nonfolaraenteà  quella  de'  fuoi  più  congiuntile  piucari^ 
ma  fu  ienza  alcun  fallo  fempre  pari  alla  fua.  E  quanto  à  quella,  la 
quale  punifcei  deli tti,feppe  in  tal  guifa  con  la  dolcezza  la  feuerirà 
me{colare,che  ha  potuto  fir  sì, che  dalle  maluage  opere,piu  col  xU 
more,che  col  dolore  fono  ftati  ritenuti  i  fuoi  fudditij6<:  doue  per 
ben  pubblico  è  ftato  neceflàrio  il  rigore  >  colà  s'è  egli  fenza  rifpetto 
alcuno  feueriilìmo,e  rigorofillìmo  dimoftrato:&  all'incontro  è  fia- 
ta cotalein  lui  la  clemenza,che  molte  volteàcoloro,  chehanno  ad 
Efib  macchinata  la  morie,ha  donata  la  vita,&  chi  ha  lui  con  l'armi 
pcrfeguitato,ha  con  benefici)  honorato  j  e  di  chi  s'è  co' fuoi  nimici 
ironatoad  offenderlo,ha  tra  i  fuoi  amici  prefaprotezzìone.  Il  che 
ha  fatto  maflimaraente,  tolti  via  i  pericolij&  ottenutala  ficurtà 


fuorftatì  j  in  guìfa  che  s'è  veduto,  che  le  pubbh'chc  mgxiine,  pet 
pubblica  ficurtà,non  perpriuato  inrereflfe  fono  ftate  punire.  Della 
Fortezza,c)  volemo  dire  Scurezza,  e  della  Coftanza  altresì ,  o  vo- 
gliam  dir  fermezza,  poche  parole  poffonó  di  lui  dir  gran  cole;  poi 
che  l'acerbe  morti,e  repentine  di  due  figliuoli  fioriciiìlmi.non  fola- 
mente  d  eccelHua  {peranza,maMi  ferma  pruoua  horamai;  Se  quella 
appreflTo  deirEccellentilìlma  fua  Con(orte,di  (ingoiar  memoria,  in 
pochi  giorni  accadute,non  folamentecon  animo  forte ,  &  intrcpi- 
do,mafenza  mutar  volto,  ò  cangiar  vifta,  gli  habbiam  vedute  po- 
chi anni  addietro  fofferìre.  E  nel  trauaglio  di  quella  mortai  guer- 
ra,della  quale  io  ritorno  tante  volte  a  parlare,  qual  fegno  Ci  com 
prefc  mai  in  lui  d'auuilimento  d'animo  ì  o  quando  mai  s  e  veduto, 
che  egli  per  cofa,o  appari ta,o  ragionata ,  habbia  perduto  cuore ,  o 
lafciato  conofcer  fegno  alcuno  di  temenza  ;  o  quale  occafione  ne' 
fuoi  magnanimi  proponimenti  l'ha  mai  dimoftrato  inconftantc,  o 
fhada  quelli  ritirato  ?  peroche  proponimenti  di  quelli  più  magnai 
nimi^quali  re,quali  cefari,qual{  augufti  poterono  hauer  mai?  Fa- 
bricar  porti:ediiìcare  più  citrà:volgere,e  dirizzare  i  cord  a'  grandiC- 
fimi  fiumi,  inftituir  railizie,numerofe^e  potenti ,  non  folo  di  fante- 
rie, e  di  caualeggieri,  ma  di  genti  d'arme  ancora -.metter  nauiliin 
acqua,non  folamenteingran  numero,eben  prouuifti,  de  armati, 
ma  di  grandezza  incomparabile,  &  non  mai  più  veduta:  e  colui, 
che  quaranta  anni  adietio  cittadino  era,  e  priuato,pretender  le  co- 
róne»e  gli  fcettri,e  prontamente  accettarli,&  accettatili ,  d>c  hono- 
ratofcne,coftantemente  mantenerli,e  difenderli.E  quella,che  à  tue 
te  l'altre  lue  grandezze  fouraftà,e  formonta,  e  più  gloriofo  lo  ren- 
de dì  tutte  le  memorÌe:fondar  quello  Ordine,quefta  Milizia ,  que- 
fla  Religione.Quefto  illuftrillìmo  Ordinc,qucfta  gloriola  Milizia, 
quella  facraReligione,honoratiiIìmi  Caualieri,  quel  Principe,che 
hoi  piàngiamo  hor  morto,ha  fondata.  Egli  ci  ha  velliti  quelli  ha- 
biti,  Egli  di  quella  bella  infegna,  Egli  di  quello  tempio ,  Egli  di 
'<juel  palazzOjEgli  di  quei  nauilljjEgli  di  quella  regola,  di  quelle  ce 
4-imonie,di  quelli  ordini  è  llato  rautore,il  fondatore,  il  principio, 
la  guida,!a  perfezzione,e'l  progrelfo.'Da  lui,da  lui  quelli  beni,qlli 
lplcndori,qllegran  cofe  tutte  li  riconofcono.Hor  tacciano  qualun 
■que  fono  quel  li,  che  le  grandi  opere  celebrano ,  &  le  magnanime 
■imprefe  de' valorofi  principi  antichi  :  però  che  quella  loia,  in  guila 
^i  fulgentilllma  llella, tutte  l'ofcura,  tutte  le  fopraftà  .  Conciolìa 
-che  le  altri  principi,per  altri  tempi  fi  fecer  capo  di  sì  fatte  milizie, 
.€iò  fu,trouandole,non'lolo  cominciatejma  ampliate^  non  iondan- 
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dole^ma abbraccìandolejnon  clotandole,ma  aiutandole.'  Ala  que^ 
fti  del  Tuo  proprio  l'ha  ad  vn'hora ,  con  ifpefadi  quafi  vn  mìliori 
d'orOjdiiegnata,fondaca,ordinata ,  priuilegiata ,  accrefciuta ,  &  h\ 
dieci  anni  al  par  delle  maggiori ,  &  più  nobili ,  e  più  antiche  reli- 
gioni efaltata  Perla  qual  cola ,  fi  come  io  dilli  in  quello  luogo , 
afcoltantemi  lui  altra  voIta,per  ninna  altra  delle  Tue  tante ,  e  tanto 
gloriole  azzioni,  farà  la  Tua  memoria  nelle  future  età  più  gloriofa,' 
&  più  celebre  che  per  quefta  reale  fondazione,  e  per  lo  tefb'monioy 
che  quindi  hauranno  della  grandezza  del  Tuo  animo  i  fecoli  auue- 
nìre.  E  forfè  che  quella  fua  grandezza  d'animo ,  la  quale  è  intorno, 
à  gii  honori,  e  magnanimità  comunemente  è  chiamata ,  da  quella^- 
la  quale  nelle  ricchezze  s'occupa,e  dicefi  magnificenza,  fu  nel  no- 
Aro  Gran  d  v  c  a  fcompagnata  giammai.Leggafi,leggafi  quel- 
l'honorata  bolla,per  la  quale  di  quello  Ilio  fomrao  grado,&  altiill- 
mo  titolo  di  Gran  dvca  vltimamente  fu  da  Santa  Chiefa  in- 
ueftirodeggafi  quella, perla  quale  Egli  dalla  Mcviefima  di  formar, 
quella  Religiola  Milizia  hebbe  la  facultà  :  e  trouerannofi  gli  incili 
inabili  tefori ,  che  Elio  con  inaudita  magnificenza ,  bora  in  aiuto 
de'  Re  Criftiani  contra  l'heretiche  fedizioni,e  tumulti,  bora  in  co- 
mun  loccorfo  della  fede  contra  i  Barbati  j  bora  in  armar  galee ,  &; 
altri  legni,c6trai  corfali  infedeli,  per  lungo  fpazio  d'anni,ha  con- 
tinuamente impiegati; fenza lafede,che  ne  fanno  quelle  llupende 
tabbrichejgli  altiffimi  edifizi,i  gloriofi  tempij,gli  ampiflìmi  mona- 
fterij,i  maraiugliofi  ponti,leinefpugnabili fortezze ,  i reali fpetra- 
coliji  laghi  foprai  monri,le  città  foprai  fallì,  quella  Città  purgata, 
<[uelli  paludi alciutr!,quello  Studio  nutrì to,&:  l'altre fcuole ,  &  ac- 
<:ademie,nc>n  folamente  delle  lingue,delle  fcienze,  e  delle  facultà, 
ina  de  gli  efc  rciz!j,e  dell'artide  famofilUme  librerie,  con  le  centina- 
ia delle  migliaia  de  gli  feudi  à  publica  vtiii  tà ,  &  à  publico  vfo  fiate 
da  lui  deftinate:à  quelle  forfè,  ch'hebbero  i  Re  d'Egitto, di  rarità  di 
libri,di  firo,e  d'ordine  non  punto  inferiori,  ma  ben  fuperiori  à  tut- 
te raltre,chelono  hoggi  nel  mondo  più  celebrate',  e  più  chiare:  le 
pitture,le  llatue,gli  arlanali,gli  acquidocci,i  cololìì,e  tanti  altri  fin 
porijche  per  ogni  contrada  la  grandezza  dell'animo ,  e  la  memoria 
gridano  del  nollro  Gran  Maeltro .  ,Perciochein  qual  paefe,in  qual 
città,in  qual  callello,in  qual  villa,in  qual  fentiero,in  qual  via,jper 
qual  campagna,  per  qual  monte,  per  qual  piaggia,  per  qual  valle 
non  fi  veggono  ò  fortibcazioni,òpalagi,ò  ripari  di  fiumi,òcaue,  ò 
miniere, ò  giardini, ò  condotti,ò  folli  nauigabilì ,  ò  barchi ,  ò  pela<- 
ghi ,  ò  colonne ,  ò  piramidi ,  ò  altre  cofe ,  tutte marauìgliofe, tutte 
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gtanclii1imtf,tiTtte  reali, tutte  Romane, tutte  il  moderno  vfo ,  tutte 
Fvfato  ftile  trafcendentijle  quali  fono  ftate  da  lui,  o  fatte ,  o  ritro- 
iTate,o  accrefciute,"o  migliorate,o  illuftrate,  o  fornite  1  Dalla  qual 
fua  virtù  due  grandifllmi  effetti  lono  ftati  prodotti,  vtili,e  glorio/ì 
amenduni:rvno,chein  ilpazio  d  intorno  a  quaranta  anni ,  ch'cgl* 
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gIouamento,e  (plendore,fi  fon  raccolti  tutti  i  più  tccelìenti ,  e  pìii 
rari  huomini  delle  profclfioni.  E  fe  ben  quefla  parte  della  magni- 
ficenza,fpezialmen  te  nelle  fabbriche>e  nellediiìcare ,  non  par  coli 
fua  propria,come  l'altre  virtù,  ma  mofl:ra,cl-ic  quafi  hereditaria  cag 
già  in  lui  dalla  ftirpejnò  p  tanto,chi  ben  guarda,truoua,che  più  ha 
in  pochi  anni,  dietroà  quella  virtù,  quefto  magnanimo  Signore 
operato,chei  Cofimi,i  Lorenzi,i  Lioni,&:  i  Pi)  non  hanno  fatio  in 
tut  o  il refto della  preterita  età:  tutto  che  di  quel  Primo  ccccHe 
fabbriche  li  veggano,e  reali  edifizij  intìn  tra  gli  ftranieri,e  tra'  bar- 
bari,e  da  quefto  vltimo  (1  fcorga  Komaa'  tempi  noftd  marauiglio- 
fàmente  abbellita.Ma  che  dico  io  in  pochi  anni ,  fe  vn  folo  de'liioi 
magnifici  concetti ,  tutte  le  cofe  da  coloro ,  che  magnificentiliimi 
furono,magnificamenteopcrate,digran  lunga  trapaflà?  Conciofia 
cofa,che  eUendo  ftato  naturalmente  dal  principio  de'  fecoli  il  fuo 
diLiuorno,fopr'ogni  altro  marittimo  luogo,accomodato,&  accon 
cioà  doueruiu  vn  belliffimo  porro,&:  agiatillimo  fabbricare-,  onde 
manifcftamente  apparìua,  che  doueua  Tvcilità  In  quefti  ftati ,  e  la 
grandezza , cofi  pubblica,  come  priuata,  marauigliofamente  amr 
pliarfi;nondimeno,percioche l'opera ftìmata era  infinita,  eia  gran 
dezza  della  fpefi  fi  riputaua  ineftimabile,e  fmifurata;nè  quefta  no 
bileCittà,la  quale  vn  tempo  di  quefti  mari  fu  reina,  ne  la  mia  indi 
taPatria,la  quale  hebbe  talento ,  e  poftanza  d'hauer  dentro  al  fuo 
cerchio  il  maggiore  edifizio,&:  la  più  bella  fabbrica ,  &  la  più  alta 
molcjche  hauelFe  mai  IVniaerfo,  nonhebber  mai  penfiero  di  ten^ 
tarlo:  e  quefto  Principe  non  folamc;nte  Tha  tentato,  ma  in  alTai  bre 
tte  tempo,nel  mezzo  dell'infinite  fabbriche,  e  dell  infinite  fpefe, 
ch'egli  haueua  tra  mano,à  cotale  l'ha  ridotto, che  horamai  piccolo 
^azio  d  anni  (àrà  baftante  à  fornirlo ,  Dico  per  tanto ,  che  non  fi^ 
poftbno  le  coli  fatte  cofe  in  cofi  corto  termine,  con  l'vfitata  diuifio 
ne  de' beni  abbracciare,percioche  troppo  luogo  prenderebbe  cia- 
{cuna  :  fenza  che  cofe,  òc  eccellenze  fi  fono  in  lui  ntrouate,che  ne 
deU'anìmOjnè di  natura,  ne  di  fortuna  fi  potrebbondire  proprìa- 
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mente, ma  pia  tofto  diurne  qualità ,  e  (opr'hamme  conc^izi0ni'  <W- 
rittamente ripurar  (ì  dourebbono .  Ne,  perca  io  habbìa  diqudle 
più  rourane,e  maggiori  fatto  menzione  lólameate,  non  è  egli  però 
che  neìle  lodi  dell'altre  iue  virtù,o  pan\o  lomigiiantedìliìculià  no 
haueile:[ì  come  nella  manfuetudincjC  nella  temperanza,6c  in  quel 
k  virtùjchefono  intorno  al  conuerrare,&  a-  parlare  -,  &  in  altre  af- 
fai,ch'io  non  dico.  Da  ciafcuna  delle  quali  ottimi  efempi ,  e  lìngo- 
lari  ammacftramen ti  fi  potrcbbono  ire  oiìeriiando  .  Non  fi  :P-iò 
«dunque del Chiarillìmo  Gran  dvca  noftro neirvfftata g-uiià 
celebrar  la  memoria:ma  bene  altra  maniera,  &:altra  via  ciba  di  fìiC- 
io,alTai  più  vigorora,& efficace, che  quella  ncn  farebbe.  E  queflà 
non  è  altrOjche  lo  fcoprìre  l'immagine ,  &mortrar  la  fembiaza  dei 
Sereniflìmo  fuo  Siiccdlbre^e  Figliuolo,  per  la  cui  vifta  lì  rimembra 
ciafcuno  in  vn  tempo  di  tutti  i  beni,  di  tutte  le  virtù  ,  di  tutte  Tee- 
cellenzCjche  nel  Genitor  fuo  fono  ftate,  anzi  le  vede  in  lui  tutte  im 
prefre,e  tutte  ad  vna  ad  vna  raiHgurandole,le  viriconolcein  vn  fu- 
bito:  quando  ninna  ne  fu  nel  Padre,che  nel  Figliuolo  in  vgital  gra 
do  parimente  non  fia.Quello  addunqueè  il  voiume,nel  quale(au- 
«enga che  ampio,  ecopiofo  )  tutta  la  vita  in  breued'hora  [fi  vede 
fcritta  ifel  G  R  A  N  Cosimo  Medici,  i^iiui  fono  le  fue  lo- 
di,quiui  è  la  fua  memoria,per  altra  guifa  efpre(Ià,e  celebra ta,*e  dc- 
icritta,chc  dalle  bocche  de' più  facondi  dicitori,e  de' più  eloquen- 
ti lodatori  non  può  farfi .  Quiui  riguardi  addunque  ehi  in  piccio- 
lo fpazio  vuol  veder  le  gran  cofe ,  che  col  Gran  pvca^  noftro 
cihannolafciatoad  vn'hora  .  Il  che  può  parimente  dimoftrarcili 
aperto, volgendo  gli  occhi  nello  IlluftriiTìmo  Cardinal  Fìerdin  am 
D  o,&  nell'Eccellentillìmo  Signor  Don  Pietro  Tuoi  figli uolirpo 
icia  che'l  Primo  ne  gli  anni  iuoi  cofi  teneri  s'è  in  corte  di  Roma  dì 
cotanta  bontà,di  cotai  lenno,e  di  tanto  valore  dimoftrato,che  l'eC 
f  er'egli  di  quel  Ibmrao  grado  riuefiito,e  figliuolo  del  Gran  rv- 
c  A,non  è  in  lui  il  fupremo  honore,aè  |a  fuprema  dignità  riputata: 
il  Secondo  d'età  ancora  più  acerba,  dàraanifefto  indizro'di  do- 
tierlo  raggiugnerc*  Ne  pun  te  manco,  i  coftumi  rifguardando,e  le 
manierejclagraziadell  EcccllentiffimàD  V  ch  e  s  sa  di  Bracciano 
lor  forella,reccellentii]ìme  qualità  fi  raccolgono,&  le  fingolari  ec- 
cellenze, che  col  Gran  Cosimo  infieme  fi  fono  da  noi  di£ar- 
tlte.  Di  che  non  mi  fo  io  imrnaginare,fcome  maiauucnir  déggia , 
che  ceffi  il  noftro  lutto ,  e'I  noftro  pianto  habbia  fine  ,  pokiachc 
quella  cofa,cheappc)  tutti  i  popolile  tutte  le  nazioni  ci  rcndeua  ad 
vn'hora  vencrandi,e  tremendi,(3i  amabiU,aabi:)iamo  perduta  in  va 
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punto;poi  che  eli  liiì,dal  qual  fiamo  flati honoratì,  brncficati,  ac- 
crekiutijdal  qual  pc  ndeuano,nel  qual  gutidauano,  al  quale  cran 
riuohe  tutti;  le  noftn  fperanze-,  di  luì  dico,  ài cofi  fatto,  fiarao  in 
vn'attimOjinvn  moni  nto  tutcì  rìmafi  priaì  :  poiché  la  noftta  pa- 
nia il  fuo  principe,lanoftra  Milizia  il  Tuo  padre,  quefta  prouincia 
il  fuo  pregiojitaiiail  Tuo  (pi  ndore,queiì:  età  il  (uo  foie,  la  virtù  il 
Ilio  f  ggiojla  Religione  il  Tuo  appogg^o,laiua  tutela,e'liuo  patro- 
cinio ha  perduto.  Ohimè  qual  cola  fia ,  che  à  gli  occhi  noftri  altro 
che  tenebre  ,  altro  chedogh'a,  altro  che  morte  rapprelenti  giam- 
maifColui  addunqae,per  cui  qui;  hora  ci  troiuamo.per  cui  è  que- 
fto  tcmpio,per  cui  viuequefto  Ordine, -per  cui  cotante,  e  cotanto 
belle  cofe,  e  sì  maraiiìgHofe  habbiara  datianti  à  gli  occhi  ogni  gior 
nojcolui  dico  èhor  morto,nè  più  douemo nella  prtfente  vita  riue- 
derlo  giammai.  O  incoftantecondizione,o  fug.'.ce,oinftabile delle 
terrene  cole .  Colui ,  al  quale  hor  lono  quattro  anni,  lietiliu-no,e 
trionfante,&  con  f'uperba  pompa, 6i  incredibil  concorro,e  general 
letizia,nel  teatro  del  mondb,cioè  nella-città,  che  dtlllmperio  dcl- 
le  genti  fu  già  Donna,e  Reina^&hoggi  eTcàpo,e'l  feggio  della  Re- 
TTgu5he,e  del  medefirac)  imperio  il  titolo  tuttaitia  ritiene,e  la  digni 
tà>e  le'al'egne,con  rinteruenimento,&:  applaufo  di  tutto  il  Roma- 
no popolo  rirguardante,anzi  di  tutta  Italia,  dal  fupremo  Pontefi- 
ce nel  più  ftrblime  trono  efaltato  della  fua  maeftà,  fu  coronato  il 
capo  di  ghirlanda  re:\le,e  di  reali  ammantila  perfona  veftita-,  è  hog 
gì  morto, &  il  fuo  corpo  s'è  conuertito  in  poluere  :  e  quelle  mani, 
che  già  tenner  lo  fcettro,fon  diuenute  efangui,fqualide,  e  incene* 
ritcmèaltro  mai,  che  incenerite ,  e  fqualide,  &  efangui ,  in  quello 
mondo  fi  potranno  vedere.  Per  la  qual  cofa,  poi  che  di  rihauerlo, 
(ìam  fuor  d'ogni  fperanza  \  afficuriamci  almeno,quanto  per  noi  fi 
pofla  dìdouerio  feguire,e  girli  appreifo  nella  futura  vita  II  che  fcn 
za  alcun  fallo,la  Dio  mercè,  otterremo ,  fe  in  qtiella  parte,doiie  la 
noflra  condizione  n'è  capace,  co  ftan  temente  ftudicremo  d'iniitar- 
lo:  efealui,il  quale  è  in  ]uogo,donde  femprccivede,  eciafcolta, 
con  ogni  noftro  ingegno  cercheremo  di  piaccrej  fpezialmcnte  que 
fta  fua  magnanima  imprefa ,  cioèraccrefcimcnto  di  quella  noflra 
Militar  Religione  aiutando,e  l'honore  procurando ,  e  lagrandez- 
za,6^  la  perfezzione  di  quello  Ordine.  La  qual  cofa  facendo ,  non 
meno  del  primo  Gran  Maeflro,  propizio  a' noflridiildc  ri,  e  fauo- 
reuole  trouerremo  il  fecondo. 


IL  FINE. 


REGISTRO. 
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In  Firenze  Appreflo  i Giunti, 
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